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ALLA SACRA RE AL MAESTÀ *i 

D I 


CARLO . EMANUELE . 

Re di Sardegna , Gerusalemme , 

E Cipro} Duca di Savojaj 
Principe di Piemonte 
ec, ec. ec. 



SIRE. 


P 


RIMA che fojje Re in lfraelle '\ 
comando Dio per bocca di Mosè che 
al Principe , che farebbe un di fiato eletto 
per governare quel popolo , con folenne 
cerimonia co nf e guato fife da' Sacerdoti 


* Deut. XVII. i8. 19. 20. 
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un doppio efemplar della Legge dagli ori- 
ginali Tefli fedelmente trafcritto , E con 
tale ordinazione volle il Signore , che tut- 
ti intende (fero , e da qual fonte fi attin- 
ga quella Sapien:^a , per cui regnano i 
Regi , come la prima , e maffima delle 
lor cure debbe efjere di far fiorire la pie- 
tà , e la Religione , della quale il Sagro 
Depofito ne Libri confervafi divinamente 
^ if pirati . 

Quefia bella leeone fatta da Lyio me- 
dejimo a tutti i Regnanti ( nella quale 
contienfi la forgente della vera lor gloria, 
e il fondamento della pubblica felicità ) è 
fiata mai fempre cara , e preZofa negli 
occhi vofiri , 0 Signore , in tutto il glo- 
riofo vofiro governo , mentre e con le 
provid^ Leggi , e con la vigilante atten- 
fione al ben della Ghie fa , e col mafiìmo 
• di tutti gli umani incitamenti , viene a 
dire col Reale efempio vofiro in tutta 
f auguftq yofira Famiglia trasfufo della 
Religione , e della pietà vi fie(e fatto co- 
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nofcere in. ogni tempo difenfore , e cu* 
(lode . Queflo rifleffo , o Signore , fammi, 
ardito a fperare , die benignamente faran 
da Voi ricevute le Scritture della Nuova 
Alleant^a in volgar lingua traslatate da 
un Sacerdote , il quale tutto Je fiejfo do* 
vendo alla Reale Clernen^ voflra , ha 
creduto di poter con tal me:^o fecondare 
le voflre mire , promuovendo giufla fua 
pojfa nel Popol C rifilano • lo fludio , e 
Il amore di quelle Carte , nelle 'quali il 
Verbo di Dio venuto un giorno dal fert 
del Padre tra gli uomini a rendergli 
giufli , e felici , tuttora vive per nói , è 
fpira f ed Opera ,• e parla ed infegna 
Nè temere io deggio ,• che gli • altijfjlmi 
infegnarnenti di lui nel fapientijfimo giu- 
dicio voflro fcadari. forfè di pregio per 
ragione de molti difetti , e imperfe:(ioni y 
che vi averà frammifchiate la mano , per 
cui fono paffati'y dapóichè nel concetto di 
giufo ejlimatore nulla perde una rara 
gioja in , o men pre:^iofa metallo 
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incajlrata ", Permettete adunque \ o Si- 
gnore y che al Reai vojlro Trono queflo 
mio lavoro io offerifca , il quale benché 
non fia alla • Suprema Grande:^a vojlra 
propor(Lonato y f e all* opera mia fi riguar- 
di y non può però ejjere a Voi dijcaro e 
per. la qualità del /oggetto , e pel van- 
taggio y che recar può alla pietà , quando 
della clementìjjima approvatone vojlra 
venga onorato. 



t’m'lijjimo iUlhidient'JJìmo fervo 
A. Martini. 
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PREFAZIONE GENERALE 

DELL’ OPERA. 


c 

ONO già molti anni , che un Perfonagglo di gran 
dignità , e nelle virtù dell' animo , e nella vera 
pietà alla dignità ftelTa non inferiore dicevami in un fa- 
miliare ragionamento , che opera utile alla Chiefa di 
Dio, ed atta a contribuire non poco alla edificazione 
de’ Fedeli fiata farebbe, fc alcuno tra gl’ Italiani intra- 
prefo avefle di traslatare, nel nofiro volgar linguaggio 
quella parte almeno de’ Libri Sagri , che fotto il nome 
di Nuovo Teftamento comprendefi . Imperocché qual 
miglior riparo j diceva egli , alla inondazione de’ pravi 
coftumi , e alia corruttela del vivere divenuta già quali 
ufanza in quelli nofiri tempi , che il rappellare i Cri- 
fiiani a que’ primi infegnamenti , i quali ulciti dalla boc- 
ca Divina dell’ Unico Salvatore nofiro , e Maefiro , a 
dalla grazia del medefimo avvalorati furono già da tan- 
to di cangiare la univerfale corruzione degli Uomini 
in dolce fragranza di ogni virtù, e fantina? La parola 
di Dio è parola immacolata , che converte le anime 
ma in particolar guifa tale fi è per noi Crifiiani quella 
parola , la quale annunziata un giorno dal Verbo del 
Padre , e quindi predicata per ogni parte , e a memo- 
ria de’ Secoli regifirata da’ Minifiri della fiefia parola è 
appunto come quell’ inefaufio Teforo del Padre di fa- 
miglia , da cui fecondo le diverfe circofianze, e le va- 
rie bifogne delle anime e le falutifere medicine fi trag- 
gono a curare gli umani languori, e il nudrimento op- 
portuno a fofienere le forze dell’ uom Griftiano nella, 
faticofa carriera della vita fpirituale. E niuno {limolo 
certamente più forte , e più atto a rifvegliare dal pro- 
fondo loro letargo i Crifiiani , che quella voce di verità,- 


il fuono di cui quanto c dolce alle orecchie de’buoni,- 

*4 
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altrettanto è pe’ trifti terribile , e fpaventofo . Ma qua- 
le , e quanta confolazione recherebbe a tante anime 
^ude , che Dio cercano nella femplicità del cuor loro» 
il potere nella lezione della divina parola gullare, quan- 
do che Ha, di quelle cade delizie , le quali tanta han- 
no forza , e virtù per confortare la pazienza , e la fpe- 
ranza Criftìana , e delle quali lo fperimento non alla 
fcienza ^ che gonha , ma alla purezza del cuore ^ ed 
alia fincera carità , che edifica , è tiferbato ? 11 linguag- 
gio , in cui dillefi furono i Libri Santi , divenuto già 
tempo intelligibile a pochi priva molte di tali anime di 
queda dolce confolazione, le quali non potendo ricor- 
rere al fonte , codrette fono a diffetarfi a qualche ru- 
fcello limpido forfè di vena , ma Tempre fcarfo , e di- 
fcttofo al paragone. Imperocché quella incredibile for- 
za , e vivezza, e quella divina fecondità , di cui nella 
fchietta Tua femplicità va adorna , e ricca la divina pa- 
rola, non può eder giammai da umano pennello ritrat- 
ta, nè da' colori dell'umana eloquenza rapprefentata . 
In quella guifa appunto, che la più diligente , e du- 
diata defcrizione di un Reale giardino fervirà bensì a 
farne intendere la. vaghezza del fito , gl' indudriofi com- 
partimenti, la rarità delle piante , dell' erbe , e de' frut- 
ti, la copia, e frefchezza delle acque, 1' ampiezza de' 
viali , ci modrerà finalmente un tutto ammirabile, ma 
non potrà per avventura giammai agguagliar la forza 
di quella Impfeflione , che la fola prima confufa vida 
di un tal compledb di meraviglie in noi dederebbe . 
Nc per altra ragione , fe io mal non m’ appongo , egli 
avvenne , che i primi Padri , e Maedri del Cridianell- 
zno dopo gli Apodoli , di aitiamo intendimento for- 
niti , e di quella fcienza Celede ripieni , che da quedo 
ineflìcabil fonte avevano attinta , e di cui poteano alle 
loro pecorelle far larga copia, ebbei nulladimeno gran 
cura , che i pop>oli tutti convertiti al Vangelo avedero 
ciafcuno nel proprio linguaggio trafportate le fagre Let- 
tere, e fopra tutto il Nuovo Tedamento . Sopra di che 
le infinite altre tedimonianze lafciando da parte, la fola 
vagliami del Grifodomo nella Omilia prima fopra il 
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Vangelo di S. Giovanni, dove dice ; E i Siri, e g& 
Egi[^iani , e gli Indi , e i Permiani , e gli Etiopi , e 
cento altre Nazioni ^ traslatati nel lor linguaggio i dommi 
di Giovanni'^ apprefero , l/omini bar bar iy una nuova Filo- 
fofia — Anzi lo lleflb Santo , sbalzato che fu dal furo- 
je de’ fuoi nemici al fuo efilio di Cucufo nell’ Arme- 
nia , a gran prò della fede , e della pietà diede opera, 
che da alcune perfone , che quivi trovò della Greca 
lingua intelligenti, e il Nuovo Teftamento, e il Salte- 
rio nell’ idioma di quel paefe fofle converfo . 

Le verfioni in lingua Italiana , che fino a. quelli gior- 
ni vanno per le Stau>pe , fono di due maniere . Alcu- 
ne di effe furon parto di Autori pii , e Cattolici , co- 
nte quella di Niccolò Malermi , o Malerbi Monaco Ca- 
maldolefe data in luce la prima volta in Venezia l’an- 
no 1 47 1 . , e approvata , come fi dice nel titolo , con 
facoltà della fagra Inquìfizione ; e fimilmente un’ altra 
di Santi Marmochino dell’ Ordine de’ Predicatori ftam- 
pata pur in Venezia l’anno 1538. Della prima più di 
venti diverfe edizioni novera il P. Jacopo le Long 
fatte in Venezia. Imperocché trai Traduttori Cattolici 
Italiani della Scrittura non mi fembrano da rammenta- 
re coloro , che a qualche piccola parte della Scrittura 
medefima le loro fatiche rellrinfero , come Francefeo 
Cattaui da Diacceto Vefeovo di Fiefole , di cui abbia- 
mo le Pillole , Lezioni , e Vangeli , che fi leggono in 
tutto l’anno alla Meffa in volgar Eorentino tradotti , 
e Remigio Fiorentino dell’ Ordine de’ Predicatori , il 
quale ne’ medefimi tempi con qualche lode le fteffe Pi- 
ftole, e Vangeli recò in volgar lingua , e di alcune 
annotazioni morali adornolle . Ma le mentovate antiche 
verfioni fono ( conforme giudizìofamente offerva Mon- 
fignor Fontanini ) * e ofeure, e barj)are , e prive di ogni 
grazia di lingua, e difficili ad intenderli poco meno , 
che il latino fteffo , da cui furon tratte . Altre verfioni 
poi di Scrittori Eretici furon lavoro , e tra quelle vo- 
glionfi annoverare principalmente quelle , le quali al 

* Biblioth. clafs. Vili. Gap. I. 
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primo nafcere delie ultime eresie ufcirono dalle mani di 
taluno di quegli infelici Italiani ^ i quali da folle genio dì 
novità aijettati traviarono dalla vera antica credenza , e 
lidottili in clima Uraniero con facrilega infedeltà ma- 
neggiando le fagre Lettere, in quelle andaron cercan- 
do alle pellìme bevute dottrine patrocinio , e difefa 
Quindi è , che per diverfe ragioni niuno di tai volga- 
rizzamenti poteva eflere di grandq ufo , o foccorfo pe’ 
buoni Cattolici bramoli di addottrinarli al vero fonte 
della divina parola. E- nulladimeno o il bifogno , o la 
femplice curiofìtà di avere nella comune lingua le fa- 
^rc Lettere fa sì, che con molta avidità , e non lieve 
ipefa lia ricercata una di quelle Bibbie , che è in oggi 
per le mani di molti , benché da Scrittor protellante 
con pellima fede manipolata. La qual cofa eziandio in 
un certo bialimo , e vergogna ridondava degli Italiani 
allretti in tal guifa a valerli di guide mal licure, o in- 
fedeli , mentre altre Nazioni polTono trarli avanti , e 
mollrare nella propria lor lingua tradotto diligentemen- 
te , e con lode da Uomini religiolidimi e Tuno, e 
l’altro Tellamento , e renduto a benefizio della anime 
pubblico per via delle llampe anche con approvazione 
della Santa Romana Sede . * 

Per tutte quelle ragioni adunque fembrava non folo 
utile, ma neceffario .di ritentar limile imprefa apro de- 
gli Italiani ; ma comprendendone io agevolmente la fom- 
ma dillicoltà , non avrei ardito giammai di pormi alla 
prova , le le efortazioni di Perfonaggio sì grave , ed , 
autorevole , e forfè ancor più il genio di adoperarmi 
giuda mia poda , e fecondo la mia vocazione per lo 

* Il Padre Jacopo Wiechi della Compagnia di Gesù tradulTe in 
Pollacco la Bibbia per comando di Gregorio Xtll. , e la fu a 
tradazione fu impreifa in Cracovia con approvazione di Cle- 
mente Vili. , conforme racconta il Poffevino nell’ Apparato, 
e r Alegambe Catalog. In Tedefeo havvi la verdone dell’ 
Emfer fatta da quefto dotto , e illuftre' Teologo per ovviare 
al male , che facevano le verdoni degli Eretici. Preflb i 
Franzefi i molto ftimata la traduzione del Sacis lavoro di’ 
molte mani , di cui d fa ufo anche in Italia da chi polTiede 
quella lingua . 


fpijinialc vantaggio de’ Proffiml non aveffe la naturale mia 
timidità fuperato. Confidato adunque nel divino ajuto polì 
fin da quel tempo la mano all’ opera , ma per varie 
cagioni , che non è qui luogo di divifare , non poteva 
allora fé non lentamente avanzare il mio lavoro , al 
quale in quelli ultimi anni folamente ho potuto confa- 
crare in gran parte le mie vigilie fino a condurlo predo 
al fuo fine. Ed eccomi a dire , con qual’ ordine io mi 
abbia in quella verdone di tutto il Nuovov Teftamento , 
proceduto. Il Sacrofanto Concilio di Trento dichiarato 
avendo , che tra tutte le latine edizioni della Scrittu- 
ra , che allora correvano > quella , che col nome di 
Volgata comunemente d appella , Canonizzata già pel 
continuo ufo di tanti fecoli dalla. Chiefa , debba averd 
per autentica, quella (leda Volgata abbiamo avuto in 
mira di l'cguitare coflantemente < Ma decome lo fledb 
Concilio non intefe per quello di derogare in parte al- 
cuna al rifpetto , che deved agli Originali Tedi de’ fa- 
cri Libri , per prima bafe dell’ opera credetti di dover 
porre un diligente fcrupolofo confronto del Greco Teflo 
con la (leda Volgata . Quindi è , che ho efaminato a 
parola a parola interamente lo fledb Tedo , ddando , 
quanto per me d poteva , con efattezza , e precidono 
il fenfo di cìafeuna fua voce , comparando ogni cofa 
con 'la Volgata , e notando eziandio qualunque diffe- 
renza, per minima ch’ella fode^che tra l’ uno , e 1’ al- 
tra d ritróvade . Fatica ofeura , e per non dir altro , 
poco gradevole, fatica però necedaria a tenderci pie- 
namente inted del vero fenfo della Volgata mededma , 
e a flabilire una giuda interpretazione . Nè io voglio 
qni entrar a difeorrere delle drettezze , e della pover- 
tà della lingua latina in comparazione della greca, per 
la qual povertà e S. Girolamo , e S. llario , e S. Am- 
brogio frequentemente confedano , che la latina inter- 
pretazione rendere non può fovente in tutta la fua pie-, 
nezza il fenfo del greco : dirò bensì , che il folo im- 
pegno, di feguitaie a parola a parola l’originale, con- 
forme (e non fenza grandi ragioni) de fatto nella Vol- 
gata , non poteva non partorire e ofeurità , e antìbologie 


Digitized by Google 



in gran numero , le quali al folo rilcontro del Greca 
agevolmente dileguanfi . Di quello adunque valendomi 
a folo fine di porgere al bifogno luce , è foccorfo al 
Tello latino, nelle difeordanze , che tra l’uno, e l’al- 
tro s’incontrano , non ho elitato a tener dietro all* 
Autore della Volgata . Che fe in alcuni luoghi ( e fa- 
ran quelli rarilHmi ) ho creduto indìfpenfabile di atte- 
nermi alla Greca lezione , io fpero , che farà ciò con- 
donato all’evidenza de’ motivi , che a tal partito mi 
hanno indotto , e tanto più , perchè a quelli vedralli 
aggiunta l’autorità de’ Padri della Chiefa latina,! quali 
la (lelTa lezione han feguitato; onde arguire fi polTa , 
cheTorfe per fola colpa degli Amanuenfi diverfamente 
oggi da noi fi legga . Del rimanente ben lungi dal vo- 
ler far pompa , o loverchio ufo delle molte fatiche , ed 
olTervazioni da me fatte fopra del Greco , mio propo- 
fito è fiato di tradurre collantemente la nofira Volgata; 
e a quella determinazione guidavami non folo la ve- 
nerabile autorità della Chiefa , ma anche la ftefiTa ra- 
gione . Imperocché comune efiendo il pericolo dell’ al- 
terazione , che dalle diverfe mani de* Copilli nelle an- 
tiche Scritture intravviene , e chi è , che fenza teme- 
rità pofla aflfermare , che più pura , e incorrotta con- 
fervata fiali la comune Greca edizione , quale or la 
leggiamo, di quel, che foffe prima quel Tello, da cui 
-la Volgata ftefia fu tratta ? Sopra di che per attutir 
l’alterezza di certi fpiriri , i’ quali , lènza faperne più 
oltre , da quelle difeordanze prendono argomento di 
biafimo, e di dififiima contro l’Autore della Volgata , 
e in certo modo di foverchia femplicità accufano la 
Chiefa fiefla, fiami lecito di oflervare primieramente , 
rari eflere que’ luoghi, che più,ó meno dal Greco co- 
mune fi allontanano , ne’ quali luoghi la lezione delia 
Volgata foftenuta non fia da alcuno di que’ Codici Gre- 
ci fcrittl a penna , che nelle pubbliche Librerie fi con- 
fervano , e de’ quali diverfi Interpreti, c Commentatori 
dopo il riftoramento delle lettere hanno fatto lodevole 
ufo. Ed è ciò tanto vero, che trai più dotti moder- 
ni Interpreti non è mancato, chi la molta confonanza 
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offetvando, che ne’ palli controverfi ritrovafi tra alcuni 
di tali antichi Codici , e la Volgata, fi è fatto a cre- 
dere , che forfè da quella trafporcate folfero in quegli 
quelle lezioni , le quali dal Greco comune fon diffe- 
renti; Opinione, per non dir altro, imponibile a dimo- 
llrarlì, didàcilìllima a crederli, e inutilmente inventata, 
quando da tal concerto fembrava doverli piuttollo in- 
ferire , che nè fopra la Greca edizione, nè fopra alcun 
altro Tello maggior fondamento può farli , che fopra la 
nollra Volgata. 

In fecondo luogo fi offeryi , che non rade volte la 
lezione della Volgata apparifee non fol migliore , ma 
ancor la vera , come quella , che o meglio lega , 
e unifee il difeorfo, o colla ftorja , e col fatto ftelTo 
fi accorda , o finalmente dalla autorità de’ Padri è fif- 
fata .. 

Ultimamente, che le variazioni, e le differenze, di 
cui parliamo, non battono elle giammai fopra pnntl 
elTenziali , e che alla fede , o ai principi della Crìllia- 
na morale appartengano ; e di ciò farà agevolmente 
chiarito, chiunque vorrà darfi la briga di rifeontrare 
le varietà de’due Telli , le quali per configlio di alcuni 
amici , e particolarmente del dottìllimo òignor Teolo- 
go Marchiai ProfelTore di Sagra Scrittura nella Regia 
Univerfità, ( a cui inolto io debbo per la amorevole 
attenzione ulata nel rivedere quello lavoro ) faranno 
alla fine di ciafeun Tomo diligentemente notate . 

E quello poco baffi per far conofeere , e manifella 
rendere a tutti la fovrana giullizia di quel decreto da 
coi rammemorato , col quale dalla Cattolica Chiefa nel 
Tanto Concilio di Trento adunata confermato fu alla 
nollra Volgata quel grado di autenticità , di cui ella eia 
già fecoli in fermo polfelfo. 

Di quella Volgata adunque la traduzione è quella , 
che io ora prefento così femplice , e fchietta , che non 
molto fpelfo fi imbatterà il Lettore a trovarvi per en- 
tro frammifehiata, ed aggiunta qualche parola. Impe- 
rocché minor male ho creduto il lafciare nella verfione 
quella ofcurità,che nel Tello fteffotalor fi ritrova, che 


Digitized by Coogte 


0 Tnervare , o alterare il fentimento per aggiugner chia- 
rezza . Conciofljache quella qualunque fiali ofcurità aoa 
mal lì confa col carattere de’ Libri Divini , e agevol- 
mente con le note lì toglie , ma la più leggera 3 e 
prcffo che invilìbile mutazione non • pareva fopra ogn* 
altra cofa da evitarli . £ ciò tanto più , perchè molti 
di tali luoghi , de’ quali non cosi chiaro il fenfo appa- 
rifce , fono da’ Padii , e Interpreti in diverfe guife Ipie- 
gati , e il volere nella verllone dilucidargli , neceffariar 
mente portava di dichiararli per l’una , o per l’altra 
opinione , la qual cofa all’ ufficio del Traduttore noa 
appartiene. Sonomi perciò tenuto a una verlione intie- 
ramente letterale, confervando, quant’ era poflibile , la 
ftefla frafe , le ftefle figure, e lo ftcflb ordine, e, co- 
me diciam noi , giacitura delle parole , sforzandomi , 
per dir tutto in una parola , di ritrarre , e rapprefen- 
tare l’ inimitabil modello , che mi era dinanzi , e di 
renderne non folo una generai fomiglianza , ma anche 

1 più minuti lineamenti. Una cotal diligenza , o vo- 
■ gliam dir , religione c a me paruta mai lempre di ftret- 

tillima neccllita nel volgarizzamento di un Libro , in 
cui non di rado altillimi , e divinillimi Mifferi fotto il 
velo di una femplice paroluzza fono adombrati . E da 
quella ftelTa religiofa fcrupclolità è proceduto il ritene- 
re , che ho fatto per ordinario , i molti cbraifmi fparli 
per entro il Sacro Tello . Imperocché adoperati aven- 
doli lo Spirito Santo , e trafportati nel Greco linguag- 
gio , e andando quelli contìnuamente per le bocche 
de’ Padri , e della Chiefa medelima , ed effèndo al loro 
fuono già tempo avvezze le orecchie del Popol Crillia- 
no , bolli conliderati a guifa di tante gernme , che al 
difcorfo arrecano ricchezza , e fplendoie . Imperocché 
tali modi di dire molto meglio nella lor brevità fpie- 
gano un concetto , che ' non le molte parole , con le 
quali tentar li voleffe di farlo intendere. 

Con tutte però le diligenze da me ufate io fon ben' 
lungi dal credere di avere aggiunto a quel fegno, che 
mi era prefiflb , e molte fenza dubbio faranno le cofe, 
che. altri troverà da riprendere, e quelle ancor, nelle 
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quali avvenuto farammi di perdere di vifta i miei fteflì 
principi in così lungo , e fcabrofo lavoro . Imperocché 
con tutta Hncerità vengo ora a dire , che , qualunque 
idea io mi aveIR della difficoltà di riufdre in un tale 
impegno, la ho trovata nel fatto incredibilmente mag- 
giore , e molte volte vinta da una certa difperazione 
la mano mi cadde , e la penna . La qual cofa ninno 
Ila, che fi penli edere da me detta per vana ambizio- 
ne , quando appena perdono, o pietà ardifco di fperare 
del mio ardimento . 

Dopo aver dato conto della Traduzione ragion vuo- 
le , eh’ lo parli eziandio delle note , che la accompa- 
gnano . Mio intento è flato di illuftrare con effe , quan- 
to la neceffità portavaio , i luoghi ofeuri , e difficili , 
di togliere le apparenti contradizioni , di rendere ia 
una parola piano , ed aperto il fenfo letterale , c di 
far tutto ciò con egual brevità , e chiarezza . E da 
queflo desio di brevità egli c proceduto , eh’ io mi 
abbia a tutto potere fchivato di impacciarmi in alcuna 
di quelle controverlìe , che intorno a varj punti di cro- 
nologia , di ftoria , o di erudizione facra ff muovono 
da’ Commentatori , ed Interpreti . Conciollìachè cotali 
quiflioni nè utili fono , nè neceffarie al fatto di colo- 
ro, i quali nella meditazione della Divina parola inteff 
fono non all’ acquiflo di pellegrine cognizioni , ma bensì 
ad iflruirli de’ propri doveri, e a diventare migliori , al 
profitto de’ quali indiritte fono le mie fatiche . Non ho 
lafciato però di accennar per lo più tali contrdvcrfie , 
e di aprire fopra di effe in poche parole il mio fenti- 
mento . Secondo le maffime offervate in ogni tempo 
nella Cattolica Chiefa, dichiarate nel Sacro Concilio di 
Trento , e fpecialmente raccomandate a coloro , i quali 
nelle lingue viventi traducono le facre Lettere, * non 
folo nella interpretazione de’ luoghi più importanti , ma 
generalmente in tutto quello , che per agevolare la 
flrada all’ intelligenza del facro Teflo è da me flato 
fcrittó , ho avuto per guide , e Maeflri i Padri della 

f Decr. S. R. C. I. 13. Jun. 1757. 
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Chiefa, e i pii , e Cattolici Interpreti dalla Chiefa fteffa 
approvati . Imperocché una parte di quell’ oflequio , che 
alla Religione li deve > e alla fede , è polla ^ come 
olTerva egregiamente S. Girolamo, nel rifpetto , e nella 
venerazione di que’ grandi Uomini,! quali furono dabiliti 
da Dio come depohtarj della Celelle Dottrina , e la 
hanno con tanta ledeltà a noi tramandata . £ a dir 
vero , lafciando anche di far parola de’ fuperiori Celelli 
lumi , de’ quali non fu parco il Signore verfo tali Uo- 
mini di altilhma virtù adorni , e coHituiti da lui Con- 
dottieri , e Pallori del popol fuu, lafciando , dico, tutto 
quello da parte , • e chi c mai , che , conllderati i foli 
umani talenti, nella fcienza delle fagre Lettere ha o per • 

grandezza d’ ingegno , o per ampiezza di erudizione da 
preferirh a un Girolamo, a un Ambrogio , a un Ago- 
nico, a un ilario, a un Gregorio Nazianzeno , a un 
Bahlio , a un Grifollomo , e a tanti altri illullri Sapienti 
del Crillianehmo , i quali la intiera lor vita in tali llud) 
con infinito vantaggio , e onor della Chiefa impiegaro- 
no ? Da quelli fonti adunque ho io attinto quello , che 
ora prefento a’ fedeli in quelle Annotazioni, nelle quali 
ho proccurato giulla mia poffa di non ufeir dai con- 
fini di una moderata fulficienza , per non dire del pu- 
ro necelTario , affinchè non venilTe a crefeere in fover- 
chia mole quell’ opera ; ed io fo quel, che fiami collato 
r elTer sì breve. Nei tre primi Vangeli , la materia de’ 
quali è più piana , e non nuova al popol Crilliano , 
come quella , che di quotidiano argomento ferve alle 
Prediche , e alle familiari Illruziuni dei Minillri della 
Chiefa , ho creduto di potere a man falva ridurmi alla 
maggior brevità . Il Vangelo di S. Giovanni , gli Atti 
Apoltolici , e fopra tutto le fublimilllme Lettere di Pao- 
lo , e quelle ancora degli altri Apolloli di altri ajuti, 
c fchiarimenti abbifognavano , che ne facilitaffero l’ in- 
telligenza ; ed io fpero , che il Lettore fenza 1’ aggra- 
vio di una foverchia lunghezza troverà , quanto ballar 
pub a fufficientemente illullrarle . Sembrerà forfè ad al- 
cuni 

• In Ep. Divi Palili ad Philem. 
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fcuno , die io mi fia ftato ecceflìvamente parco nelle 
riflelTioni morali ; ma io porto ferma opinione., che 
ninno farà giammai, che in ifpirito di pietà, e di ora- 
zione fi ponga a leggere la Divina Scrittura , che mol- 
te di tali rifleflioni non fe gli affaccino alla mente ; 
dappoiché la meditazione della Celefie parola è quell* 
efca , come dice il Profeta , onde il divin fuoco fi ac- 
cende dì fanti affetti fecondo , e di utili avvilì allo fpi- 
rituale bifogno di ciafcheduno proporzionati . Ho allar- 
gato, per cosi dire, la mano , allorché trattavafi o di 
porre in più chiaro lume qualche punto importante del- 
la Criftiana Morale , o di rilevare alcuno dei donimi 
della* Cattolica Chiefa contro gli Eretici , o finalmente 
per far conofcere la fermezza delle verità fondamen- 
tali del Criffianefimo contro ì libertini , e gli increduli 
de’ tempi nollri . Imperocché non é ignoto ad alcuno , 
come il fecol noftro ferace fia di certi fpiriti , i quali 
fe non ardifcon tra noi di avventurarli fino al manife- ' 

fto difprezzo de’ Libri fanti , gli riguardano almeno con 
una certa fchifiltà , o indifferenza , chiaro , ed aperto 
indizio dì un cuore infedele . Si degnalfero almen co- 
ftoro di prendere per le mani quelli Libri medefimi 
prima di difprezzarli , e di leggerli con quel cuore ret- 
to , e con quella docilità , da cui il lineerò amore del 
vero non va feompagnato giammai. Le prove della ve- 
rità dei Vangelo per ogni parte lampeggiano agli occhi 
di qualunque Uomo , cui 1’ accecamento delle palfioni 
ofeuro non renda lo fteffo meriggio . Quelle prove evi- 
denti , e , fiami lecito dire , irrefillibili fondate non 
fono negli ftudiati ragionamenti , nelle rifleffioni fubli- 
lui , nelle eloquenti declamazioni de' nollri Illorici . Quello 
prove pofano fopra fatti pubblici , fopra fatti , de’ quali 
una intiera Nazione ollinatamente avverfa al Vangelo 
fu tellimone non meno degli Itellì Autori, che gli de- 
fcrilfero , fopra fatti rapprefentati fenza artifizio , fenza 
affettato color d’ eloquenza, con quella nuda, e Ichietta ^ 

femplicità , che fu in ogni tempo il carattere , e per 
cosi dire^ il figillo della verità . Quel , che fia Gesù 
Grillo , la fempiterna virtù , e Divinità di lui , la fua * 
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podeftà, e faplenza infinita, nei fatti fi-legge più affai, 
che liellc parole de’ noffri Iftoriei ; ed è argoménto 
nialTuiio di ftupore jl vedere , come quelli medplìmi 
Stoiici amatori sì teneri , ed ollequiofi del nome del 
Salvatore , che a gran ventura fi tennero di autenficà- 
re col propiio fangue la loro teftimonianza , con sì 
aito animo , e libero , e fpclTionato le gelle di lui ci 
hanno defcrittc , che quali non all’ onore di lui , ma 
folo all’ iltruzione , e inlegnaincuto degli uomipi fem- 
brino intclij tanto alieni dal magnificar le lue glorie , 
che non hanno neppur penlato ad abbaffarfi up mo- 
mento a rintuzzar l’ orgoglio de’ nemici di lui , o a 
fmentiie le loro calunnie. Or quanto nobile e 'grande , 
e divina è una tal maniera di l'crivere , e quanto ac- 
concia a far fede di quello fpirito di verità prpmeffo 
a’ fuoi da Gesù Crifto , dal quale fpirito animati furo- 
no , e guidati i poltri Scrittori facri nel condqrre la 
loro imprefa J Imperocché i fublimi ragionamenti, e le 
fottili Ipeculazioiii non fono per tutti > il linguaggio de’ 
fatti non v’ha così rozzo fpirito.p ignorante, che non 
lo intenda . E tali effer dovevano della vera Religione 
le prove , potenti a convincere la fuperba ragion de’ 
fapienti , e proporzionate infieme alla rozzezza de’ pie* 
coli, de’ quali la maggior parte ( come egregiamente 
offerva S. Agoliino ) fe alla Reiigione pervenir do- 
veffeto per mezzo della ragione, potrebbero di leggeri 
da vana apparenza di ragione efler deluli , e in molte 
Bocevoli opinioni cadere, dalle quali o non mai , o non 
feuza grande difiìcoltà potrebbero liberarli , 

Mi li perdoni quella qualunque ella fia digreffione 
per un libero sfi'go di quel dolore , da cui niffun uomo, 
che del nome di Crilliano fia degno , può effere fee- 
vro , ed efente al riflettere , come una certa claffe di 
uomini, che per hlofofi di alto volo fi Ipacciano , noa 
ad altro fine ornai e penfino , e ferivano , che per in- 
gombrar (quanto è lor poflibile ) ogni cola di ofeurità, 
e di tenebre , e come per grande , e nuova imprel'a 

é 

* De fTiiant. anima: num. 12. . 
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ilìanfi aflunto di condiir 1' uomo a nulla credere , a nul- 
la temere , o fperare , a feppellirlì ancor vivente nella 
terra , benché a mólti fegni , ed a molti argomenti 
evidentemente ancor fuo malgrado conofea , che per 
gualche cofà di migliore , e di più durevole è flato egli 
latto . Tàntò può nell’ uomo lo i'pirito di diffidenza , la 
fniodata libertà di penfarè , e forfè anche più la cor- 
ruzióné del cuore , e la féJuzione delle paffioni . 

Ma' coloro , nél cuore de’ guali conferva Dio la fe- 
menza della fiia fede, veggono ne’ fanti Vangeli i Tefori 
della ^'apienza di Dio manifeflati al mondo da Gesù 
Crifto 5 meditano con fenfì di riconofeenza , e d’amore 
negli infagnamenti , e nella Vita del Salvatore , quali 
lìano i mezzi eletti nel conllglio di Dio per ricondurre 
r uoQio alla innocenza , e alla dignità della fua orìgi- 
ne, da cui era decaduto per ragion del peccato -, e 
fopra ogn’ altra cofa ammirano il coflante carattere di 
bontà , e di carità di quell’ Uomo-Dio- , carattere sì 
conveniente al Riparatore , carattere j che egli volle 
trasfufo in tutti i fuoi figliuoli , e Difcepoli , nell’ amo- 
re fondando la Nuova Legge, e la pienezza di quella 
collitueado nel folo amore . Leggono negli Atti Apo- 
ftolici la prodigiofa propagazione del Vangelo in mez- 
zo alle contradizioni del mondo , ed alle furìofe per- 
fecuzioni della Sinagoga . 11 piccol granello fepolto già 
nella terra leva il -fuo capo , . crefee , fi dilata , fi in- 
nalza , e in pianta fiorifee rigogliofa , e incredibilmente 
feconda . Leggono nelle Lettere di Paolo , e degli al- 
tri Apoftoli i dommi altilTimi della Crilliana Teologia , 
e i princìpi della Morale , e della perfezione Crilliana 
divinamente efpolli , e illullratì per illruzione di tutta 
la Chiefa } e finalmente nell’ Apocalifle le avverlità, e 
le confolazìoni della medefima Chiefa millerìofamente 
.adombrate, e lo flato di lei fopra la terra, e quello, 
che ella alpetta in futuro . Il palTare tra quelle cofe 
la vita (dirò io con le parole di S. Girolamo) quelle 
meditare , nuli’ altro fapere , nuli’ altro cercare fuori di 

il Epidola ad Paulinum . 
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c;uefte , non c egli un formarfi già qui in terra un* abi- 
tazione del Regno Celefte ? Io non fono nè ftupido , 
nè temerario a tal fegno , che ardifca vantarmi di fa- 
pere, e di intendere tali cofe } ma io confeffo , che 
pur lo bramo , e lontano dall’ ambizione di Maeftro 
per compagno mi efibifco a coloro, i quali di compa- 
gno in quello camino abbìan bifogno , e in idato non 
fiano di procacciarfene uno migliore . E’ dato a chi 
chiede , è aperto a chi batte , trova , chi cerca , e ad 
ogni altra (cìenza quella è certamente da preferirli , la 
quale fino al Cielo ci accompagna , e nel Cielo delTo 
dura con noi. 
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PREFAZIONE. 


La. voce greca ^vangdio fignifica T annunzio 
di qualunque avvenimento felice j e a gran ra- 
gione perciò col nome di Evangelj furono in- 
titolati quei quattro Libri dettati dallo Spinto del 
Signore ai quattro fagri Scrittori della Vita , 
predicazione , e Morte ,di Grillo , perchè in 
quelli Libri raccontali , come il Verbo di Dio 
recò agli uomini la dolce faultiflima nuova del- 
la loro liberazione , e come la ftelTa libera-' 
zione egli conducelTe ad effetto . 

Il primo de’ quattro Vangeli noverati in ogni 
tempo dalla Chiefa nel Canone delle Scritture 
divine egli è il Vangelo fcritto da S. Matteo * - 
Apollolo . Quelli rigliuolo di Alfeo , e di pro- 
fellione Pubblicano , chiamato dipoi all’ Apo- 
llolato da Gesù Grillo fu tellimone oculare di 
tutto quello , che ci ha narrato nella fua Sto- > 
ria . Dopo rAfcenlione di Gesù Grillo al Cielo 
alcuni antichi Scrittori dicono , che egli an- 
dalTe a predicare nell’ Etiopia ; altri nella Per- 
fia , o trai Parti j ed è molto probabile , che 
in tutti que’ Paelì egli annunzialfe la Dottrina 
del Salvatore , ’ Prima di partire dalla Giudea 
alle preghiere de’ Fedeli ( alcuni dicono de* 
medeùmi Apolloli) IcrilTe egli il fuo Vangelo, 
lo che credeli comunemente , che avvenilTe 
1* anno ottavo dopo l’Afcenlione di Gesù Grillo, 
quarantèiimo primo dell’ Era volgare . E' an- 
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cora fentimento comune dell’ antichità , che egli 
lo rcrivefle in Ebreo j ma non è egualmente 
ceno , fe o egli fteflb , o S. Giacomo Apo- 
ftolo , od alcun’ altro Uomo de’ tempi Apollo- 
lici in Greca lingua lo traslatafle . Ma quan- 
' tunque ignoto fia l’Autore della Greca , ed 
eziandio delia latina Verfione fatta dal Gre- 
co , lappiamo però , che elle fono antichiffi- 
me , e canonizzate dalla autorità della Catto- 
lica Chiefa , dalle mani di cui e quella , e tut- 
te le altre divine Scritture abbiam noi rice- 
vute , 


1 



CAPO 


Digitized by 


1 



Genealogia di Crijlo fecondo la carne. V Armalo rivela 
a Giufeppe , in qual modo la Vergine avejje conceduto, 
Nafcita di Crijlo. 


z.l— libro della generazione di 
Gesù Crifto iìgliuolo di David , 
figliuolo d’ Abramo . 

a. Abramo generò Ilacco ; 
Ifacco generò Giacobbe ; Gia> 
cobbe generò Giuda , e i Tuoi 
Fratelli. 

3. Giuda ebbe di Tamar Pha- 
res , e Zara ; Phares generò Ef- 
ron; Efron generò Aram. 


2. jfLtihtr gentrattonls jefu Chrlfll 
filli * David , fila Abraham. 

* Lue. 3. 31. 

2. * Abraham geitult Ifaac . 
f Ifaac autem gcnuit Jacob. * Ja- 
cob autem gcnuit Judam , 6* Fra- 
tres tjus. * Gen. 21. 3. 

f Gen. 25. 26. * Gen. 29. 3^. 

3. * Judas autem gtrmit Pha- 
rts , & Zaram de Thamar, f Pha- 
res autem genutt Efron ; Efron au- 
tem genuit Aram . 

* Gen. 38. 29. I. Par. 2. 4. 

f Ruth. 4. 18. 1. Par. a. 3. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Libro della generazione-, novero de' Mag- 

giori di Gesù Grifo . 

FigUuob di Davidde , Figliuolo di Abramo : con quelle 
parole comincia 1’ Evangelifta a rifvegliare l'idea della 
grandezza di colui , del quale prende a fcriver riiloria, 
accennando, com’egli è quel Figliuolo promeflTo tante 
volte a Davidde , e del quale lo ftelTo Re Profeta cele- 
brò divinamente i mifterj , e le glorie ; promeflb ad Àbra- 
mo , cui era flato detto da Dio medell.mo , che nel feme 
di lui farebbero fate benedette tutte le Tribù della terra , 
Gen. 49. IO. Gen. iti. 4. 

Tom. I. A 
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2 VANGELO DJ GESlf CRISTO 

4. Aram generò Aminadab ; 4. j 4 ram autem genult Amìna^ 

Aminadab generò NaaffonjNaaf- dab. * Aminadab autem genuit 
fon generò Salmon. Naajfon , Naajfon autem genuit 

Salmon. *Num. 7. 12. 

5. Salmon ebbe di RaabBooz; 5. Salmon autem genuit Boo:^ 

Booz ebbe di Ruth Obed ; Obed de Rahab. Booz autem genuit Obed 
generò Jefle , e Jefle generò ex Ruth . Obed autem genuit Jejfe. 
David Re . * Jejfe autem genuit David regem. 

* Ruth. 4. 22. I. Reg. 16. 1. 

6. David Re ebbe Salomone 6. * David autem rex genuit 

di quella , che era Rata (moglie) $alomonem ex ea, quee fuit Urite. 
d’ Ùria. * 2. Reg. 12. 24. 

7. Salomone generò Roboa- 7. * Salomon autem genuit Ro- 

ma ; Roboamo generò Abia ; boam. f Roboam autem genuit 
Abia generò Afa. Abiam. Abias autem genuit* Afa. 

* 3.Reg.ii.43. t 3. Reg. 14.31. 

*3. Reg. 15.8. 

8. Afa generò Giofafatte; Gio- 8. Afa autem genuit Jofaphat. 

fafatte generò Joram ; Joram Jofaphat autem genuit Joram. Jo- 
generò Ozia. ram autem genuit 0 [iam. 

9. Ozia generò Gioatam;Gioa- 9. ♦ 0 :fias autem genuit Joa- 

’tam generò Achaz , e Achaz tham. f Joatham autem genuit 
generò Ezechia. ' Acha^. Acha^ autem genuit E^e- 

chiam. * 2. Par. 26. 23. 

f 2. Par. 27 9. Par. 28. 27. 

10. Ezechia' generò Manafle ; \o.* E\echias autem genuit Ma- 

ManaiTe generò Amon ; Amon najfen. f Manajfes autem genuit 
generò Giosia. Amon. Amon autem genuit Jojiam.. 

* 2. Par. 32. 33. 

' ■ f 2. Par. 33. 20. & 23. 

11. Giosia generò Gieconia, ii. * Jofias autem genuit Je- 
e i fuoi Fratelli imminente la choniam , & fratres ejus in tranf- 
trafmigrazione in Babilonia. migratione Babylonis. 

* 2. Par. 36. 1. 2. 

12. E dopo la trafmigrazione 12. Et pojl tranfmigrationem 

di Babilonia Gieconia generò Babylonis : Jechonias genuit Sala- 
Salatiel ; Salatici generò Zoro- thiel. Salathiel autem genuit Zo- 
babel. robabel. 

13. Zorobabel generò Abiud; -13. Zorobabel autem genuit 

Abiud generò Eliacim ; Eliacim Abiud. Abiud autem genuit Elia- 
generò Azor . cim. Eliacim autem genuit A^or. 

14. Azor generò Sadoc ; Sa- 14. A[or autem genuit Sadoc. 

doc generò Achim ; Achim ge- Sadoc autem genuit Achim. Achlm 
aerò Eliud. autem genuit Eliud. 

1 5. Eliud generò Eleazar; Elea- 15. Eliud autem genuit Elea- 

zar generò Matanj Matan ge- ^ar. Elea[ar autem genuit Mathan. 
nerò Giacobbe. Mathan autem genuit Jacob. 
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SECONDO S. MATTEO. CAP. t. 


1 6 . Giacobbe generò Giuleppe 
Spofo di Maria , della quale 
nacque Gesii chiamato il Grido. 

17. Da Abramo dunque fino 
a Davidde fono in tutto quat* 
tordici generazioni; da David* 
de fino alla trafmigrazione di 
Babilonia quattordici generazio- 
ni ; e dalla trafmigrazione di Ba- 
bilonia fino a Grido quattordici 
generazioni. 

18. La nafcita di Gesìi Grido 
fu in quedo modo. Edendo data 
la madre di lui Maria fpofita a 
Giufeppe , fi fcoperfe gravida di 
Spirito Santo prima che andaf- 
fero a dare infieme. 


16. Jacob autem genult Jofeph 
vlrum Maria , de qua nacus eji 
Jefus , qui vocatur Chrijlus. 

17. Omnes ìtaque gentrationes 
ab Abraham ufque ad David, ge^ 
nerationes quatuordecim : 6» a Da~ 
vid ufque ad tranfmigrationem Ba^ 
bylorùs gentrationes quatuorde- 
cim a tranfmigratione Baby- 
hnis ufque ad Chriflum , gtrtera- 
tiones quatuordecim, 

18. Ckrijii autem gentratìo fic 
erat : * Cum effet defponfata ma- 
ter eius Maria Jofeph , antequam 
convtnirent, inventa ejl in utero 
habens de ^piritu fanBo. 

* Lue. 1. 27. 


Verf. i<j. Giufeppe Spofo di Maria. E' da offervarfì, 
che r Evangelifta comprende nella genealogia di Giu- 
feppe quella di Maria, e per confeguenza quella ancora 
di Gesù Grido fuo figliuolo ; imperocché era coman- 
dato agl’ irraditi di non imparentarli fe non con per- 
fone della deda tribù, e della deda famiglia. Num. fS. 
6 . 7. 8. Ed effendo perciò la genealogia della Vergine 
la medefima , che quella di Giufeppe, era conveniente, 
e conforme all’ ufo delle Scritture lo dabilire l’origine 
di Giufeppe per modrare quella di Gesù Grido , ben- 
ché quedi non foffe vero figliuol di Giufeppe , ma fole 
di Maria. 

Verf. 18. Si fcoperfe gravida di Spirito Santo. Si feo- 
prì , che era gravida , avendo concepito per opera , e 
per virtù dello Spirito Santo non per opera di uomo. 
La concezione del Verbo, benché comune a tutte tre 
le divine Perfone, fi attribuifee particolarmente allo Spì- 
rito Santo, perché ficcome al Padre la Potenza, la Sa- 
pienza al Figliuolo , così allo Spirito Santo fi attribui- 
Icono le opere di carità, e di fantità , tra le quali li 
malHffla fu l’ Incarnazione del Verbo di Dio. 

‘ A 
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19. Or Giufeppe marito di 
lei elVendo uomo giufto , e non 
volendo elporla all’ infamia , pre- 
fe coijfiglio di fegretamente ri- 
mandarla. 

20. Ma nel tempo, che egli 

^ava in mefto per.fiero, un An- 
gelo del Signore gli apparve in 
fogno dicendo : Giufeppe , fi- 
gliuolo di Davidde , non temere 
di prendere Maria tua conforte; 
imperocché ciò, che in elTa è 
fiato conceputo, è dallo Spirito 
Santo. • 

2 1 . Ella partorirà un figliuolo, 
cui tu porrai nome Gesù; im- 
perocché ei farà , che libererà 

* il fuo popolo da’ fuoi peccati. 

22. Tutto quefto feguì , af- 
finché fi adempiiTe , quanto era 
fiato detto dal Signore per mei- 
xo del Profeta , che dice : 

23. Ecco che la Vergine fa- 
rà gravida , e partorirà un fi- 
gliuolo , e lo chiameranno per 
nome Emmanucle , che inter- 
pretato fignifica, Dio con noi. 


1 9. Jo, eyh auttm vìr ejus , cunt 
ejjet juftus , & nollet eam tradu- 
cere , voluit occulte dimittere eam. 

20. Mac autem eo cogitante , 
ecce Angelus Domini apparuìt in 
fomnis ei , dicens : Jbfeph fili Da- 
vid, noli timere accipere Mariam 
conjugem tuam : quod enim in e* 
natum ejl, de Spirita fianSo efi. 


21. Parlet autem fillumx 6> • 
vocabis nomea ejus JESUM : ipfe 
enim falvum faciet populum fuum 
a peccatis eorum. 

■ *Luc. 1.31. *Afl. 4. 12. 

22. Hoc autem totum faRum 
efi , ut adimpleretur, auocT dìRum 
tft a Domino per Prophetam di- 
centem : 

23. * Ecce virgo in utero ha- 
hebit , & pariet filium : & voca- 
bunt nomen eius Emmanuel : quod 
efi interpretatum nobifeum Deus. 

* Ifai. 7, 14. 


Verf. 19. Uomo gìujlo. Giufto di quella {pecie di giu- 
ftizia , la quale forma un cuore retto, buono, e per- 
fetto dinanzi a Dio. 

Non volendo ec. o accufarla in giudizio come adul- 
tera, o pubblicamente ripudiarla. In.figne prova è que- 
fta della virtù di Giufeppe , e dell’ altillimo concetto , 
che egli aveva della fu a Spofa. 

Verf. 20. In fogno. Quefto modo di dire fignlfica 
fovente nelle Scritture una vlfione , o rivelazione par- 
ticolare , e cosi deve intenderli in quefto luogo. 

Ver. 21. Salverà il fuo Popolo. La Aia Chiefa com- 
porta d’ Ebrei, e di Gentili riuniti per formare in lui 
un fol corpo , o lia IfraeUo fpirituale. 
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24. Rifvegliatoli adunque Giu- 7.^. Exurgens autem Jjjeph 
ieppe dal Tonno , fece come or- a fomno , fccit ficut prteccpit ti 
dinato gU avea l’Angelo del Si- Angelus Domini ^ 6* accepit con* 
gnore , e prefe con Teco la Tua ]ugtm Jùam. 

ConTorte. 

25. Ed egli non la conoTceva Et non cognofcebat eam, 

fino a quando partorì il Tuo fi- donec peperit fiUum fuum primo* 
gliuolo primogenito , e chiamoUo geaiium : & vocavit nomen ejus 
per nome Gesù. Jtfum. 


Verf. ly. Non la conofceva fino ec. Quella maniera 
di parlare « come in altri luoghi della Scrittura , cosi 
in quello non lignifica cofa alcuna pel tempo feguente, 
come lo hanno dimollrato i Padri , e particolarmente 
Ifidoro di Oamieta Epifi. 18. 4 i. E perciò oflerva fanr’ 
Ilario , che ogni volta che fi parla in appreflb della 
Vergine, ella non è mai chiamata moglie di Giufeppe, 
ma Tempre col titolo di Madre di Grillo. 

IL fino Figliuol primogenito. Perchè un figliuolo fi chia- 
mi primogenito , balla , ch’egli fia il primo, che naTca 
d’ una donna , e non è necelTario , che quella ne ab- 
bia degli altri. E con gran millero TEvaagelilla chia- 
mò il Figliuolo di Maria p'mttoAo Primogenito ^ che Uni- 
genito , affinchè intendali , come in lui riunivanfi i dritti 
tutti della Primogenitura , ( il Priucipato , il Sacerdozio, 
l’eredità) conferiti a quello Primogenito , del quale i 
primogeniti della legge erano figura , e del quale dice 
l’ Apertolo , che quando fu introdotto dal Padre nel 
mondo , fu ordinato a tutti gli Angeli di adorarlo. 
S, Ifidoro di Damieta L. Ep. ji. S. Epifi. Harefi. 78. 


A* 
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CAPO IL 


Come ì Magi arrivaron a Betleem , e offerfero a Crìjfo i 
doni. Crudeltà di Erode contro i barnbini j eflio di 
Cri^o in Egitto > e fuo ritorno rulla terra d ’lfraele. 


I • HiìTendo adunque nato Gesù 
in betleem di Giuda, regnante 
il Re Erode , ecco che i Magi 
arrivarono dall’ Oriente a Ge 
rufalemme. 

2. Dicendo: dove è il nato 
Re de’ Giudei ? imperocché ab- 
biam veduto la Tua della nell’ 
Oriente > e fiamo venuti per ado- 
rarlo. 


I.* Cum ergo natus ejfet Jefus 
in Bethlehem Juda in diebus He- 
rodis regis , ecce Magi ab Oriente 
venerane Jerofolymam, 

* Lue. 2. 7. 

2 Dicentes: Ubi ejl , ^i na- 
tue ejl rex Judteorum ? vidimus 
enirn flellam ejus in Oliente , 
venimus adorare eum. 


JNNOTAZIONI. 

Verf. I. Betlemme di Giuda. Per diftinguerla da un* 
altra, che era nella tribù dì Zàbulon. 

Regnante Erode. Quelli era Erode foprannominato il 
Grande, figliuolo di Antipatro, Idumeo di origine, o 
come altri vogliono Afcalonita. Cosi il tempo , in cui 
dovea venire il Mefsia, era già arrivato fecondo la ce- 
lebre profezia di Giacobbe. Gen. 49. io. Conciollìachc 
gli Ebrei non avevano più capi della loro nazione, 
ma erano governati da un Principe flraniero , dato lo- 
ro dai Romani. 

1 Magi. Da qualunque parte dell’ Oriente fiano ve- 
nuti quelli Magi ( imperocché alcuni li credono della 
Perita , altri dell’ Arabia ) è certo , che per quello 
nome intendevali una cldlie d'uomini , che tutta lì 
occupava nello Audio delle feienze più fublimi , e del 
culto delle loro Divinità. Non è inverilìmile , che 
di molte delle profezie di Daniele ( il quale era con 
tanto nome vilTuto nella ferfia ) fi folte confervata 
la memoria, e la tradizione tra queAi filofufi. 
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3. Sentite il Re Erode tali cole 
fi turbò , e con lui tutta Gerufa- 
lemme. 

4. E adunati tutti i Principi 
de’ Sacerdoti , e gli Scribi del 
Popolo , domandò loro , dove 
folTe per nafcere il Grillo. 

5. Effi gli rifpofero: in Betlem- 
me di Giuda ; imperocché cosi 
è Aato fcriito dal Profeta. 

6. E tu Betlemme , terra di 
Giuda, non fe’ la minima tra 
i Capi di Giuda, poiché da te 
ufcirà il Condotticre, che reg- 
gerà Ifraelc mio Popolo. 

7. Allora Erode chiamati lè- 
gretamente a fe i Magi, minu- 
tamente $' informò da loro , in 
qual tempo folle Ipr comparfa 
la (Iella. 

8. E mandandogli a Betlem- 
me dille : andate , e ricercate 
efatte notizie di quello Fanciul- 
lo, e quando l’abbiate trovato, 
fatemelo fapere , affinché ancor 
io vada ad adorarlo. 

9. Quegli udite le parole del 
Re lì partirono , ed ecco , che 
là llella veduta da loro in Orien- 
te andava loro davanti , fintan- 
toché arrivata fopra del luogo, 
ove flava il Bambino , fermoffi. 


3. Auditns autm Herodes rex , 
twbatus & omnis Jerofolyma 
cum ìlio, 

4. Et congregans omnts prln~ 
cìpes facerdotum , 6* fcrìbas po~ 
pulì , fclfcìtabatur ab tis ubi ChrU 
ftus najceretur. 

3 . At illi dìxerunt ei : In Be- 
thlehem Judct : Sic enim fcriptum 
ejl per Prophetam : 

6. * Et tu Bethlehem terra Ju- 
da , nequaquam mìnima es in prìn- 
cìpìbus Juda : ex te enim exiet dux^ 
qui regat populum meum Ifrael. 

* Mieli. 5.2. Joan. 7. 42. 

7. Tunc Herodes clam <ocatìs 
Magìs diligenter didicit ab eis 
tempus fieli ce , quee apparuit eis : 

8. Et mittens ìllos in Bethlehem, 
dixìt : Ite , & interrogate dìlìgen~ 
ter de puerox 6» cum inveneritis, 
renuntiate mìhì , ut & ego venieas 
adorem eum. 

9. Qui cum audijfent regem , 
abierunt : & ecce fiella , quam vi- 
derant in Oriente, antecedebat eos, 
ufquedum veniens fiaret fupra , ubi 
erat puer. 


Verf. 4. / Principi de Sacerdoti. Probabilmente erano 
quelli i capi delle ventiquattro famiglie Sacerdotali, i . Par, 
ij. II. e 24. 6 . 

Scribi del Popolo. Quelli in altri luoghi del Vangelo 
fono chiamati Dottori della Legge , perchè erano i eu- 
llodi de’ Libri fanti, e gl’interpreti della Scrittura. Egli 
«rano i dotti, e feienziati di tutte le tribù. 

Verf. 8. Mandandogli a Betlemme. Erode avrebbe po- 
tuto fargli accompagnare , e fe noi fece, fu , o perchè 
non volle mollrare di far cafo della voce fparfa d’un 
nuovo Re nato, o perchè Dio lo accecò, amache non 
potefle fapere, dove folTe il Bambioo. 
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10. Veduta la ftella li riem- 
pirono di fovragrande allegrezza. 

11. Ed entrati nella cafatro- 
rarono il Bambino con Maria 
fua Madre, e proftratili l’ado. 
rarono , e aperti i loro tefori 
gli offerirono i doni , oro , in- 
cenfo, e mirra. 

12. Ed effendo flati in fogno 
avvertiti di non ripaffar da Ero- 
de , per altra flrada fé ne ri- 
tornarono al loro paefe. 

13. Partiti che furon effi, l’An- 
gelo del Signore apparve in fo- 
gno a Giufeppe . e gli diffe : le- 
vati , prendi il Bambino , e la lua 
!Madre, e fuggi in Egitto , e 
fermati colà fintantoché io t’av- 
viferò; imperocché Erode cer- 
cherà del Bambino per farlo 
morire. 

14. Ed ei fvegliatofi prefe il 
Bambino , e la Madre di notte 
tempo , e fi ritiri in Egitto. 

15. Ed ivi fi flette fino alla 
morte d’ Erode , affinché fi adem- 

iffe, quanto era flato detto dal 
ignote pel Profeta , che dice : 
ho richiamato il mio Figliuolo 
dalT Egitto, 

16. Allora Erode vedendofi 
burlato da’ Magi s’ adirò forte- 
mente , e mandò ad uccidere 
tutti i fanciulli , che erano in 
Betlemme , e in tutti i fuoi con- 


10. Videntes autem flellam ga- 
vìfi funi gaudio magno valde. 

11. Et inirantes domiim , in- 
venerunt puerun cum Maria ma- 
ire ejus , 6* procidentes adorave- 
runt eum : * &'apertis tkefauris 
fuif obtulerunt ei murura , aurum, 
thus , 6* myrrham. 

* Pf. 71. IO. 

12. Et refponfo accepto ih fom- 
nis, ne redirent ad Herodem , per 
al; am vìam reyerfi funi in regio- 
rum j'uam. 

13. Qui cum recejjijfent , ecce 
Angelus Domini apparuit in fom- 
nis Jofeph, dicens: [urge, & ac- 
cipe puerum , 6’ motrem ejus , &• 
fuge in Moyptum ^ & eflo ibi uf- 
que dum dicam libi. Futurum ejl 
enim, ut Herodes quarat puerum 
ad perdendum eum. 

14. Qui confurgens , accepit 
puerum , 6* matrem ejus noRe, 
JeccJJit in ALgyptum: 

15. £r erat ibi ufque ad obi- 
tnm Heroiìs : ut adlmpleretur,quod 
dilium efl a Domino per Propke- 
tam dicent em : * Ex jEgypto vo- 
tavi filium meum. 

* Ofee II" I. 

16. Tunc Herodes videns, quo- 
nìam illufus ejfet a Magis, ira- 
tus efl valde , 6* minens accidie 
omius pueros , qui erant in Bethle- 
hem , 6* in omnibus finibus ejus , 


Verf. .II. Lo adorarono. I Magi illuminati dallo Spi- 
lìto Santo adorarono il nato Salvatore in ifpirito , e ' I 
verità , e con vero culto di Religione. Un Fanciullo , 
che aireflerno nulla avea di differente dagli altri , pri- j 
vo di ogni apparato di grandezza , e di magnificenza^ \ 

in un poverifiìnio albergo , con tutta la fua povertà fi | 

attira il rifpetto,, e le adorazioni di quelli Sapienti della 
terra. 
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£ni , dall’ età di due anni in giù, 
fecondo il tempo , che avea ri- 
levato da* Magi. 

17. Allora li adempì , quanto 
fu predetto dal Profeta Gieremia, 
che dice: 

iS. Una voce fì è udita in 
Rama , gran pianti , ed urli : 
Rachele piangente i fuoi fìglj , 
nè volle ammetter confolazione, 
perchè più non fono. 

19. Mòrto Erode, ecco che 
l’Angelo del Signore apparve in 
fogno a Giufeppe in Egitto ; 

20. E gli dille : fveg iati , pren- 
di il Fanciullo , e la Midre di 
lui , e va nella terra d’ Ifraele ; 
imperocché fono morti coloro, 
che cercavano la vita del Bam- 
bino. 

2t. Ed egli fvegliatofi prefe 
il Bambino , e la Madre , e an- 
dò nella terra d’ Ifraele. 

22. Ma avendo fentito , che 
Archelao regnava nella Giudea 
in luogo di Erode fuo padre , 
temè d’andare colà , e avverti- 
to in fogno lì ritirò in Galilea. 


a bimatu &• infra , fecundum tem* 
puSf quod txqulfierat a Magis. 

17. Tunc adìmpletum ejl, quod 
didum tfl ptr Jertmiam propht- 
lam dlcentem : 

18. * Vox In Rama audita e(l, 
ploratus , & ululatus multus : Ra- 
chel plorans filios fuos , fr noluit 
confolari , quia non funi. 

* Jet. 31. 15. 

19. Def unito autem Herode, te- 
ceAngrlus Domini apparuit infom- 
nis Jofeph in yEgypto, 

20. Dicens : Surge , & accipe 
puerum , 6" matrem ejus , &• vade 
in terram Ifrael: aefundi funi 
tnim, qui queerebant animam pueri. 

2 1 . Qui confurgens , aeetpit pue- 

rum , £r> matrem ejus , & venit in 
terram Ifrael. , ' 

22. Audietu autem ^ quod Ar- 
chelaus rcgnaret in Judtea prò He- 
rode patre fuo , timuìt ilio ire : 
6* admonitus in fomnis , fecejit 
in partes GalUaa. 

\ 


Verf. 18. Si è udita in Rama. Rama era nella tribìli 
di Benjamin j ma nell' ellrema parte di quella tribù, e vi- 
cino a Rama , e per quello lì dice, che le Arida de- 
gli uccilì fanciulli s’udirono in Rama , e il tetto Ebreo può 
tradurli : Si è udita fino a Rama ; perchè anche i bam- 
bini di Rama ( che erano a’ confini di Betlemme ) fu- 
ron uccili fecondo l’ordin di Erode. 

Verf. 19. Nella terra d' Ifraele-. Cioè a dire nella Giu- 
dea ia generale , fenza determinazione di luogo. 


t 
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23. Dove giunto abitò nella 23. Et veniens habitavlt in el- 
Città chiamata Nazaret , affin- vitate , qute vocatur Na;^areth : 
chè fi adempiffe quello , eh’ era ut adìmpUrttur, quod diSum efl 
flato predetto da’ Profeti : Ei per Prophetas: (^uorùam Na[<i- 
farà cniamato Nazareno. raus vocabitur. 

Verf. ij. Da Profeti. S. Girolamo dice, che il Van- 
gelifta vuol lignificare in parlando così , che non ha 
avuto in mira alcun luogo particolare delle Scritture , 
dove il Grillo fi chiami Nazareno, ma bensì gl’ infi- 
niti luoghi, dove il Mefsla è chiamato il ilanto- per ec- 
cellenza, che ciò lignifica Nazareno. Nondimeno in 
Ifaia cap. n. v. i. il tefto Ebreo dice : Ufeirà dalla Jlirpe 
di Jeffe una verga , ed un Ua:^reno fi alierà dalla radice 
di lei. Netzer , virgulto , germoglio , onde Nazareno. 

CAPO III. 

Giovanni Battifla ( di cui deferivefi l’aujlera vita ) predica 
nel deferto la penitenia , fecondo la prediij^ione ^ e radu- 
nandofi da lui il popolo riprende i Farifei , ed i Sad~ 
ducei efortandogli a fare frutti degni di penitenza , e 
mojlrando la differenza , che v‘ ha tra 7 fuo battefimo , 
e 'quello di Crijio. Sopra di Crifo battezzato da Gio- 
vanni difeende lo Spirito Santo » e fi udì dal Cielo la 
voce del PaJre. 

I. In quello tempo venne i.JCn dìebus autem illis venlt 
Giovanni il Battifla a pre- Jjannes B.iptijla pradicans in de- 
dicare nel deferto della Giudea, firto Judeete. 

j 

ANNOTAZIONI. 

> Verf. I. Battifla. Quello cognome fu dato al Precur- 
fore o per ragione del battefimo , che da lui conferi- 
vafij o più particolarmente per l’onore, che gli fece 
Grillo di voler effere da lui battezzato , elfendo lo fteflb 
Battifla , che Battez{tttore , come in altri luoghi ha il tc- 
(lo originale. 
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2. Dicendo: pimt>;n2a, 

perchè il regno de’ Cieli è vi- 
cino- 

3. Imperocché quelli è l’uo- 
mo , di cui parlò Ifaia pro- 
feta, che difle: la voce di co- 
lui , che grida nel deferto : pre- 
parate la via del Signore , ap- 
pianate i fentieri di lui. 

4. Or lo Hello Giovanni ave- 
va una velie di peli di Camelo, 
e una cintola di cuojo ai fian- 
chi , e il filo cibo erano le lo- 
cuHc, e il miele falvatico. 

5. Allora andava a lui Geru- 
Ihlemme , e tutta la Giudea , e 
tutto il paefe d’intorno al Gior- 
dano. 

6. Ed erano battezzati da lui 
nel Giordano confefiando i loro 
peccati. 

7. Ma avendo egli veduto 
molti Farifei , e Sadducei , che 


2. Et diCi.ns: * Panìtentiam 
agiti : appropìnquavìt enim regnum 
Cttlorum. 

* Marc. I. 4. Lue. 3. 3. 

3. Hic eft enim, qui diSus ejl 

per Ij'aìam prophetam dicentemz 
* Vox clamantis in deferto: Pa- 
rate viam Domini : reS:as facile 
femitas ejus. * Ifai. 40. 3, 

Marc. 1.3. Lue. 3. 4. 

4. Ipfe autem Joannes habebat 
vefiìmentum de pilis càmelorum , 
6* ^onam peUiceam circa lumbos 
fuoi : efea autem ejus erat locu- 
Jlee , 6* mel fylveflre. 

5. * Tane exitut ad eumjero- 
fotyma , 6* omnis judeea , 6* om- 
nis regio circa Jordanem\ 

* Marc. I. 5. 

6. Et bapti:^abantur ab eo in 
lordane, confitentes peccata fua. 

7. Videns autem multos Pha- 
rifeeorum, 6* Sadducccorum,* vt- 


Verf. 2. Il Regno de' Cieli. Significa il Regno di Gesù 
Grillo nelle anime tanto per il tempo prefente, in cui 
la grazia del Salvatore dìllrugge a parte a parte nelle 
medefime l’ imperio del Demonio , e del peccato , quan- 
to anche per il tempo avvenire , in cui regnerà il Si- 
gnore alfolutamente fopra di clTe , e farà egli folo il 
tutto in tutti nella fua gloria. 

Verf. 4. Le locujle. Quelle eran del numero degli ani- 
mali puri , che potevano mangiarli dagli Ebrei . Levit. 

11 . li. 

Verf. 6 . Erano batteq^tì. Con quello battefimo ve- 
nivano a dilporli per mezzo della penitenza a ricevere 
il battefimo del Salvatore, per mezzo del quale dovea- 
no ricévere la remìllióne de’ peccati . 

Verf. 7. Farifei, e Sadducei. Farifeo , fecondo l’opi-, 
nione più probabile , vuol dire /epurato , fegregato , a 
motivo che colloro fi piccavano d’offervare più llret- 
tamente, e minutamente la legge. 
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Il Vangelo di 

venivano al Tuo Batteàmo , 
loro : razza di vipere , chi vi ha 
inl'egnato a fuggire dall’ ira fu* 
tura ? 

8. Fate adunque frutti degni 
di penitenza. 

9. E non vogliate dire dren- 
to di voi : abbiamo Abramo 
per padre ; imperocché io vi 
dico , che pub Dio da quelle 
pietre fufcitar de’ figliuoli ad 
Abramo. 

10. Imperocché la fcure Ha 

{ >ià alla radice degli alberi. Qua* 
unque albero adunque , che non 
fa buon frutto, farà tagliato , e 
gettato nel fuoco. 

li. Quanto a me io vi bat- 
tezzo con acqua , per la' peni- 
tenza; ma quegli, che verrà dopo 


GESÙ' CRISTO 

lucntes aU baptifmum fuum , di- 
xit eìs : Progcnies vìperarum , quìi 
denonjlravit vobis fugete a ven- 
tura ira ? • Lue. 3. 7. 

8 . Facile ergo fruSum dignunt 
panie enti te. 

9. Et tu velitìs dicere intra vos : 

Patrem habemus Abraham : * dico 
enim vobis,quaniam potens ejl Deus 
de lapidibus ijlis fufeitare filios 
Abrahte. * Joan. 8. 39. 

10. Jam enim fecurìt ad radl- 
cemarborumpofitaeft. Omnìs ergo 
arbor , quee non facit fruSum bo- 
num , excidetur , & in ignem mit- 
tetur. 

11. * Ego quidem bapti{0 vos 
in aqua in panitentiam: qui au- 
tem pojl me venturus efl , fortior 


Sadduceo $' interpreta giujlo. A quelle due fpecle d’uo- 
mini ( i primi ipocriti , e dominati dall’ ambizione 3 i fe- 
condi , che non penfavano fé non al piacere , e alla 
vita prefente ) dichiarò Gesù Grillo la guerra, benché 
folTero fommamente potenti nella Repubblica. S. Gio- 
vanni gli chiama ra^:^a di vipere per far loro intendere 
quanto maggiormente doveffer confonderli per efler nati 
di pellimi genitori , che gloriarli di elfer dìfceli da Àbra- 
mo , e dagli altri Patriarchi , dalie virtù de’ quali avea- 
no malamente degenerato. Dice perciò, c egli ciedibile, 
che venghiate con buona intenzione a ricever il mio fiat* 
telimo per far penitenza , alKn di fchivare il galligo , 
del quale fin adelTo non vi liete melli in penliero ì 
Verf. 9. Abbiamo Àbramo. E perciò le promelTe a 
lui fatte lono anche per noi. Quella falfa fidanza in- 
gannò mai fempre , e inganna tuttora gli Ebrei. 1 fi- 
gliuoli d'Àbramo , fecondo la Fede , non fecondo la 
carne , fono i Gentili chiamati al Vangelo , ne’ quali l’ef- 
fulione della Grazia, e dello Spirito del Signore vinfe, 
e domò la durezza del cuore , e la peiveiHtà de’ co- 
llumi. 


Digitized by Coogle 


SECÓND<^ S. MATTEO. CAP. III. ' 1 } 
di me , è piìi potente uiotc, di me efl, cujus non fum dtgnui col- 
evi non fon io degno di por- ceamenta portare : ipje vos baptU 
tare i fandali; egli vi battezze- r^abit in Spìritu fondo, & igni. 
rà con lo Spirito Santo, e col *Marc. i.8. Lue. 3. 16. 
fuoco. Joan. I. z6. Ad. 1.5. 

II. Egli ha la Tua pala nella 11. Cujus ventilabrum in mano 
fua mano , e purgherà affatto fua : & permundabit aream fuam z 
la (ùa aja , e ragunerà il (uo & congregata triticum fuum in 
frumento nel granaio , ma bru- horreum , paleas autem comburet 
gerà le paglie con fuoco ineffin- igni inexJlinguibilL 
guibile. 

13. Allora arrivò Gesù dalla J 3 - * Tunc venie Jefus a Ga- 
Galilea al Giordano da Giovanni lilaa in Jerdanem ad Joannem , ut 
per effer da lui battezzato. baptiiaretur ab eo. 

* Marc. 1. 9. 

. 14. Ma Giovanni fé gli op- 14. Joannes autem prohibebat 
poneva dicendo ; io ho bifo- eum , dicens : Ego a te debeo b^ 
gno d’ effer battezzato da te, peiiari,& tu venis ad mtì 
e tu vieni a me? 

13. Ma Gesù gli rifpofè di- 13. Refpondens autem Jefus t 
, cendo : lafciami fare per ora ; dixit ei : Slne modo : fic enim de- 
imperocchè così ci conviene cet nos implere omnem jujlUiam, 
adempire tutta la giuftizia. Al- Tunc dimifit eum. 

Iota lo lafciò ( fare .) • 

16 Gesù battezzato ufei to- 16. * Baptizjitus autem Jefus, 
fio dell’ acqua, ed ecco che li confeflim ajeendit de aqua: & et- 

Verf. XI. La fua Ajaz La fua Chiefa. 

Verf. 15. Ci conviene. Conveniva, primo, che per 
onore della miflione di Giovanni il fuo Battemmo fode 
approvato , e confagrato da Gesù Crifto ; fecondo, che 
Gesù Crifto con la fua umiltà defte l’efempio agli al- 
tri di difporfì col primo al fecondo Batteftmo, mediante 
la penitenza 3 terzo , era ancor conveniente , che Gio- 
vanni pubblicamente teftifìcafte , come Gesù Crifto ef- 
fendo infinitamente a lui fuperiore non aveva bifogno 
del fuo Battefimo. Così Gesù Crifto , e Giovanni adem- 
pivano in tutto perfettamente la Giuftizia. 

Verf. \6. Vide lo Spirito. Non folamente Gesù Crifto> 
ma e S. Giovanni , e tutti gli Ebrei videro la colomba, 
col qual miracolo fu nuovamente manifeftato il Mefsia, 
il quale aveva già detto in Ifaia : Lo Spirito del Si- 
gnore fi è pofato fopra di me ec. 61. 1. 
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aprirono ( a quello ) i Cicli , c ce a//erU f unt ei cali : 6* vldit 
vide Io Spirito di Dio fcendere l/jiritum Dei defcendcntem ficut 

3 uafi colomba , e venire fopra columbam , 6 * venientein fuper fe. 
i lui. * Lue. 3. 21. 

17. Ed ecco una voce dal Cie- 17. * Et ecce vox de ccelìs dU 
lo, che diffe: quelli è il diletto cem-, Hic efl filius meus dileHus, 
mio Figlio , nel quale io mi fono in quo mihi complacui. 
compiaciuto. *Luc. 9. 35. 2. Pet. 1.17. 

CAPO IV. 

Crijìo nel deferto dopo il digiuno di quaranta giorni fupera 
le tentazioni del Diavolo , ed ejfendo fato catturato Gio- 
vanni f ritira a Capharnaum , e predica la penitenza : 
chiama a fe Pietro , e Andrea , Giacomo , e Giovanni 
di Zebedeo ; e annunfiando il Vangelo anche a Galilei^ 
cura diverfe infermità. 


1 . Al Ilora Gesù fu condotto dal- 1. * ZJlJunc Jefus duElus ejl in 
lo Spirito nel deferto per elTcr dejeriu n a Spirteu , ut tentaretur 
tentato dal Diavolo. a diabolo. 

*Marc. I. 12. Lue. 4.1. 

2. E avendo digiunato qua- 2. Et cum jejunaffit quadra^ 
tanta giorni , e quaranta notti, ginia diebus , 6* quadraginta no- 
finalmente gli venne fame. ìlibus , pojlea efuriit. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Dallo Spirito: Da quel medelìmo Spirito , che 
fi era pofato fopra di lui, fu condotto nel deferto, do- 
ve per mezzo della folitudine, e del digiuno, e eoa 
la vittoria del tentatore , dovea prepararli alla predi- 
cazione del Vangelo. 

Verf. 2. Gli venne fame. E' quefta fame una mani- 
feftifllma prova dell' umanità aflunta dal Verbo Divino, 
con tutte le fue dipendenze , e con tutte le neceflità 
ìnfcparabili dalla medelima , non avendo egli voluto , 
benché fcevro di peccato, effere efente da alcuna delle 
xniferle annelTe alla condizione dell’ uomo peccatore. 
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3. E accoftatofegli il tenta- 3. Et acccdcns ttntator aixlt 
tote dilTe: Se tu le’ Figliuolo ei: Si filìus Dei es , dìcj ut la,. 
di Dio , di’, che quelle pietre pides ifli pants fiant. 
diventino pani. 

4. Ma egli rifpondendo dilTe : 4. Qui refpondens dixit : ScrU 

Ha fcritto : l’ uomo non vive di ptum efi : * Non in fola pane vivit 
foto pane , ma di qualunque pa- homo , ftd in omni verbo , quod 
rola , che efca dalla bocca di procedit de ore Dei. 

Dio. *Deuter. 8. 3. Lue. 4. 4. 

5. Allora il Diavolo lo menò 3. Tunc ajfumpjìt eum diabo- 

nella Città Santa , e pofelo fuUa lus in fanSlam civitatem , & fta- 
fommirà del tempio , ' tuit eum fuper pinnaculum templi. 

' 6 . £ gli dilTe ; Se tu Te’ figli- 6. Et dixit ei : Sì filius Dei 
uolo di Dio gettati giù ; impe- es , mitte te deorfum . Scriptum 
rocchè Ha fcritto , che ha com- ejl enim : * Quìa Angelis fuis man- 
melTo a’ Tuoi Angeli la cura di davit de te y & in manibus tol- 
te , ed elfi ti porteranno Tulle lent te , ne forte ojfendas ad lor 
mani , affinchè non inciampi tal- pidem pedem tuum. 
volta col tuo piede nella pietra. * Pfalm. 90. il. 

7. Gesù gli dilTe : Ha anche 7. Ait illi Jefus : Rurfam feri- 

fcritto : non tenterai il Signore ptum efl : * Non tentabis Domi- 
Dìo tuo. num Deum tuum. 

* Deut. 6. 16. 

8. Di nuovo il Diavolo lo 8. Iierum ajfumpfit eum dia- 
meno fopra un monte molto eie- bolus in montem excelfum valde : 

Verf. 5. E accoflatofegli'. I Padri fono di fentìmento, 
che il Demonio h prefentafle a Gesù Grillo in forma 
d’ uomo. Nel continuato digiuno di quaranta giorni 
vedeva il Demonio quaIche_cofa di più che umano nel 
Salvatore, ma la fame, che poi gli venne, lo facea co- 
nofeer per uomo. Le tentazioni di lui fono dirette a 
feoprire 1 ’ elfere di Gesù Grillo. S. Ignazio Martire fu 
di parere , che il Demonio non conobbe nc la vergi- 
nità di Maria, nc la incarnazione del Verbo. 

Verf. j. Nella Città Santa : Gosì è chiamata Geru- 
falemme a motivo principalmente del Tempio , l’ unico 
in tutto r univerfo , in cui folTe Dio adorato , e a mo- 
tivo della vera Religione , della quale ella era quali 
il centro. 

Verf. 7. Non tentarti E' un tentar Dio l’efporli a 
evidente pericolo fenza aecellità, fulla falfa lidanza delia 
protezione divina. 


L. 
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rato, e fecegli vedere tutti i 
regni del mondo , e la loro ma- 
gnificenza. 

9. E gli dilTe : tutto quello 
io ti darò, fé proArato mi ado- 
rerai. 

10. Allora Gesù gli diAe : vat- 
tene Satana : imperocché Aa fcrit- 
to : adora il Signore Dio tuo , 
e fervi lui folo. 

11. Allora il Diavolo lo la- 
fciò, ed ecco, che fé gli acco- 
llarono gli Angeli , e lo fervi- 
vano. 

12. Gesù poi avendo fentito, 
come Giovanni era Aato meffo 
in prigione, A ritirò nella Ga- 
lilea. 

13. E lafciatd la Città di Na- 
zaret andò ad abitare in Caphar- 
naum. Città marittima ai con- 
cini di Zàbulon , e Nephtalim ; 

14. Affinchè fi adempiiTe quel- 
lo , che era Aato detto da Ifaia 
profeta. 

15. La terra di Zàbulon , e 
la terra di Nephtalim Arada al 
mare di là del Giordano , la 
Galilea deile nazioni. 

16. Il Popolo, che cammi- 
nava nelle tenebre , ha veduto 

una 


GESÙ' CRISTO 

6* oftendit ci omnia regna munii, 
& gloriam eorum , 

9. Et dixit ci : H<ec omnia ùti 
dabo , fi cadens adoraveris me. 

10. Tane dixit ei Jefun Vaie 
Satana: Scriptum e fi enim: * Dc- 
minum Deum tuum adorabis , fi* 
ìUi foli fervìes. 

* Deut. 6. 13. 

11. Tane reliquit eum dìabolus: 
fi* ecce Angeli accejferunt , fi* mi- 
nifirabant ei. 

12. * Cum autem audìjfct /c- 
fuSf quod Joannes traditus eJJ'et , 
fecejjit in Galileeam: 

* Marc. 1. 14. Lue. 4. 14. 

Joan, 4. 43. 

13. Et relida civìtaie Naza- 
reth , venir , 6> habìtavit in Ci- 
pharnaum maritimn , in finibns 
Zàbulon ; fi* Ncphthalim : 

14. Ut adtmpleretur, quod dì- 
ilum efi per Ifaiam prophetam: 

15. * Terra Zàbulon ,& terra 
Ncphthalim , via marie trans Jor- 
da/iem , Galilaa gentium , 

* If. 9. I. 

16. Populus, qui fedebat in te- 
nebrie , vidit lucem magnam : fi* 

feden- 


Verf. IO. Satana: Parola, che lignifica tra gli Ebrei 
avverfatio , nimico: qusfto nome conviene, e lì dà fo- 
vente all’ Angelo prevaricatore nelle Scritture. 

Verf. 1 2. Nella Galilea : Qiiefta fi chiamava la Ga- 
lilea fuperiore. Quefta era effettivamente abitata da molti 
Gentili, fino da quando Salomone ne avea cedute venti 
Città a Hiram Re di Tiro ; J’ altra chiamavafi Galilea 
inferiore, e apparteneva al dominio di. Erode, e quivi 
era Nazareth, yide i. Reg. ii. 
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una gran luce , e la luce li è le- 
vata per coloro , che giacevano 
nella regione, e nella ofeurità 
d.lla morte. 

17. Da lì in poi cominciò 
Gesù a predicare , e a dira : fa- 
te penitenza ; imperocché il re- 
gno de’ Cieli è vicino, 

18. E camminando Gesù lun- 
go il mare di Galilea vide due 
fra'elli Simone , chiamato Pie- 
tro , e Andrea fuo fratello , che 

• gettavano in mare la rete (im- 
perocché erano pelcatori. ) 

19. E difle loro; venite die- 
tro a me , e vi farò pefeatori 
d’ uomini. 

20. Ed ellì fubito abbando- 
nate le reti lo feguirono. 

21. E di li andando innanzi 
vide due altri fratelli , Giacomo 
di Zebedeo , e Giovanni fuo fra- 
tello in una barca infìeme con 
Z'-'bedeo loro padre , che raflet- 
tavano le loro reti , e li chiamò. 

22. Ed edì fubito abbandonate 
le reti , e il padre, Io feguirono. 

23. E Gesù andava girando 
-per tutta la Galilea infegnando 


Jedcntlbus in rtgionc umbra «or- 
tir, lux orla ejl cis. 

17. * Exinde capii Jefus pra^ 

dicare , 6* dicere : Paniientiam' 
agite : appropiaquavit enim regnun 
calorum. * Marc. i. 15. 

18. Ambulans autem Jefus jux- 
ta mare Galli aa , * vidit duos 
fraires, Sìmonem , qui vocatur Pe- 
trus , 6* Andream fratrem ejus , 
tnittentes rete in mare , ( crani 
enim plfcatores ) , 

* Marc. 1. 16- Lue. f. 2. 

IO. Et alt illis : Venite pofl me , 

6 * faclam VOI fieri plfcatores ho- 
minum. 

20. At UH continuo reliSis re- 

tibus fecuti fimi eum. ‘ 

21, Et procedens inde, vidit 
allos duos fratres , Jacobum Zc- 
bedai , & Joannem fratrem ejns 
in navi cum Zebedeeo patre eo- 
Tum , reficientes retia fua ; 6* vo- 
eavit eos. 

21. Illi autem fia:im rellblit 
retibus, 6* patre , fecuti funt eum. 

2J, Et cìrcuibat Jefus totani • 
Galilaam , docens in fynagogis 


Verf. 18. yide due fratelli: Gesù Crifto conofeeva 
già Pietro, e Andrea prima di quella chiamata {Jo. i. 40.), 
ma Doji gli aveva ancora chiamati con quella voce oa- 
nipoteute , che dovea determinargli ad abbandonare ogni 
cofa per diventare fuoi difcepoli. 

Verf. 23. Nelle Sinagoghe: Sinagoga vuol dire adu- 
Banza , afferablea , e figaifica tanto il luogo , dove li 
radunavano gli Ebrei , come gli ftelE Ebrei radunati. 
Comunemente nel Vangelo s’intendono con quello no- 
me i luoghi dsllinati ali’ orazione , e alle religiofe af- 
ftìinblee , che nelle Città della Giudea tenevanll i giorni 
di Sabato. In quelle Sinagoghe H educava la gioventù 
Tom. /, B 
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nelle lor Sinagoghe y e predi* eorum , & pmdicans evangdtui» 
cando il Vangelo del Regno, e regni’. 6* fanans omnem languo- 
fanàndo tutti i languori , e le rem , U omnem infirmitatem in 
malattie del popolo. pulo. 

24. £ A fparfe la fama di lui 24. Et abìit opinlo ejus in to- 

per tutta la Siria , e gli prefen- tam Syrinm , & obtulerunt ei om- 
tarono tutti quegli , che erano nes male habentes , variis languo- 
indifpofti , e afflitti da direrA tibus , & tormentis eomprehenfos, 
mali , e dolori , e gl’ indemo- & qui damonia kabebant , & lu- 
niati , « i lunatici , e i parali- naticos , & paralyticos , & cura- 
tici, ed ei li rifanò. vie eos: 

25. E lo feguì una gran tur- 25. * £t fecutet funt tum tur*. 
ba dalia Galilea , dalla Decapo!!, bee multa de GalilaUf &• Deca» 
da Gcrufalemme , dalia Giudea, poli , 6* de Jtrofolymit , 6* de Ju- 
c dal Paefè di là dal Giordano, deca , & de trans Jordanem. 

* Marc. 3. 7, Lue. 6. 17. 

Ebrea , ed erativl quafì CoIIeg) Cotto il governo dì un 
Sacerdote , e di alcuni Leviti , e degli Anziani del po> 
polo. Quivi pure fi difaminavano in prima iftanza le caufe 
riguardanti la Legge. 

Il Vangelo del Regno’ Vuol dire la felice novella del 
Regno celefte, che Gesù Crifto prometteva agli uomi- 
ni, e gl’ infegnamenti ‘divini , per mezzo de’ quali ad> 
ditava loro la ftrada per arrivarvi. 

Ver. 14. La Siria. Quella abbracciava molte Provin- 
ce , ridumea, la Palellìna , la Celefiria , la Fenicia, la 
Siria di Damafeo , la Siria di Antiochia , la Mefopota- 
mia ec. Donde s’ intende quanto fpazio di mondo folTe 
già pieno della rinomanza , e de’ miracoli del Salvatore. 

Verf, 25. Della DecapoU'. E' un paefe comporto di 
dieci città fituate tra la Siria, e la Galilea fuperiore, 
jUa capitale era Scitopoli, 
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Delle otto beatitudini^ Gli Apojloli fale della terra , e 
luce del mondo. Non è venuto Crijio per ifcioglier la 
legge , ma per adempirla . Del non adirarjì contro il 
fratello ; del non dejiderare la donna altrui -, del taglio 
del membro , che e cagione di fcandalo ; del non ripudiare 
la moglie ; del non giurare ; del non refifere al male ; 
dell' amor de' nemici. 


1. Vjresu vi{la quella turba Tali 
fopra un monte -, ed eiTendolì 
egli porto a federe , fi accorta- 
Tono a lui i fuoi Difcepoli. 

2. £ aperta la fua bocca gli 
ammaertrava dicendo : 

. 3> Beati i poveri di fpirito , 
perchè di quelli è il regno de’ 
cieli. 

4. Beati i manlueti , perché 
quelli poflederanno la terra. 

3. Beati coloro, che piangono, 
perchè faran confolati. 


X.^y^idens autem Jefus turbar, 
afeendit in montem , 6* cum fé- 
dijftt , actejferunr ad eum difei- 
pulì tjut , I 

2. Et aperiens ot fuum dote, 
bat eos , dicens : 

3 . * Beati pauperes fplrltu : 

qitoniam ipfùrum ejl regnùm cee- 
lorum. * Lue. 6. 20. 

4. ^ Beati mites : quoniam ipji 
pojgìdebunt terram. 

* Pf. 36. li. 

5 . * Beati , qui lugent : qui» 
mam ìpfi confolabuntur. 

* If. 61. 2. 


ANNOTAZIONI. 

Ver. 3. Poveri di fpirito. Quafì tutti i Padri inten*> 
dono per quelli poveri i veri utniK , a’ quali giuda* 
mente il primo , e più didinto luogo fi alTegna tra i 
Beati dal Maeftro dell’ umiltà , che in quella virtù ri- 
pofe il fondamento, e quali l'eflenza della vita cri* 
lliana. 

Verf. 4. 1 manfuiti fono quelli , i quali con ifpirito 
di carità fopportano le perfecuzioni , nè -li lafcian 'vm* 
cer dal male , ma vincono ih male col' bene foppor* 
tando tutto con umile pazienza. , 

Verf. j. Che piangono : di portare in fe fteffi il cor- 
po del peccato , che .fi folle va- contro la legge dello 
fpirito , e perciò gridano coll' Apollolo ; Me infelice i 
(hi mi libererà da quefio corpo di morte ì 

> B 3. 
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6. Beati quelli, che hanno 6. Beati, qui efurlunt , 6* JE 

fame, e fete della giuftizia, per- tìunt jufiUlam: quoniam ipfi Ja- 
chè faranno fatui. ati. turabuntur. 

7. Beali i mifericordiofi, per- j. Beati miftrlcordts: quoniam 
chè troveranno mifeiicordia. ipji mifericordiam confequentur, 

8. Beati coloro , che hanno 8. * Beati mundo corde : quo.- 
il cuor puro , perchè vedranno 'niam ipfi Deum videbunt. 

Dio. * Pf 23. 4. 

9. Beati i pacifici , perchè 9. Beati pacifici : quoniam filii 
faranno chiamati figli di Dio. Dei vocabuntur. 

10. Beati quei , che foffrono io. \Beati, qui perfecutionem 

perfecuziune per amore della paiiuntur propter jufiitiam : quo~ 
giiiflizia , perchè di eflì è il, re- niam ìpforum eft regnum coelorum. 
giio de’ ci. -11. *Pet. 2.20. 6* 3. 14. 6’4. 14. 

Verf. 6. Fame, e fete della &c. Hanno cioè vivo, e 
ardente defiderio della falute , la quale conlifte nel pof> 
feflb del vero bene , e follecitudine fervorofa di fare 
quanto lì domanda per confeguire sì gran bene. 

Verf. 7. 1 mifericordiofi: Quella mifericordia conlìlle 
in una inclinazione dolce , e benefica , trasfufa in noi 
dalla Grazia , la quale fulleciti ci rende a follevare , 
aiutare , e confolare in qualunque modo per noi lì pofla 
gli afflitti , e i miferabili , e in quella virtù include!! 
ancora il perdono delle ingiurie, e la mifericordia verfo 
i nemici. 

Verf 8. Il cuor puro ; vuoto dell’ amore delle crea- 
ture , e di tutti i delìderj della carne . £ ben fi dice 
di quelli , che vedranno Dio , come quegli , che fano, 
e purgato hanno quell’ occhio , coi quale le cofe fpl- 
rituali rimiratili : Gli occhi del cuore illuminati , come 
dice r Apollolo. 

Verf 9. I pacifici: La manfuetudine riguarda il prof- 
fimo , la pace dell’ uomo pacifico riguarda lui flelTo , e 
quella confile nell’ effer libero dà’ turbamenti delle fre- 
golate pallioni , e nell’ avere perfettamente foggetta la 
carne alio fpfrito , e lo fpirito a Dio. Il pacifico fard 
chiamato figliuolo di Dio , perchè imita Dio. 

Verf IO. Que’f che patifcono: Suppone nel giullo per- 
feguitato due condizioni , primo , che fopporti la per- 
fecuzione per la caufa di Gesù Grillo, fecondo, che 
folfra non folo con pazienza , ma anche con gaudio. 
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• 1 1 . Voi fiele beati , quando 
«li uomini vi malediranno , e 
vi perfeguiteranno , e diranno 
di voi falfamente ogni male per 
«aufa mia. 

I z. Rallegratevi , ed efiiltate, 
perchè grande è la voftra ricom- 
penfa ne’ cieli ; imperocché cosi 
hanno perfeguitato i Profeti , che 
^ono fiati prima di voi. 

13. Voi fiele il fale della ter* 
»a; che fe il fale diventa fcipi- 
to, con che fi faterà egli? Non 
è più buono a nulla , Te non ad 
efier gettato via , e calpefiato 
daila gente. 

14. Voi fiete la luce del mon- 
do. Non fi può nafcondere una 
tittà fituata fopra di un monte. 
. 15. Nè accendono la lucernai 
e la mettono folto il m^gio, 
ma fopra il candelliere , afiinchà 
faccia lume a tutta la gente di 
cafa. 

16. Così rifplenda la vofira 
uce dinanzi agli uomini , affin- 
chè vedano le vofire buone ope- 
re , e glorifichino il vofiro Pa- 
dre , che è ne’ cieli. 

17. Non VI date a credere. 


li. B«ul eflis cum maledixe^ 
rìrtL vobis , 6* pgrjecuti vos fue- 
rint , 6* dixcrint omne maium 
advtrfum vos mentitntes propur 
Ae : 

tz. G>iudtte , 6* txuhate^ 
quonitm mercts vefira ccpioi'a eji 
in ccelis: fic cnim perfecutì funi 
prophetas , qui fucrunt ante vos, 

13. Vos eflis fai terrtt. * Quoi 
fi fai evanuerit , in quo falìeturì 
ad tùhUum. valet ultra , nifi ut 
mittatur foras, & conculcetur ab 
hominibus. . 

* Marc. 9. 49. Lue. 14. 14. 

14. P OS eflis lux mandi. Non 
potefl civltas abfcondi fupra mon-. 
tem polita: 

15. * Neque accendunt lucer- 
nam, 6 r ponunt tam fub modio, 
fed fuper candelabrum , ut luceat 
omnibus, qui in domo funi. 

, •Mar.4.zi. Luc.8. 16. & 11.33. 

16. * Sic luc.:at lux vcjlra co- 
ram hominibus , ut videant opera 
veflra bona, & glorificent pairem 
Viflrum, qui tri totlis efl. 

* I. Pet. 2. iz. 

17. Nolite pacare, quoniam ve- 




Verf. 13. Siete il fale ; Paragona i fuoi Difcepoli al 
fale , perchè dovea mandargli a un mondo corrotto , c 
di guadi coftuini per convertirlo , e perchè come fai® 
debbono afFaticariì per prefervare i Fedeli dulia corruzio- 
ne del peccato , e dar loro il gullo, e il delìdeiio del bene. ^ 
Verf. 16. Gbrtfichino il Padre con la loro perfezio- 
ne , e colla imitazione delle voftre virtù. 

_ Verf. ij. Non vi date a credere &c. Lo 'fteflb Dio è il 
Legislatore del Vecchio, e del Nuovo Teftamento , e 
perciò S. Agoilino dice , che Gesù Grillo non ha alte- 
rata , ma perfezionata la Legge, confermando quanto 
ella conteneva di elTenziale , e aggiugnendole quello « 
ohe le mancava. eom. faujl. l, cap. 17. 
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che io fia tenuto per ifcioglie* 
re la legge , o i profeti ; non 
fon venato per ifcioglierla , ma 
per adempirla. 

18. Imperocché in verità fi 
dico , che fé non palTa il cielo, 
e la terra , non ifcatterà un jota, 
o un punto folo della legge , fi- 
no a tanto che tutto fia adem- 
pito. 

19. Chiunque pertanto viole- 
rà uno di quelli comandamenti 
minimi , e così infègnerà agli 
uomini , farà chiamato minimo 
nel regno de’ cieli ; ma colui , 
«he avrà e operato , e infegna- 
to , quelli farà tenuto grande 
nel regno de* cieli. 

20. Imperocché io vi dico, 
«he fé la vollra gtullizia non fa- 
rà più abbondante , che quella 
degli Scribi, e de’Farifei, non en- 
trerete nel regno de’ cieli. 

21. Avete mntito, che é fiato 
detto agli antichi : non ammaz- 
zare, e chiunque avrà ammaz- 
zato , farà reo in giudizio. 

22. Ma io vi dico, che chiun- 
que fi adirerà contro del Tuo 


ni folverc Icetm ^ aut prophttasz 
non veni folvert , fed adimplere, 

18. • Amen quippe dico vo» 

bit t donec tranfeat ccelum, & ter- 
ra , pua unum . , aut unus apex 
non praterìbit a lege , donec om- 
nia fiant, * Lue. 16. 17. 

19. * Qui ergo folverìt unum 
de mandatis iJHs minimis , & do- 
euerit fic homines , minimus voca- 
bitur in regno ccelorum ; qui au- 
tem fecerit , & docuerit , àie ma- 
gnus vocabitw in regno cetlorum- 

* Jac. 2. IO. 

20. Dico enim vobis , quia nifi 

abundaverit jufiitia veftra * pluf- 
quam Scrìba^um , Pharifeeo- 
rum, non ìntrabìtis in regnum 
ccelorum. * Lue. 11. 19. 

21. Audiflls quia diSum e fi 
antìquis ; * Non occides ; qui au- 
tem occideritf reus erit judicìo. 

” Exod. 20. 13. Deut. 5, 17. 

22. Ego autem dico vobis : quia 
omnisf .qui ir af ci tur fratti juo. 


Verf. 1 9. Chiunque pertanto &c. Quefto deve intenderli 
de’ dieci Comandamenti , o Ila di tutto quel , che con-» 
cerne ì due gran precetti dell’amore di Dio, e del Prof- 
fimo 'y imperocché quanto a' precetti ceremoniali quell) 
non erano fe non ombre , e ligure del nuovo Tella- 
menro, e al principiar di quello dovevan celTare. 

Verf. 20. Pià abbondante &c. cioè a dire piena;, e per- 
fetta non folamente fecondo la lettera , ma molto piì^ 
fecondo lo fpirito, e fecondo l’uomo interiore, allenen- 
doli da tutto il male, e facendo tutto il bene. 

Verf. 22. Reo in giudizio y reo in confejfo : Falli allu- 
fione a due diverlì Tribunali : il primo , e più grande 
è quello che chiamali qui Confejfo , o Configlio , altri- 
menti Sinedrio , che qoftava di fettantadue giudici j 9 
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fratello, farà reo in giudicio, e 
chi avrà detto al fuo fratello raca, 
farà reo nel confelTo ; e chi gli 
avrà detto (lolto, farà reo del 
fuoco dell’inferno. 

23. Se adunque tu (lai per 
fare l’ offerta all’ altare , ed ivi 
ti viene alla memoria , che il 
tuo fratello ha qualche cofa con- 
tro di te: 

24. Pofa lì la tua offerta da- 
Tanti l’ altare , e va a riconci- 
liarti prima col tuo fratello , e 
poi ritorna a fare la tua offerta. 

25. Accordati predo col tuo 
awerlàrio, mentre fei con lui per 
idrada , affinchè per difgrazia il 
tuo avverfario non ti ponga in^ 
mano del giudice , e il giudice 
in mano del minidro , e tu ven- 
ga cacciato* in prigione. 

26. Ti dico in verità: noli 
udirai di lì prima d’aver paga- 
io fino all’ultimo picciolo. 


rttu erlt judielo. Qui ■auttm dixe- 
rit frani fuo , raca : reus erìt 
concilio. Qui auttm dixerit fatut : 
rtus crii gthenn* ignis. 

23. Si trgo og'trs munus tuum 
ad altare, (f ibi recordatus fue* 
ris , quia frater tuus habct aliquid, 
adverjum tei ■' 

24. Relinqut ibi mimus tuutm 

ante altare , 6 r vade prius rtcon* 
ciliari frani tuo: tuncvenìcns 

offerti munus tuum. 

25. * EJlo confentiens advtrfa- 
rio tuo cito, dum et in via cun 
co : ne forte nadat te advtrfarius 
judici , 6 r judex tradat te miai» 
Jlro: 6» in carcertm mittaris. 

* Lue. 12. 5S. 

26. Amen dico tibi , non exieg. 
inde , donec r eidos novijjimum 
quadrantem. 


puniva di pene di morte; il fecondo indicato colla pa- 
rola era un tribunal fubalterno, dal qual s’ap- 

pellava al Sinedrio. 

Gekenna , o Gehainon , luogo , nel quale una volta 
gli Ebrei avevano offerti , e confumati col fuoco i fi- 
gliuoli loro in onore dell’Idolo dì Baal; quindi fi usò 
quello nome per ifpiegare il fuoco, e il luogo dell’ 
Inferno. 

Verf. 23. Ha qualche co fa contro &c, S. Ireneo applica 
quede parole alia difpofizione di cuore , fenza di cui 
nilTuno deve accoffaefi alla Sagrofanta EucarifHa. 

Verf. 25. Col tuo avverfario: Quello è il profllmo , cui 
fiali fatta da noi qualche ingiuria, o dal ^ quale la ab- 
biamo noi ricevuta. Siamo per ìflrada , o per viaggio 
fino a che fiamo in quella vita , il giudice è Dio. 11 no- 
flro profllmo ci confegna nelle mani del giudice, quan- 
do per ooflra colpa lo fleffo proflituo abbia di che la- 
gnarli dì noi prelTo Dio. La prigione è U Purgatorio^ 
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27. Avete fentito , che fu detto 
agli antichi: non fare adulterio. 

28. Ma io vi dico , che chiun- 
e guarda una donna per defi- 
rarla , ha già commelTo in 

cuor fuo adulterio con e(Ta . 

29. Che fe il tuo occhio de- 
flro ti fcandalizza , cavalo » é 
gettalo da te ; imperocché è me- 
glio per te , che perifca uno de’ 
tuoi membri, che effere buttato 
tutto il tuo corpo nell’ inferno. 

30. E {è la tua mano dedra 
ti fcandalizza , troncala , e gettala 
lungi da te ; imperocché è me- 
glio per te , che perifca uno de’ 
tuoi membri , che andare tutto 
il tuo corpo nell’ inferno. 

31. £’ flato pur detto; chiun- 
que rimanda la propria moglie, 
le dia il libello del repudio. 


3 2. Ma io vi dico , che chiun- 
que rimanda la fua moglie, ec- 
cetto per ragion di adulterio, 
la fa divenire adultera , e chi 
fpofa la donna ripudiata com- 
mette adulterio. 

33. Similmente avete udito, 
che è flato detto agli antichi ; 
non violare il giuramento, ma 


27. Audìftis,qula dlHum eft an- 
tlquis: * Non ir.achaberis. 

* Ex. 20. 14. 

28. Ego autem dico votisi 
quia omnts , qui vìderit mulitrtm 
ad concupìfcendum eam , jam mot- 
chatus eft eam in corde fuo. 

29. * Quod fi oculus tuus dex- 
ter fcandalij^at te , erue eum , 6* 
projice abs te: expedit enim tibif 
ut pereat unum membrorum tuo- 
rum , quam totum corpus tuum 
mittatur in gehennam. 

♦Mare. 9.46. Infr. 18. 9. 

30. Et fi dextra manus tuafean- 
daliiat te , abfcinde eam , Ir pro- 
jice abs te ; expedit enim tibi, ut 
pereat unum membrorum tuorum^ 
quam totum corpus tuum eat in 
gehennam. 

31. DiElum eft autem: * Qui. 

cunque dimiferit uxorem fuam , 
det ei libellum repudii. ^ 

*Deut. 24. I. Infr. 19. 7.^ 

Marc. IO. II. 12. Luc.16. 18. 

I. Cor. 7. IO. 

32. Ego autem dico vobis : Quia 

omniSf qui dimiferit uxorem fuam^ 
excepta fornicationis caufa ,facit 
eam moechari : qui dimijjfam du- 

xerit , adulterat . 

% 

33. Iterum audiftis, quia diblum 
eft antiquis: * Non perjurabis: 
reddes autem Domino juramenta 


Verf. 31. Le dia il Uielio: Con quella legge non avea 
Dio approvato il ripudio , ma bensì ordinato agli Ebrei, 
che il ripudio non li facelTe fenza certe formalità , le 
quali dando luogo , e tempo alla riflelHone , doveano 
fervire a rendere meno frequenti i ripudj tollerati folo 
a motivo della durezza del loro cuore. 

- La rende adultera : La efpoae al pericolo di cadere 
in tal peccato. 
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rendi al Signore quanto hai giu- 
rato. 

^4. Ma io vi dico di non 
giurare in modo alcuno , nè pel 
cielo , perchè è il trono di Dio: 

35. Nè per la terra, perchè 
k lo fgabello de’ piedi di lui , nè 
per Gerufalemme , perchè ella 
è la città del gran Re: 

36. Nè giurerai per la tua te- 
Aa, attefochè tu non puoi far 
bianco , o nero uno de’ tuoi ca- 
pelli. 

37. Ma Ila il voftro parlare : 
così è , così è ; non è così , non 
è così ; imperocché il di più è 
nn male. 

38. Avete udito , che è (lato 
detto : occhio per occhio , e 
dente per dente. 

39. Ma io vi dico di non ifta- 
re a tu per tu col cattivo ; ma 
a chi ti percuoterà nella dedra 
guancia, prefenta anche l’altra: 

40. £ a colui , che vuol muo- 
verti lite , e toglierti la tua to- 
naca, cedigli anche il mantello. 

41. E le uno tì (Irafcinerà 


tua. * Lev. 19. i2.‘ 

* Er. 10.7. Deut. 5. 11. 

Jac. 5. 12. 

34. E%o autcm dico vobls, non 
jurare omnino , ncque per cetlum , 
quia thronus Dei efl: 

33. Ncque per terram , quia, 
fcaiellum efl pedum episi ncque 
per Jerofolymam , quia (ivitas efl 
magni regis : 

36. Ncque per caput tuumju- 
raveris , quia non potei unum ca» 
pillum album facete , aut nigrum. 

37. * Sit autem fermo vefler , 
efl , efl: non , non : quod autem 
hit abundantiut efl ^ a malo efl. 

* Jac. 5. 12. 

38. Audi flit, quia dislum efl: 
* Oculum prò oculo : fr dentem 
prò dente. * Ex. 11. 24. 

Lev. 24. so. Deut. 19. 21. 

3 9. Ego autem dico vobis , non 
rejiflere malo : * fed fi quii te 
perckjferit in dexteram maxillam 
tuam , prabe illi 6 f alteram : 

* Lue. 6. 29. I. Cor. 6. 7. 

40. Et ei , qui vult tecum ju- 
dicio contendere , & tunicam tuam 
tollere , dimitte ei & pallium : 

41. Et quicunque tt angari». 


Verf. 34. Non giurare ni ftr ec. Gli Ebrei fi aften»- 
vano dal nome di Dio nei loro giuramenti, ma fi va- 
levano de’ nomi di creature , lochc vieta qui Gesù 
Crifto. Che fia però lecito a’ Crifiiani ( dove, e quando 
la ragione , o la neceffità lo richiede ) il giurare lo di- 
modra la pratica della Chiefa. 

Verf. 37. E' un male. ; viene da cattiva cagione 
dalla difiidenza degli uni , e dalla mala fede degli altri. 

Verf. 41. Se uno ti irafcinerà ec. Vuol farci intenr 
dere , che dobbiamo avere un cuore pieno di pazien- 
za , e mifericordia , e difpodo a foffrire anche più di 
quello , che vienci dato da patire. 
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a correre per un miglio , va 
con eflb anche altre due miglia. 

42. Dà a chiunque ti chiede, 
t non rivolger la faccia da chi 
vuol chiederti in preflito qual> 
che cofa. 

43. Avete udito, che fa detto : 
amerai il proflìmo tuo, odierai 
il tuo nemico; 

44. Ma io vi dico : amate i 
vofiri nemici, fate del bene a 
coloro , che vi odiano , e orate 
per coloro , che vi perfeguitano, 
C vi calunniano , 


45. Affinchè fiate figli del 
Padre vofiro , che è ne’ cieli , 
il quale fa, che levili il fuo fole 
fbpra i buoni, e fopra i catti* 
vi , e manda la pioggia pe’ giu- 
di , e per gl’ iniqui. 

46. Imperocché, fe amerete 
coloro , che vi amano , che pre- 
mio avrete voi ? non fanno egli- 
no altrettanto .anche i pubbli- 
cani \ 

47. E fe faluterete folo i vo- 
dri fratelli , cofa fate di più (de- 
^ altri ? ) non fann’ eglino al- 
trettanto i Gentili ? 

_ 48. Siate adunque voi perfet- 
ti , come è perfetto il Padre 
Vofiro, che è ne’ cieli. 


GESÙ' CRISTO ' 

vtrit mille pajfus , vnde cum UI0 
U alia duo. 

42. * Qui petit a te , da ciz 

& volenti mutuati a te, ne aver- 
taris. * Deut. 1 5 . 7. 8. 

43. Audìjlis quia diSlumeft:* 
Diliget proximum tuum, U odi» 
hahebis inimicum tuum, 

* Lev. 19. 18. 

44. Ego autem dico vobis : * 
Dilig'ite inimicos veftros, benefa- 
cite bis, qui oderunt vosi f 6* 
orate prò perfequentibus , 6* ca- 
lumniani 'ibus vos : 

* Lue. 6. 27. t Rom. 12. 20. 

Aél. 7. 59. Lue. 23. 34. 

45. Ut Jttis fila patrie veflri, 
qui in calie eftt qui jolem fuum 
oriti facit fuper bonoe , 6* maloe : 
& pluit fuper jujìos , 6r injufios» 

46. Si enim diligitie eoe , qui 
voe diligunt, quam mercedem ha't 
bebitieì nonne (f publicani hoc 
faciunt f 

47. Et fi falutaveritie fratte» 
vtfiros tantum, quid ampline fa- 
citieì nonne & ethnici hoc fa- 
ciunt ? 

48. Efiote ergo voe perfeSi , 
ficut 6* pater vefier caleflie per- 
fedue efi. 


Verf. 4j. Odierai il tuo nemico : Quella era una dello 
fiorte maffime de* falli interpreti della legge. 

Verf. 46. I Pubblicani. Pubblicano c lo fteffo, che 
Gabelliere , efattore de* tributi iuipolH da* Romani agli 
Ebrei, e pagati da quelli tanto mal volonticri , coma 
il vedrà in apprelTo ; onde perciò odiavano al Ibmmo. 
quelli Pubblicani , abbenchè fe npn tutti , almeno parto 
folTero della llelTa loro nazione , come fembra coftiflì'* 
mo di s. Matteo 4 che pur era Pubb^cano^ ^ . . 
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a? 


C A P O V I. 

tt qual maniera debba farli la limofna j orailoru dome- 
nicale ; del digiuno. Teforeggiare non in terra , ma nel 
cielo ; dell 'occhio mondo -, del non fervóre a due padroniì 
del non affannar^, pel vitto , e veJHto. 

1. Sedate di non fare le v»' 
ftre buone opere alla prefenza 
degli uomini col fine d’effer ve-' 
duri da loro , altrimenti non ne 
farete rimunerati dal Padre 'vo- 
iiro , che è ne’ cieli . 

2. Quando adunque farai li- 
mofìna, non fuonar la tromba 
davanti a te , come fanno gli 
ipocriti nelle Anagoghe , e nelle 
piazze per effere onorati dagli 
uomini : vi dico in verità , cbe 
cofloro hanno ricevuto la loro 
mercede. 

3. Ma quando tu &i limoA- 
na, non fappia la tua fmifiraquel, 
che fa la tua delira. 

-4. Dimodoché la tua limofi- 
na fia fegreta, e il Padre tuo, 
che vede ad fegreto , te ne da- 
rà egli la ricompenfa. 

ASNOTAZIOVll. 

Verfl I. Badate di non fare &c. Non proiblfce qui if 
buon efempio , ma condanna coloro , che fanno il be^ 
ne non per onorar Dio , ed edificare il proflimo , ma 
per guadagnarli la ftima , e la lode degli uomini. 

Verf. 2. Hanno ricevuto la loro mercede', la vanità,' 
alla quale andavan dietro : Vani fono C dice S. AgolH- 
no ) ed hanno per loro ricompenfa la vanità. 

Verf. 5. Non fappia la tua ec. Bifognerebbe, fe folle 
poflibile , che igdorailimo noi fteifi quel bene , che fac- 
ciamo , affinché la vanagloria non venilTe a corrompere 
le azioni noiUe col pafcolo dell’ amor- proprio. ' ' 


i . .u^ALitendìti , tu jujlitiam ve- 
firtun facÌMÌs toram honànibus , 
ut videamini ab eìs : alioquin mert 
ctdem non habtbUis apud patrem 
vefirunif qui in ealìs efi, 

a. Cum ergo facis eleemafy- 
nam , noli tuba cantre ante te , 
ficut hypocritx faciunt in fyna- 
gogis, & in vicisy ut honorificen- 
tur ab hominibus. Amen dico va- 
bisy receperunt mereedem fuaau 

3. Te autem f adente eleemofy- 
nam , nefciat Jlnifira tua quid fai- 
cìat dexttra tua : 

4. L't fit tleemofyna tua in ai- > 
fcondito , 6 r pater tutu , qui vw 
det in abfconduOf reddet t'tbi. . 
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5. E allorché orate, non fa- 
te come gl’ ipocriti , i quali at> 
fettano di ilare a orare nelle 
(inago^he , e a’ capi delle Ara- 
de , affine di eAere ofT^rvati da- 
gli uomini ; in verità io vi di- 
co , che hanno ricevuto la loro 
ricompenfa. 

6. Ma tu , quando fai orazio- 
ne , entra nella tua camera , e 
chiufa la porta, prega in fegre- 
to il tuo Padre , e il Padre tuo , 
che vede nel fegreto , te ne 
renderà la ricompenfa. 

7. Non vogliate nelle voAre 
orazioni ufar molte parole, co- 
me i pagani ; imperocché cffi 
fi penfano d’effere efauditi, me- 
diante il molto parlare. 

8. Non fiate adunque com* 
effi; imperocché il voAro Pa- 
dre fa , prima che gliel’ addi- 
mandiate , di quali cofe abbiate 
bifogno. 

9. Voi adunque orate così ; 
Padre noAro , che fe’ ne’ cidi, 
fia fantificato il tuo nome. 


5< Et cum oratìs , non erlth 
ficut hypocrittt , qui amant in 
fynagogis , U in angulis platea- 
rum ftantes orare , ut vìdearuuf 
ab hominibus : amen dico vobis , 
receperunt mercedem fuam- 

6. Tu antem cumoraveris, in- 
tra in cubiculum tuum , 6* clan* 
fo ojlio , ora patrem tuum vi ab- 
fcondito , 6* pater tuus , qui vi- 
dee in abfcondtto , reddet tibi. 

^ t 

7. Orantes autem, nolite mul- 
tum loquì , ficut ethnici : putant 
enim, quod in multiloquio fuo exait- 
diantur. 

8. Nolite ergo ajjìmilari eit 1 
fcit enim pater vefier, quid opus 
fit vobis , antequam petatis eum» 

« 

9. Sic ergo vos qrabitis : * Pa- 
ter nofier, qui és in ccelis : fanClifi- 
ctturynemen tuum. * Lue. 1 1 . a. 


Veiùó.Entra nella tua camera'. Non condanna le ora- 
zioni pubbliche, alle quali erano flati affegnati da Dio 
medefìoio tempi, e luoghi particolari , ma raccoman- 
dando di fuggire 1’ affettazione di comparire uomo di 
orazione , infegna a un tempo a cercare , e onorare 
Dio in ogni luogo , adorandolo in ifpirito , e verità , 
come quello , che ogni luogo riempie , ed è Tempre 
vicino agli umili. 

Verf. 7. Gesù Crifto ufo a paffare le intere notti in 
orazione , nón vieta nè l’orar lungamente , nè il rin- 
novare più volte per effetto d'ardente brama le ftefle 
domande , ma condanna coloro , i quali a imitazione 
de' Pagaci la fpcranza di efiere efauditi fondavano nella 
moltitudine , nell’ ordine, e nella repetizione delle pre- 
ghiere , immaginandofì , che ciò foffe necclTtuio pcc 
muovere Dio a confolatli. 
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. 10. Venga il tuo regno , fia 
fatta la tua volontà come nel 
cielo , così anche in terra. 

11. Dacci oggi il nodro pa> 
ne per fodentamento , 

12. E rimettici i nodri de- 
liti , come noi li rimettiamo a 
chi ci è debitore; 

13. E non ci indurre in ten* 
fazione , ma liberaci dal male : 
cosi da . 

14. Imperocché fe voi perdo- 
nerete agli uomini i loro man- 
camenti , il rodto Padre cele* 
de vi perdonerà fimilmente i 
vodri peccati : 

15. Ma le voi non perdonate 
agli uomini i loro mancamenti, 

. nemmeno il Padre celede perr 
donerà a voi i vodri. 

16. Quando poi digiunate,non 
vogliate far i maninconici , co- 
me gl’ ipocriti j imperocché que- 
di sfigurano il proprio volto, 
afHn di dare a conofcere agli 
uomini, che digiunano; in ve- 
rità io VI dico , che han rice- 
vuto la lor mercede. 

17. Ma tu , quando digiuni, 
profumati la teda , e lavati, la 
faccia. 

iS. AfEnché il tuo digiuno 
da noto non agli uomini , ma 
al tuo Padre celede , il quale 
da nel fegreto , e il Padre tuo, 
il quale vede in fegreto , te ne 
darà la ricompenfa. 

19. Non cercate di accumu- 
lar tefori (òpra la terra , dove 
la ruggine , e i vermi li con- 
dimano, e- dove i. ladri li dif- 
fotterrano 3 e li rubano. 

ab. Ma procurate di accumu- 
lar de' tefori nel cielo , dove la 
ruggine, e i vermi non li con- 
fumano, e ove i ladri non li 
dilTotterrano , nè li rubano. 


*9 .. 

10. Advenìat regnum tuttm . 
Fiat voluntas tua , ficut in ccdo^ 
& in terra. 

11. Pantm noflrum fuptrjulh 
Jlantialem da nobis hodie. 

1 2. Et dimitte nobis debita 
noflra , ficut 6* nos dimittimus 
debitoribus nofiris. 

13. Et ne nos inducas inten- 
tationem. Sed libera nos a malo. 
Amen. 

14. Si enim dimiferitis homi- 

nibus peccata eorum : dimittet 6 r 
vobìs pater vefter ccelefiis deliSa 
vefira. * Eccli. 28.3.4.3. 

Infr. 18.33. Marc. II. 23. 

13. Si autem non dimiferitis 
hominibus : nec pater vefler dimit- 
tet vobis peccata vefira. 

16. Cum autem jejunatis , no- 
lite fieri, fiCut hypocrittz, trifiest 
exterminant enim facies fuas, ut 
appareant hominibus jejunantes- 
Amen dico vobis , <]uia recepte 
rune mercedem fua/n. 

/ 

17. Tu autem , cum jejunas , 
unge caput tuum , &faciern tuagt 
lava , 

18 Ne videaris hominibus je- 
junans , fed patri tuo , qui efi in 
abfcondito ; & pater tuus , qui 
videt in abfcondito, reddet tibj, 

19. Nolite thefauri[are vobis 
thefauros in terra: ubi arugo, Ù 
linea demolitur : & ubi fures ef- 
fodiunt , & furantUT. 

20. ’■ Thefauri^ate autem vobis 
thefauros in calo : ubi ncque aru- 
go , ncque tinca demoiitur ; 6* ubi 
fures non ejfodiunt , nec furantur. 

f Luc. 12,33. i.Tim.6.19. 
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ai. Imperciocché dove è il 
vodro teforo , ivi è il voftro 
cuore. 

a a. La lucerna del tuo cor- 
po è il tuo occhio ; fé il tuo 
occhio é lèmplice, tutto il tuo 
corpo farà alluminato. 

33. Ma fé il tuo occhio é 
difèttofb , tutto il tuo corpo fa- 
rà ottenebrato ; fé adunque la 
luce, che è in te, diventa tene- 
brofa , quanto grandi faranno le 
lleffe tenebre? 

34. NifTuno pub ferrite due 
padroni ; imperocché o odierà 
l’uno , cd amerà l’ altro , o fa- 
rà affezionato al primo , e diA 
prezcerà il fecondo; non pote- 
te fervir-e a Dio , e alle ric- 
chezze. 

^ 35. Per quello vi dico, non 

vi prendete affanno né del vo- 
Aro fodentamento , nè del co- 
me aver da mangiare, nè del 
voflro corpo , onde aver da co- 
prirvi. La vita non vale ella 
più dell’ alimento , e il corpo 
più del veflito? 

s6. Gettate lo fgnardo fopra 
eli uccelli dell’ aria , i quali non 
sminano , né mietono , né em- 
piono granai , e il voflro Pa- 
dre celefle li pafee. Non fiete 
voi affai da più di eflì? 


GESÙ' CRISTO 

31 . Z/bi enim e fi thefaurus tuus^ 
Hi tjl 6 f cor tuum. 

31 . * Lucerna corporìs tul efl 
oculus tuus. Si oeulus tuus fue- 
rit fimpUx^ tocum corpus tuum 
lucidum eri:. * Lue. 11. 34. 

33. Si autem oculus tuus f ne- 
ri: ntquam^ totum corpus tu un 
■tenebrofum eri:. Si ergo lumen\ 
quod in te ejl , tenthrtt funi : ipfee 
tenebrie quantie eruntì 

34. * Nemo potefl iuobus do» 

nùnis fervire : aut enim unum odio 
habebit , & alterum dilige: ; aUt 
unum fuftìnehit, 6* alterum contem- 
net. Non poteftis Deo fervire , & 
mammona, *Luc. 16. 13. 

1^. * Ideo dico vobis , ne fol- 
lìcìti fitìs anima vedrà quid man- 
ducetis , ncque torpori vejlro quii 
induamìni. Nonne anima plus ejl 
quam efea : & corpus plus quam 
vejlimentum ? • rf. 54. 33.. 

Lue. 13 . 33. Phil. 4. 6. 
i.Tim. 6. 7. i.Pet. 5.7. 

a6. Refpicite volatilia calif 
quoniam non ferunt , neque me- 
tura y ncque eongregant in borrta i 
& pater vejler ccelejlis pafcit ili*. 
Nonne vos magi: plttris efiit iilis t 


Verf. 11. La lucerna: paragona la lucerna. del cor* 
po con gli affetti del cuore , e con i peoHeri dell* ani- 
mo , e dice , che in quella guifa , che , T occhio non 
eflendo fano, il corpo non può nc guidarli, nè ope- 
rare con lìcurezza , così fe il cuore , e Tintelletro non 
è fano , i delider) , e gli affetti non polTono efìere buoni. 


Digitized by Coogle 



SECONDO S. MATTEO. CAP. VI. 

VJ. Ma chi è di voi , che 17. Quls auttm. vejltum etgU 
con tutto il fuo penfare pofla tans poteft adjicere ad Jlaturam 
aggiuntare alla faa Hatura ua fuan cubitum unum ì 
cubito ? 

28. E perchè vi prendete pe- a8. Et it vtflìmento quid fot- 
na pel veilito ? penfate com^ liciti eflis ì Conjìdcratt lilia agri 
crelcono i giglj del campo ;eOi quomcido crtfcunt: non laborant^ 
non lavorano , e non Alano. juque ntnt. 

ap. Or io vi dico , che netn> 29. Dico auttm vobis , quoniant 
inen Salomone con tutta la Aia nec Salomon in ornai gloria fua 
fplendidezza fu mai veilito co* cooptrtus tfi ficut unum tx iJlU. 
me uno di queAi. 

30. Se adunque in tal modo 30. Si auttm fctnum agri, quod 
tiveAe Dio un’ erba del cam- hodit tji,& crai in clibanum mi»- 
po , che oggi è , e domani vien titur , Dtus fie vtftit : quanto 
gettata nel forno , quanto più mugis vos nìodic» fidti è 

voi gente di poca fede ? 

31. Non vogliate adunque an- 31. Nolitt trgo folliciti cjfct 

guAiarvi dicendo : cofa mange- diceatts : Quid manducabìmus , 
remo , o cofa beremo , o di che aut quid bibtmus , aut quo cpt- 
ci riveAiremo? ritmar ì 

32. Iirmerocchè tali fono le ^2. Hctc cairn omnia gcntcs in» 
cure de’ Gentili . Or il voAro qutrunt. Scit tnim Pater vefier. 
Padre celeAe fa , che di . tutte quia bis omnibus indigetis. 
queAe cofe avete bifogno. 

Verf. 27. Chi è , che pojfa &c. Se noi non abbiamo 
nìffun potere in cofe , che fono in noi , e in noi fi 
fanno j come il crefcere> e T ingrandire , a torto, ci 
diamo affanno per le cofe , che fono fuori di noi , o 
perciò molto meno foggette al noftro potere. Non proi- 
bifee la regolata , e difereta attenzione alle cofe , che 
ci rifguardanoi ma la foverchia cura, e ranfletà, che 
fi ha per effe, fondata per lo più fopra la ftorta opi- 
nione di poter colle noftxe forze , e colla noffra ab^- 
' lità condurre a fine i noftri dìfegni. 

Verf. jz. TaU fono U cure &c. Per umiliare gli Ebrei , 
i quali riguardavano i Gentili come infenfati , e inca- 
paci di penfare rettamente di Dio , e della fua Prov- 
Tidenza , dice, che fi raffomigliano a quelli ogni volta, 
che di foverchio s’inquietino per le cofe temporali. 

Il Padre vofro . ..fa: Due faldilQmi fondamenti della 
nollra fperanza in Dio ; egli è nollro Padre , e ^no 
fcc i nollri bifpgai. 

V 
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33. Cercate adunque in pri- 
mo luogo il regno di Dio, e la 
fua gtultizia , ed avrete di fo- 
prappiù tutte quelle cofe. 

34. Non vogliate adunque met- 
tervi in pena pei dì di domane; 
imperocché il di di domane avrà 
penftero per fé; balla a ciafcun 
giorno il luo affanno. 


33. Queerite ergo prlmum re- 
gnurn Dei, & juftiiiam ejus : 
hac omnia adjicientur vobìs. 


34. Nolite ergo folUcUi ejfe Itt 
■eraftinum. Craflinus enim dies fai- 
licitus erìt fibiipji: fu fide diti 
malitia fua. 


CAPO VII. 


Vi cattivi giudici ; del non dare a’ cani le cofe fante 5 
. deU’ efficacia dell’ oraffirne ; fare agli altri quel , che vo- 
gUamo fa fatto a noi. Alla vita f entra per la porta 
fretta . Come f difinguono i falf profeti da’ veri , e 
il buon arbore dal cattivo. 'Similitudine dell’ uomo , che 
edifica f con quello ^ che afcolta Crifio, 


,..N.n giudicate , alRn di non 
«ffere giudicati. 


2. Imperocché a tenore del 
Vollro giudicare , farete giudi- 
cati , e farà rimifurato a voi 
con quella milura , colla quale 
mifurate. 


t.* f^^olite judicare , utnonju- 
dicemini. 

*Luc. 6. 37. Rom. 2. 1. 

2. In quo enim judicio judi ca- 
veritis , judicablmmì : in qua 

menfura menfi fueritis , remetìe- 
tur vobis. * Marc. 4. 24. 


ANNOTAZIONI. 


Verf. I. Non giudicate'. Giudicare ia quefto luogo 
lignifica condannare , cenfurare , lochè s' intende di 
que’ giudiz) , che uno fa del Tuo profumo fenza auto- 
rità , e temerariamente ; conciol&achè egli non vieta » 
anzi infegna a giudicare dell’albero da’.fuoi frutti. Parla 
adunque delle azioni , che poffono effer prefe in buo- 
na, e in cattiva parte, fecondo le intenzioni, e i fe- 
greti motivi , da’ quali procedono , ,e di quefte ci or- 
dina di r}ferbare.a Dio fcrutatore de’ cuori il giudizio, 
e quanto a noi d’ interpretarle nel miglior fenfo. 
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E perché badi tu a una 
pagliuzza , che è nell’ occhio di 
tiio fratello , e non fai ridelTo 
alla trave , che hai nell’ occhio 
tuo ? 

4. Ovvero come dirai al tuo 
fratello : lafcia , eh’ io ti cavi 
dall’ occhio il 6I0 di paglia , men- 
tre hai tu una trave nell’ occhio 
tuo? 

5. Ipocrita, cavati prima la 
trave dall’ occhio , e allora guar- 
derai di levare il filo di paglia 
dall’ occhio del tuo fratello. 

6. Non vogliate dare le cofe 
fante ai cani, e non buttate le 
voftre perle agl’ immondi ani- 
mali , perchè non accada , che 
le pedino coi loro piedi , e li 
rivoltino a sbranarvi. 

7. Chiedete , e otterrete, cer- 
cate , e troverete , picchiate , e 
faravvi aperto. 


8. Imperocché chiunque chie- 
de, riceve, e chi cerca, trova, e 
farà aperto a colui , che picchia. 

9. E chi mai è tra voi , che 
chiedendogli il fuo figliuolo del 
pane , gli porga un faflb ? 

10. E fe gli domanderà un 
pefee, gli darà egli una ferpe? 


3 ? 

3. Quid autem vldss ftjlticant 
in oculo fratrls tui : 6* trabem in 
oculo tuo non videsì 


4. Aut quomodo dieis fratri 
tuo : Sine ejiciam feflucam de ocu- 
lo tuo ì Et ecce trobt tjl in ocu- 
lo tuoi 

5 . Hypocrita , ejice primum tra- 
bem de oculo tuo , & lune vide- 
bis ejicere feflucam de oculo f rei- 
tris tui. 

6 . Nolite dare fanElum cani- 
bus , neque mittatìs mergaritas 
veftras ante porcos , ne forte con- 
culcent eas pedibus fuis , & con- 
verfi dirunipant vos. 

7. * Petite , 6* dabitur vobis: 
queeritCy & invenietis: putfaie, (f 
aperietur vobis. 

* Infr. ZI. az. Marc. 11. z4- 
Lue. li. 9. Joan. 14. 13. 

Jac. I. 6 . 

8. Omnis enim, qui petit ,ac- 
cipit ; 6* qui queerit , invenit : & 
pidfanti aperietur. 

9. Aut quis efl ex vobis ho- 
mo , quem fi petierit filius fuus 
panem , nunquid lapidem porriget 
ei ? 

10. Aut fi pifeem petierit , nun- 
quid ferpentem porriget ei ? 


Verf. 6. Non date le cofe fante &c. I Paftori dell’ anime 
devono guardarli dall’ efporre la parola di Dio , e i 
Mifteri divini al- difpregio degli empj , e de’ libertini , 
i quali o combattono gli ftellì Mifter) abbacando , ed 
urlando a guifa di cani , o li calpeftano come tanti 
porci impegolati nel fango de’ loro indegni piaceri , i • 
quali tutti non potendo sfogarfi contro la parola della 
Verità fe la prendono eoa i fuoi Predicatori. 

Tom, I. C 


y 
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1 1 . Se adunque voi, cattivi co- ii. Si ergo vos , cum fìtls mali* 
ine fiete,fapete dare dei beni, che nojlis bona data dare filiis veflris' 
vi fono dati, a’voftri figliuoli, quan- quanto magìs pater veflcr , qui 
to più il Padre voftro , che è ne’ in cceUs efl , dab'it bona petenti- 
cieli , concederà il bene a coloro, bus [e ? 

che glielo domandano ? 

12. Fate dunque agli uomini I2. * Omnia ergo qutecunque 

tutto quello, che volete , che fac- vuLtis , ut faciant vobis homines , 
ciano a voi ; imperocché in que- & vos facite illis, Heec ejl enim 
fio fta la legge , e i Profeti. lex , 6* Propheta. 

*Tob. 4. i6. *Luc. 6. 31. 

13. Entrate per la porta ftret- * latrate per anguflam por- 

ti, perchè larga è la porta, e lami quia lata porta , fpatiofa 
fpaziofa la via, che conduce alla via eft , qute ducit ad perditianemf 
perdizione , e molti fono quei , & multi funi , qui introni per 

che entrano per effa. eam, * Lue. 13.14. 

14. Quanto angulla è la por- 14. Quam angufta porta, (f 

ta, e fìterta la via, che condu- arSla via efl , quee ducit ad vi- 
ce alia vita : e quanto pochi fon tam : & pauci funi , qui inveniunt 
quei , che la trovano ! eam ! 

13. Guardatevi da’ falfi Pro- 15. Attendite a falfls prophe- 
feti , che vengono da voi vediti tis , qui veniunt ad vos in vefli- 
da pecore , ma al di dentro fon mentis ovium , intrinfecus autem 
lupi rapaci. funi lupi rapaces : 

16. Li riconofeerete da’ loro 16. A fruHibus eorum cognofee- 

frutti : fi coglie forfè uva dalle jir eos. Nunqìtid colligunt de [pi- 
lline , o fichi 4^’ triboli ? nis uvas , aut de tribulis ficus ì 

17. Cosi ogni buon albero 17. Sic omnis arbor bona fru- 

porta buoni frutti , e ogni albe- Slus bonos facit : mala autem ar- 
to cattivo fa frutti cattivi. bor malos fruSus facit. 

18. Non può un buon albero 18. Non potefl arbor bona ma* 

far frutti cattivi , nè un albero los fruBus facere : ncque arbor 
cattivo far frutti buoni. mala bonos fruElus facere : 

VeiT. II. Dei beni, che vi fono dati’. I beni, che noa 
fono voftii propf) , non fatti , non creati da voi , ma 
i quali tutti vi vengono da colui , che è la forgente 
unica di tutù i beni e del corpo , e dello fpirito. 

Verf. 13. Spasflofa la via\ La via larga c quella dell’ 
amore del fecolo , la ftretta quella del Vangelo , e 
della Croce. Cosi Gesù Crifto dillrugge lo ftorto pre- 
giudizio degli uomini mondani , che il difendona coll’ 
efempio del maggior numero, dopoché egli ha predetto, 
che il maggior numero non farà di quegli, che batto- 
no la via della vita. 
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19. Qualunque pianta, che ,ig.* Omnis orbar , qua non fa- 
non porti buon frutto , fi taglia, cu frudum bonum , excidttur , Sr 
e fi getta nel fuoco. in ignem niitutur. 

* Supr. 3. IO. 

IO. Voi li riconofcerete adun- 20. Igicur ex frudibus eerum 
qiie dai frutti loro. cognofcetis eos. 

21. Non tutti quegli , che a zi,* Nonomnisy quidicu mihìf 
me dicono: Signore, Signore, Domine , Domine , intrabit in re~ 
entreranno nel regno de’i cieli , gnum cedorum : fed qui facit va- 
ma colui , che fa la volontà del • luntatem Patris mei , qui in ece- 
Padre mio , che è nc’ cieli, que- lis efi , ipfe ìntrabit in regnum 
fli entrerà nel regno de’ cieli. calorum. \ 

* Infr. 23. li. *Luc.6.46ì. 

22. Molti mi diranno in quel 22. Multi dicent mihi in ilio 

giorno: Signore, Signore, non die: Domine ^ Domine, nonne in 
tibiam noi profetato nel nome nomine tuo prophetavimus ,&* in 
tuo, e non abbiam noi nel no- nomine tuo damonia ejecimus, & 
me tuo cacciato i Demonj, e non in nomine tuo virtutes multiis fe- 
abbiamo noi nel nome tuo fatto cimusì * Aft. 19. 13. 

molti miracoli ? 

23. Ed allora lo protefterò ad Ettuncconfitebor ilUs:Quio 

ellì ; non vi ho mai conofeiuti , nunquam novi vos : * difeedite o 
ritiratevi da me tutti voi , che me , qui operamini iniquitatem, 
commettete l’ iniquità. * Pf. 6. 9. 

24. Chiunque pertanto afcol- 24. * Omnit ergo , qui audit 

ta quelle mie parole, e le mette verbo mea hxc , 6* facit ea, af- 
in pratica , farà paragonato all’ fim'dabitur viro fapienti , qui adì- 
uomo faggio , che fondò la fua ficavìt domiim fuam fiipra petram. 
cafa fui faflo. ^Infr. 23.41. *£00.13.27. 

Luc.6.48. Rom. 2.13. Jac. 1.22. 

Verf. XI. In quel giorno’. Quel giorno grande , ulti- 
mo per il mondo , nel quale lì tratterà la caufa di tutti 
gli uomini dinanzi al tribunale di Gesù Grillo , il quale 
dopo aver ad elTi perfonalmente infegnato ciò , che H 
domanda da loro per farli falvi , verrà per chieder 
conto del modo, onde avremo ubbidito alla fua parola. 

Non abbiam noi profetato ? Poffono e i miracoli, e la 
profezia clTere feompagnati dalla fantità delia vita , e 
dalla vera carità, della qual cofa ne vedremo elempj 
nel facrofanto Evangelio. 

Verf. 24. Sul fajfo : La fede in Gesù Grillo, oppure 
Gesù Grillo medelimo è il fondamento deli’ edilìzio dell* 
uomo crini ano. 

<S 2 
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2^. E cadde la pioggia « e i 25. Et dcfcendit pluvia ,&vc 
fiumi inondarono , e foffiarono nerunt fiuuiìna , & flaverunt ven- 
i Tenti , e imperverfarono con* ti , & irructunt in domum illam, 
ito quella cafa , ma ella non 6* non cccidit: f andata cnimerat 
andò giù , perchè era fondata fupcr pttram. 
fui fallo* 

26. Chiunque afcolta quelle 26. Et omnis, qui audit ver- 
mie parole , e non le pratica , ia mca hatc , & non facit ca , 
farà fimile all’uomo ftolto, che fimìlis erit viro fiulto, qui tedifi- 
edificò la fua cafa fopra l’arena. • eavU domum fuam fuper arenam : 

27. E .cadde la pioggia , e 27. Et dcfcendit pluvia , & ve- 
inondarono i fiumi > e foffiaro- iierunt flumina , 6* flaverunt venti, 
no i venti , e imperverfarono & irruerunt in domum illam , & 
contro quella cafa, ed ella an- cecidit , & fuit ruina illius ma- 
dò giu , e fu grande la fua ro- gna. 

vina. 

28. Or avendo Gesù termi* 28. Et faUum e fi: cum con- 
nato quelli difcorfi, le turbe li fummajfet Jefus verta hmc , admi- 
llupivano della fua dottrina. rabantur turber fuper doflrina ejus. 

29. Imperocché egli le illrai* 29. * Erat enim docens eos fi- 
va, come avente autorità, e non cut potefiatem habtns, & non fi- 
come i loro Scribi , e Farifei. cut Scritte eorum , ^ Pharifeei, 

* Marc. 1. 22. Lue. 4.32. 

Verf. 26. Sopra la Jabbia : E' fabbia qualunque fon- 
damento, che gettili fuori di quello della parola di 1 
Gesù Grillo , dell’ amore di Gesù Grillo , dell’ imitazio- 
ne di Gesù Grillo. 

Verf. 29. Le ijlruiva come &c. Parlava, come fi con- 
veniva a un uomo-Dio, facendo vedere lo fpirito dell» 
legge , manlfellandone la perfezione , aggiungendo alle 
parole i miracoli, e molto più l’unzione interiore, che t 
non folo perfuadeva , ma ammolliva, e vinceva il cuore. 
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CAPO Vili. 

Guarigione del Uhbrofo\ del figliuolo' del Centurione ^ t della 
fuocera di Pietro, e di altri. Rigetta uno Scriba, che 
volea feguitarlo ; e ordina ad un altro , che lo fegua 
ferula dimora . La navicella è in pericolo , ma Crifio 
acquieta la tempefia. Liberazione de' due demoniaci nel 
paefie de' Gerafeni. 

j.E/ fcefo ch’egli fu dal mon* i. Cumautemdefcendijfetdemon- 
te, lo feguirono molte turbe. tt, fecutce funt eumturbx multcez 
■ 1. Quand’ ecco un lebbrofo a. * Et ecce leprofus veniens , 
accoAatofegli lo adorara , dicen- adorabat eum , dicens ; Domine , 
dm : Signore , fé Tuoi , puoi fi vis , potes me mundare. 
mondarmi. * Marc. 1.40. Lue. 5. 12. 

3. E Gesù Uefa la mano Io 3. £t extendens Jefus manum , 

toccò , dicendo : lo roglio , fei tetigit eum , dicens : Fola. Mun- 
mondato, e fubito fu mondato dare. Et confefiim mandata tfi 
dalla fua lebbra. lepra ejus, 

4. E Gesù gli difle: guardati 4. Etaitìlli Jefus: Vtde,nf 
di dirlo a neduno , ma va a mo- mini dixeris : fed vade , * oflen^ 
(Irarti al Sacerdote, e offerirci de te facerdoti, ét ojfer munusp 


aSNOTAZlOS ti 

VerT. 1. Lo adorava. Dagli atti , e dalie parole del 
lebbrofo fi conofee , che riconobbe Gesù Grillo per 
•vero figliuol di Dio , e non dubitò , che poteffe gua- 
rirlo , ma temette la propria indegnità. 

Verf. }. Stefa la mono-. La legge proibiva di toccar» 
un lebbrofo , Gesù Grillo lo toccò per mollrare , che 
nulla vi è d’ impuro per lui , che effendo la ftefla pu- 
rità , e fantità , toglie, e lava ogni macchia ; e ancora per 
dar a conofeere, come la lleifa fua carne pel congiun- 
gimento colla divinità era di virtù falutare , e vivificante. 

Verf. 4. Ojfenfci : L’offerta era pei ricchi due agnelli, 
farina , e olio ; pei poveri un agnello , e due tortore , 
o due colombi. Leyu. 14. 
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il dono prefcriito da Mosè in 
teftimonianza per ellì. 

5« Ed entrato che .'fu in Ca- 
pharnaum , andò a trovarlo un 
Centurione, raccomandandofegli, 
6 . £ dicendo: Signore, il mio 
fervo ^iace in Ietto malato di 
paraiisia nella mia cafa , ed è 
malamente tormentato. 

7- E Gesù gli ditte : io verrò, e 

10 guarirò. 

8. Ma il Centurione rifpon- 
dendo ditte; Signore , io non 
fon degno , che voi entriate fptto 

11 mio tetto , ma dite folo una 
parola « e il mio fervo farà gua< 
rito. 

9. Imperocché io fono un uo* 
mo fubordinato ad altri, ed ho 
fono di me dei (bldati , e dico 
a uno: va, ed egli va; e all’ 
altro : vieni , ed egli viene ; e 
al mio fervitore : fa la tal cofa, 
ed ei la fa- 
lò. Gesù udite quelle parole 

ne rettò ammirato , e ditte a co- 
loro , che lo feguivano : in ve- 
rità io vi dico , che non ho tro- 
vato fede si grande in liraello. 

II. Ed io vi dico, che molti 
verranno dall’ Oriente, e dall’ 
Occidente , e ripoferanno con 
Abramo , e Ifacco , e Giacobbe 
nel regno de’ cieli. 


quod practpic Moyfes , in tefli^ 
tnonium illìs. * Lev. 14. 2. 

^.Cunt autem Introijfet Caphar- 
naun, acceffit ad tum Cent urto , 
rogans eum. * Lue. 7. i. 

6 . Et diccns : Domine , puer 
meus jacet in domo paralyticus , 
ir male torquaur. 

7. Et ah illi Jefus : Ego ve- 
nìam , & carabo eum. 

ò.* Et refpondens Centurio, ah : 
Domine , non fum dignus , ut in- 
tres jub tedum meum: fed tantum 
die verbo , ir fanabhur puer meus. 
* Lue. 7. 6. 

9. Nam 6* ego homo fum fub 
poteftate conflitutus , habens fub 
me milhes , ir dico buie : Vade , 
ir vadh ; 6* alìi : Feni, (r venite 
ir fervo meo : Fac hoc , &fach. 

10. jiuditns autem Jefus mira- 
tus eft , ir fequentibus fe dixh: 
Amen dico vobis, non invenitan- 
tam fidem in Ifrael. 

11. * Dico autem vobis , quod 

multi ab Oriente, ir Occidente ve- 
nient , & recumbent cum Abra- 
ham , & Ifaac , ir Jacob in re- 
gno calorum: *Malac. i. ii. 


In ujìlmoniant^a per ejjì : S. Girolamo fpiega così que- 
lle parole : affinchè i Sacerdoti dalla tua guarigione mi- 
lacolofa comprendano, chi io mi Ha, e lìano inefeu- 
làbili, fe in me non credono. 

Verf. II. Molti verranno •. A fomiglianza di quello 
Gentile , la fede del quale è sì umile , e sì ardente , 
verranno fenza numero da tutte le parti del mondo' i 
Gentili alla mia Chiefa , e meriteranno il premio de- 
llinato a’ figliuoli di Abramo , di Ifacco, e di Giacobbe.^ 
a’ quali rairomiglieionno per la ior fede. 
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la. Ma i figliuoli del regno la. Filii autem re^nl ejlcìcitur 
faranno gittati nelle tenebre erte- in tenebras extcrlores ; ibi crii fie- 
riori , ivi farà pianto , e Uri- tus , & firidor dentlum. 
dorè di denti. 

' 13. Allora Gesù diffe al Cen- 13. Et dìxlt Jefus Centurioni: 

turione: va, e ti Ila fatto, con- Vade , & ficut credidìfli , fiat tìbi. 
forme hai creduto , e nello fteflb Et fanatus efi puer in illa. bora, 
momento il fervo fii guarito. ' 

14. Ed effendo andato Gesù 14. Et cum venijfct Jefus in 

a cafa di Pietro vide la fuocera domum Retri, vidit focrum ejus 
di lui giacente colla febbre : jacentem , 6* febricitantem : 

15. E toccolle la mano, eia 13. £r tetigit manum ejus, fr 

febbre fe ne andò , ed ella fi dimifit eam febris , 6* furrexit , & 
alzò, e ferviva ad effi. minifi;abat cis. 

16. Venuta poi la fera gli pre- 16. * Vefpere autem fallo , ob- 

fentarono molti indemoniati, ed tulerunt ti mtiltos damonia has 
egli cacciava colla parola gli fpi- btntes: 6* ejicicbat fpiritus verbo : 
riti, e fanò tutti i malati. • & onincs male habentes curavit: 

* Marc. I. 3z. 

17. Affinchè fi adempilTe quel- 17. Ut adìmpleretur , quod di- 
lo , che fu detto da Ifaia rro- flum efi per * ifaiam prophetam, 
feta , il quale dice: Egli ha prefe dicentem : ipfe infirmitates nofiras 

Vcrf. iz. I figliuoli del regno: o fia gli eredi del regno, 
Preffo i foli Ebrei era la vera Religione, il Tempio , il Sa- 
cerdozio , la Legge del vero Dio , e ad elli appartenevano 
primariamente le pronieffe della falute,e del regno eterno. 

Tenebre ejìeriori : Fuori della Chiefa tutto è ofcurità, 
e tenebre rifguardo alle cofe di Dio , e della falute 
come fuole elTere fuori delia cafa, nella quale fì fa 
una gran cena : da quelle tenebre temporali palTano 
poi alle eterne^ i figliuoli increduli , e difubbidienti al 
Vangelo. Cosi Gesù Grillo umiliando gli Ebrei rifve- 
gliava in elfi la gelosia , e T emulazione inverfo i Gentili. 

Verf. 17. Egli ha prefe &c. Quelle parole dTfaia riC* 
guardano i patimenti di Gesù Grillo , con ì quali do- 
vea medicina apprellare alle mortali piaghe del genere 
limano ; il Vangelilla le appropria alla guarigione delle 
malattie corporali , perchè quelle fono un’ immagine 
di quelle dell’ anima -, per la qual cofa veggiamo fo- 
vente nel Vangelo alla grazia della fanazione corpo- 
rale premelTa la remillione de’ peccati , la quale era il 
primo f e principale oggetto delia venuta di Gesù Grillo. 
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le nodre infermità , e ha portato 
i noAri malori. 

18. Vedendo poi Gesù una 
gran turba intorno a fe , dette 
ordine per paffare all’ altra riva. 

19. E accoftatofegli uno Scri- 
ba , gli diffe : MaeAro io ti ter- 
rò dietro, dovunque anderai. 

20. E Gesù gli difle: le vol- 
pi hanno le loro tane, e gli uc- 
celli deir aria i loro nidi , ma il 
figliuolo dell’ uomo non ha do- 
ve pofare la tefta. 

21. E un altro de’ Tuoi difee- 
poli gli diffe : Signore , dammi 
prima licenza di andare a fep- 
pellire mio padre. 


GESÙ' CRISTO 

accepìt : fi* etgrotatìonis nojlras 
portavìt . 

*If. 53.4. i.Pet. 2, 24. 

18. Vldcns auum Jefus turbas 
multas circum fc , lujlit ire trans 
f return. 

tp. Et accedens unus Scriba ^ 
ait dii : Magìfter ,fequar te ^ quo^ 
cunque leris. 

20. Et dieit et lefus : * Vul- 
pes foveas habent , & volucres codi 
nìdos: filius autem homiais non 
habet, ubi caput reclinet. 

* Lue. 9. 38. 

21. Alìus autem de difdpulis 
ejus ait illi : Domine , permitte me 
primum ire, & fepelire patron 
meum. 


Verf. 18. Dette ordine &c. Si ritira o per umiltà fug- 
gendo la gloria degli uomini dopo i grandi prodigi ope- 
rati , o per attutire l’ invidia de' Sacerdoti , e Dottori 
della Legge , o finalmente per andare a operare un 
Atto di grande mifericordia. 

Verf. 19. 20. Ti terrò dietro &c. Quelle parole po- 
trebbero far credere , che collui folTe un uomo di molta 
virtù , ma la rifpofta di Gesù Grillo ci dà a conofeere, 
che egli non aveva fé non fini balli , e terreni ; men- 
tre viene a dirgli : chi vuol feguirmi , è bene llolto, 
fb li propone ingrandimenti , o fortune niondane, men- 
tre io medelirao non ho nè cafa, nè tetto, nè luogo, 
dove pofare la tella. Gli uomini del mondo polTono e 
vivere e operare per i beni del mondo ; i feguaci di Gesù 
Grillo non vivono , e non operano , fe non per la 
vita avvenire. 

Verf. 21. De’ fuoi difeepolix Uno non degli Apolloli, 
ma di quegli , che più aÓiduamente llavano con Gesù 
Grillo. Può egualmente elTere, che o foffe Hata recata 
a lui la nuova della morte del padre , o credendola 
vicina volelTe andare ad afllHerlo. 
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12. Ma Gesù gli difl'c : fie- 
guimi , e lafcia,che i motti fep- 
peilifcano i loro morti. 

23. EdelTendo montato nella 
barca, lo fcguirono i Tuoi di< 
fcepoli . 

24. Quand’ ecco una gran tem- 
pefta fi follevò nel mare talmen- 
te, che la barca era coperta dall’ 
onde , ed egli dormiva. 

25. £ accofiatifi a lui i Tuoi 
difcepoli , lo fvegliarono dicen- 
dogli : Signore , lalvaci , ci per- 
diamo. 

26. E Gesù dille loro : perchè 
temete , o uomini di poca fede ì 
Allora rizzatofi comandò ai ven- 
ti , e al mare , e fi fe gran bo- 
naccia. 

27. Onde la gente ne redo 
ilupefatta , c dicevano : chi è 
coAui , a cui ubbidifcono i venti, 
«d il mare ì 


22. Jefus autcm alt UH : Se- 
quere me, & dimiite mortuos fe- 
pellre mortuos fuos. 

23. * Et afcendente eo in na- 
vlculam jftcutifunt tutn difcipuli 
ejus, * Marc. 4. 36. Lue. 8- 23. 

24. Et ecce mttus magnusfa- 
flus efl in mari, ita ut navicula 
operiretur fluHibus , ipfe vero dor- 
miebat, 

25. Et accejferunt ad eum di- 
fcipuli ejus, 6* fufeitaverunt eurrt, 
iicentes : Domine , falva nos , pe- 
rimus. 

26. Et dicit eis Jefus: quid 
timidi eflis , modiae fidei ? TunC 
fur^ens , imperava ventis , & mari, 
& jada efl tranquillitas magna. 

27. Porro homines mirati funi, 
dicentes : Qualis efl hic , quia va- 
ti , è* mare obediunt ti ? 


Verf. XX. Lafeìa, che i morti &c. La voce morti c qi^ 
«fata in due fenfi , nel primo fignifica la morte fpiri- 
tuale , nel fecondo la morte del corpo. Nè fi vietano 
gli atti di pietà verfo i morti , ma falli intendere a noi, 
che il grande affare della falute, e la fedeltà dovuta a 
Dio , che ci chiama , devono andar innanzi a tutte le 
cofe. 

Verf. 2<j. Comandò &c. Il tefto greco porta : ordinò 
ton minacce', cosi fi faceva conofeere per autore, e pa- 
drone della natura , chiamando le cole infenfate , co- 
me quelle , che hanno fenfo* , e rifeuotendo da elTe 
pronta , e perfetta ubbidienza. E quello , che nel ver- 
letto feguente raccontafi , moftra , che effettivamente i 
teftimonj di tal avvenimento comineiarono a penfare, 
che Gesù Grillo fofie qualche cofa di più , che U9 
femplice uomo. 
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a8. Ed eflendo egli sbarcato 28. * Et eum venìjfct trans fre- 
al di là del lago nel paefe de* tum in regtonem Gerafcnorim , oc- 
Gerafeni, gli vennero incontro currerunt el duo kabcntes dtsmo- 
due indemoniati , che ufeivano nìa , de monumentis exeuntes,fa:ri 
dalle (èpolture , ed erano tanto nimis , ita ut netno pojfci tranfire 
furiofi, che nifilino poteva paf- per viam illam. 
fare per quella fìrada. * Marc. 5.1. Lnc.8. 26. 

29. E fi mifero tofto a cri- 29. Et ecce clamaverunt , di- 
dare : che abbiamo noi che tare centes: Quid nobis , 6* libi , Jefu 
con reco , o Gesù figliuolo di fili Dei ? Venifii Ime ante tem- 
Dio? Sei tu venuto qui avanti pus torquere nasi 

tempo per tormentarci? 

30. Ed eravi non lungi da efiì 30. * Erat autem non longe ai 

un gregge di molti porci , che illis grex multorum porcorum pa- 
pafcolava. feens. 

* Marc. 5.11. Lue. 8. 32. 

31. Or i Demonj lo pregava- 31. Deemones autem rogabant 
no dicendo: iè ci cacci di qui, , dicsntes: Si ejicis nos hinc^ 
mandaci in quel gregge di porci, rtùtte nos in gregem porcorum. 

Verf. 28. Dalle ftpolture &c. Quefte preffo gli Ebrei 
erano molto fpaziol'e , e quafi grandi caverne , come' 
apparifee da molti luoghi della Scrittura , é delia Sto- 
ria facra ; erano ancora lontane dalla Città , e dall' abi- 
tato , perchè 1’ accoftarli ad effe portava impurità le- 
gale. Num. 19. II. 

Verf. 29. Avanti tempo : Prima del dì del giudizio , 
nel qual dì lì afpettavano di effere giudicati dal figliuolo 
dell’uomo. Dan. 7. 13. 

Verf. 30. Gregge di porci'. E' probabile, che quelli 
foffero di alcun Gentile, de’ quali gran numero viveva 
in Gerafa, e in tutto quel paefe detto perciò Galilea 
delle genti. Può anche darli , che gli Ebrei ilelli nu- 
trlffero tali porci per vendergli a’ Gentili , e particolar- 
mente a’ Romani . 

Verf. 31. Mandaci in quel &c. Così confeffano , che 
Grillo è Padrone di loro I degli offelli , e di quegli ani- 
mali. Quella domanda la fanno, fia per odio verfo.de- 
gli uomini, a’ quali cercan di fare tutto il male, che 
poffono , quando non poffono fare quel , che vorrebbe- 
ro 5 lìa per rendere Grillo odiofo a quella gente , e ri- 
pmoverla dall’ afcolcailo. Dall' altro canto, la permillìo- 
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5 1. Ed egli diffe loro : anda- 
te ; e quegli elTendo ufciti , en- 
trarono ne’ porci , e immediata- 
mente tutto il gregge con l^rand’ 
impeto li precipitò nel mare, e 
perì nell’ acqua. 

33. E i partorì fi fuggirono, 
e andati in Città raccontarono 
tutte querte cofe, e il fatto di 
quegli , che erano fiati porte- 
duti dai Demon). 

34. E fubitamente tutta la Cit- 
tà ufcì incontro a 6esù, e ve- 
dutolo , lo pregarono di ritirarfi 
da’ loro confini. 


CAP. Vili. 43 

ji. Ec ait illis: Ite. At illi 
exeuntes ablerunt in porcos , 6* 
ecce impetu abììt totus grex per 
pmeeps in mare : 6* mortai JunP 
in aquit. 


33. Pajlores autem fugerunt\ 
& venicntes in civitatem , nuncia- 
verune omnia , & de eis , qui da- 
mania habuerant. 


34. Et ecce tota civitas exiit 
obviam Jefu : 6> * vifo eo roga- 
bant , ut tranfiret a finibus eorum. 
* Marc. 5 . 17. Lue. 8. 37. 


ne di Grido , e rendeva più celebre la liberazione de> 
gl’ indemoniati , e dimodrava meglio la fua Onnipotenza- 
Verf. 34. Z.0 pregarono di &c. Il difpiacere del danno 
ricevuto prevalfe a tutti i ridedi > che dolce , e ama> 
bile potevano ad efli rendere la prefenza del Salvatore. 
Cosi ogni giorno i più vili , e mefebioi oggetti a Gri- 
do , ed alla falute u preferifeono. 
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C A P O I X. 

\ 

Rifarla un paraUtico. Mormora:^nl degli Scribi. Voca:f.»^ 
ne dì Matteo pubblicano. Mormorazioni de’ FarifeL li- 
bera una donna dal flufo di [angue ; e rende la vita 
ad una fanciulla y e la villa a due ciechi . Del demo- 
niaco mutolo fanato y e di altri miracoli. Della mejji , 
e degli operai. 


i>lZ/ montato in una piccola 
barca ripafsb il lago , e andò 
nella Tua Cittì. 

2. Quando ecco gli prefenta- 
rono un paralitico giacente nel 
letto , e vida Gesù la loro fede, 
dilFe al paralitico : figliuolo , con- 
fida , ti fon perdonati i tuoi pec- 
cati. . 

3. E fubito alcuni degli Scri- 
bi diflero dentro di fe; coftui 
beflemmia. 

4. E avendo Gesù veduti i 
loro penfieri , difle : perchè pen- 
fate voi male in cuor vodro ? 


X.JELt afcendens in navlculamy 
transfretavlt , 6 * venit in eivita- 
tem fuam. 

z. * Et ecce offerebant ei pa- 
ralytieum jacentem in ledo. Et 
videns Jefus fidem lllorum , dixie 
paralytice : confide , fili , remit- 
tuatur tibi peccata tua. 

* Marc. 2. 3. Lue. 5. iS. 

3. Et ecce quidam de Scribis. 
dixerunt intra fe : hic blafphemat, 

4. Et eum vidijfet Jefus cogi- 
tationes eorumy dixit: Ut quid 
cogitatis mala in cordìbus veftris ! 


ANSOTAZIONI. 


Verf. 1. Nella fua : cioè Capharnaura : dice fu» 
Gttà, perchè dopo che ebbe lafciata Nazareth, quivi 
era folito ordinariamente di dimorare, perchè era città 
dì commercio, e vi concorreva gran gente da tutte le 
parti, e perciò più propria per la pubblicazione del 
Vangelo. Marc. i. 1. 

Verf. 2. Ti fono perdonati: Volle prima del male fa* 
' nare l’ origine , e la canfa del male , cioè T anima. 

Verf. 4. :duti i loro penfieri : Gesù Grido dimoftr» 
qui evidentemente la fua divinità , primo col far ve* 
dere , che penetrava i cuori degli uomini > fecondq 
colla alToluta podedà de* miracoli* 
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5. Che è. più facile di dire; 5. Quid tjl facillus dicere'. 
ti ibno perdonati i tuoi peccati; Dimitiuntur tibì peccata tua : an 
o di dire : forgi , e cammina ? dicere : [urge , & ambula ? 

6. Or affinchè voi Tappiate , 6 . Ut autem fciatis , quia fi>. 

che il iìgliuol deir uomo ha la Hus homiais habet pottflatem in 
poteftà fopra la terra di rimet- terra dimittendi peccata , tane alt 
tere i peccati : forgi , dilTe egli paralyticg : Surge , ielle leBum 
«llora al paralitico, piglia il tuo tuunty & vade in domum tuam, 
letto , e vattene a cafa tua. 

7. Ed egli fi rizzò, c andofi 7. Et furrexit, abiit in 

fene a cafa* fua. nmm fuam. 

8. Ciò vedendo le turbe fi 8. Pìdentes autem turba timue- 

ìntìmorirono , e glorificarono runt , 6* gloriftcaverunt Deum , 
Dio , che tanta potefia diede qui dedit potejlatem talem homi- 
agli uomini. nibus, 

9. £ partitofi Gesù di là, vi- 9. £t , • cum tranfìret inde 

de un uomo , che ftava a fo- Jefus, vidit hominem fedentem in 
dere al banco , di nome Matteo, telonio , Mattheeum nomine. Et aie 
e gli diffe : fieguimi . Ed egli Uli : fequere me. Et furgens^ fecutus 
alzatofi, lo feguitò. ejl eum. *Marc. 2. 14. Lue. 5.27. 

Verf. 5 . Che è piu facile &c. Significa, che c più fotte 
cofa il dire cammina , che il dire ti fono perdonati i 
peccati^ perchè fe i peccati fiano rimem , o no , noi 
pofTono fapere i circoftanti , Te il paralitico cammini , 
o non cammini , quando Grillo gli ordina di cammina- 
re , lo veggon tutti. Con la podeftà di far T uno prova 
la podeftà di fare T altro . Così T incredulo trova qui 
una dimoftrazione della divinità di Gesù Grillo , alla 
quale non ha nulla da opporre . Egli è Dio , fe può 
perdonare i peccati , ora che egli polfa perdonarli lo 
attefta il paralitico , il quale ad un comando di lui lì 
leva io piedi , e cammina. 

Verf. 6. Figliuolo dell' uomo: Nelle Scritture c io fteflb, 
che V uomo. Gesù Grillo ù è appropriato quello no- 
me onorando così la natura da lui alTunta, e rammen- 
tandoci continuamente con elTo quel , che egli per mi- 
iericordia ha voluto diventare per nói. 

Verf 9. Lo feguitò: MolTo non folo dall’ efteriorc 
chiamata , ma molto più dalla grazia , che cangiò il 
cuore di lui , e d' un uomo tutto ingolfato nelle cofe 
del mondo .ne fece un principale imitatore di Gesù 
Grillo , e della fua povertà • 
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10. Ed efTendo egli a tavola 
nella cafa , ecco , cne venutivi 
molti pubblicani , e peccatori , 
fi mifero a tavola con Gesù , e 
co’ Tuoi difcepoli. 

11. Il che avendo veduto i 
Farifei, dicevano a’ Tuoi difce- 
poli : perchè mai il voftro Mae- 
Aro mangia coi pubblicani , e 
coi peccatori? 

12. Ma Gesù avendo ciò udi- 
to , dllTe loro : non hanno bifo- 
gno del medico i fani , ma gli 
ammalati. 

1 3 . Andate adunque , ed im- 
parate quei che fia ; io amo me- 
glio la mifericordia , che il fa- 
grihrio ; imperocché non fon ve- 
nuto a chiamare i giuAi , ma 
i peccatori. 

14. Allora lì portaron da lui 
ì difcepoli di Giovanni , e gli 
dilTero : per qual motivo noi, e 
i Farilci digiuniamo frequente- 
mente , e i tuoi difcepoli no'n 
digiunano ì 


10. Et faSum efl dlfcumhenté 
eo. in domo , eccc multi publica- 
ni , & peccatorts venientes difcum» 
hthant cum Jefu , 6* difcipulis cjus, 

11. Et videntes Pharifaif dice- 
bant difcipulis ejus : Quare cunt 
publicanìs, fr peccatoribus man- 
ducat Magificr vefierì 

1 2. At Jefus audietis , aie : 'Non 
efl opus valentibus medicus , ftd 
male habentibus. 

13. Euntes autem difeite quid 
efl: * Mifencordiam volo ,& non 
jacrìficìum. Non enim veni vota- 
re juflos , f J'ed peccatores. 

*Ofee6. 6. Infr. 12. /w 
1 1. Tim. 1. 15. 

14. Tane accejferunt ad eum 
dlfcipuli Joannisf dicentes : * Qita'- 
re nosy & Pharifeei jepinamui 
frequenter : difcipuli autem tui non 
jejunanc ? 

*Marc. 2. 18. Lue. 5.33. 


Verf. IO. Ejjendo egli a tavola'. Matteo con invitare Gesù 
Grillo a pranzo in cafa Tua volle render pubblica la 
fua converlìone , e procurare anche quella de’ Tuoi co- 
nofeenti, e amici. 

Verf. 12. Non hanno bifogno &c. Non vuol dire, che 
vi foflero al mondo degli uomini fani per loro llelli , e 
che non aveffer bifogno del Medico celefèe , ma fola 
moftrarc , quanto ingiullamente lì formalizzalTero del fuo 
converfare co’ peccatori , mentre per elli era venuto , 
invitandoli cosi a rientrare in loro llellì , e a ricono- 
fccrfi per ammalati , fe volevano difporfi ad elTere gua- 
riti , inlìnuando , che non è fperabile la guarigione di 
chi con isfacciata fuperbia fi crede , e fi fpaccia per 
fano. '• - 

*^.Verf. i3. La mifericordia, che &c. Amo meglio il 
facrificio interno del cuore, che 1’ ellerno , e carnale. 
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, E Gesù difle loro: pof- 
fono forfè i compagni dello fpo- 
fo efTer in lutto , fintantoché lo 
fpofo è con ef& ? ma verrà il 
tempo , che farà loro tolto lo 
fpom, e allora digiuneranno. 

16. NifTuno attacca un pezzo 
di panno nuovo a un veflito 
ufato ; imperocché (juella fua 
giunta porta via qualche cofa al 
veftito, e la rottura fi fa peg- 
giore. 

17. Nè mettono il jino nuo- 
vo in otri vecchi, altrimenti fi 
rompono gli otri, e fi verfa il 
vino, e gli otri vanno in ma- 
lora ; ma fi mette il vino nuo- 
vo in otri nuovi , e l’uno, e gli 
altri confervanfi. 

18. In quello, che egli dice- 
va loro quelle cofe , ecco, che 
uno de’ principali fe gli accollò, 
e lo adorava dicendo : Signore, 
or ora la mia figliuola è morta; 
.ma vieni, imponi la tua mano 
ibpra di eflè , e viverà. 

19. E Gesù alzatoli gli andò 
dietro co'fuoi difcepoli. 

20. Quand’ ecco una donna , 
la q'.ule da dodici anni pativa 
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15. Et ah ìllis Jefui : Nunquid 
pojjunt filli fponfi lugerCy quamdiu 
cum ìllis eft f 'ponjm ? Venient au^ 
ttm dìeSfCum auftretur ab eis fpon- 
fus: & lune jcjuriizbunt. 

16. Nemo autem ìmmhth com~ 
mìjjuram panni rudis in vefiimen- 
tum vttus: tollìt enìm plenhudi- 
nem ejus a vefiimcnto , 6* ptjor 
fcìjjura fit. 

17. Nequt mlttiint vinum no- 
vum in ntres veteres : alitquin 
rumpuntur utres, 6* vinum effun- 
ditur , 6" utres pereunt. Sed vi- 
num novum in utres novos mit- 
tunt , 6» ambo confervantur. 

18. * Htnc ilio loquente ad eos, 
ecce prìnceps unus accejjit , 6» ado- 
rabat eum , dicerts ; Domine, fili» 
mea modo defunlla e fi: fed veni, 
impone manum tuam fiuper eam , 
6* vivet. 

* Marc. 5. 22. Lue. 8. 41. 2. 

1 9. Et furgens Jefits , fequeba- 
tur eum , 6* dif zipuli ejus. 

20. * Et ecce mulier , quee fan- 
guinis fiuxum patiebatur duode- 


Verf. i<j. e 17. Con quelle fue comparazioni volle 
lignificare , che i fuoi difcepoli, non effeado ancor rin- 
novati dallo Spirito Santo , non dovevano elTere di fo- 
vcrchio aggravati con le opere di penitenza. Ma tolto 
loro lo Spofo, cioè a dire, dopo la morte di Gesù Gri- 
llo la loro vita non altro fu, che una continua mor- 
tificazione. Infegoa ancora con quello a non fare tanto 
cafo delle mortificazioni elleriori, che in elTe collituif- 
ca(i la follanza della legge , e per amore di effe lì man- 
chi agli effenziali doveri del proprio llato. 

Verf. IO. Vna donna: Quella, cui dalla fua malattia 
venne il nome di emorroilTa , fecondo Eufeb, Uh. 7, 
cap, 14., era di Cefarea di Filippo, e la memoria del 
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Dna perdita di fangue , fe gli 
accoub per di dietro , e toccò 
il lembo della Aia veAe. 

21. Imperocché diceva den- 
tro di le ; foltanto che io toc- 
chi la Aia veAe , farò guarita. 

22. Ma Gesù rivoltoli , e mi- 
ratala le dille: Aa di buon ani- 
mo , o Aglia , la tua fede ti ha 
falvata , e da quel punto la don- 
na Al liberata. 

23. Ed elTendoGesù arrivato 
alla cafa di quel principale , ed 
avendo veduto i trombetti , e 
una turba di gente, che faceva 
molto Arepito ; diceva : 

24. Ritiratevi , perchè la fan- 
ciulla non è morta , ma dorme, 
ed elA A burlavano di lui . 

23 . Quando poi fu melTa fuori 
la gente , egli entrò , e la prefe 
per mano , e là fanciulla A alzò. 

26. E fe ne divolgò la fama 
per tutto quel paefe. 

27. E quindi partendo Gesù, 
due ciechi io feguit.irono gri- 
dando , e dicendo : Agliuolo di 
David , abbi pietà di noi. 

28. Quan- 


GESl/' CRISTO 

c'm annis , accejjit Tetre , fi- te- 
tigit fimbrìam veJUmenti ejus. 

* Marc. 3.25. ^uc. 8.43. 

21. Dicebat enim intra fe : fi 
tetigero tantutn vejlimentum ejusf 
falva ero. 

22. At Jefus converfus , 6* vU 
dens eam , dìxìt : Confide , filia , 
fides tua te foLvamfccìt. Et faU 
va falla ejl mulìer ex ìlla ^ra. 

23. Et cum venijfet Jefus in 
domum principisi & vidijfet tìbU 
cines , & turbam tumultuaittem , 
dicebat: 

24. Recedile: non e fi enim mor- 
tila puellSi fed dormii. Et deri- 
debant eum. 

23. Et eum ejeSa ejfet turba, 
intravit : & tenuit manum ejus- 
Et furrexit puella. 

26. Et exiit fama heee in uni- 
verfam terram illam. 

27. Et tranfeunte inde Jefu , 
fecuti funi eum duo caci , c/o- 
mantes , & dicentes : miferere ne- 
firi , fili David. 

28. Cum 


miracolo operato in effa da Gesù Crifto fi confervava 
in due ftatue di bronzo, che a tempo di Eufebio in 
quella Città fi vedevano. 

Verf. 24. Ma dorme: attefo quello, che doveva fare 
Gesù Crifto , era vero , che la morte della fanciulla 
non era fe non un breve fonno. 

Verf. 27. Figliuolo 'di David : Secondo l’ufo comune 
degli Ebrei così fi chiamava il Mefsia da efli afpettato, 
e ficcome tra i miracoli, che fecondo Ifaia (35. 5.) 
doveva fare il figliuolo di Davldde , era anche l’ illu- 
minare i ciechi , quindi è , che quefti due ciechi rico- 
nofeono Gesù per il vero Mefsia e con chiamarlo figli- 
volo di David, e con chiedere a lui la vifta. < 
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iS. Quando poi egli fu arri- 
vato alla cafj^ , i ciechi fe gli 
prefentarono , e Gesù diife loro : 
credete voi , che io vi polTo 
far quello? gli dicono: si. Si- 
gnore. 

29. Allora toccò loro gli oc- 
chi dicendo: flavi fatto fecondo 
la vollra fede. 

30. £ aprironfi i loro occhi; 
e (Àsh gii minacciò dicendo: 
bad^t che neflùno lo fappia. 

3 1. Ma quegli clTendofene an- 
dati fparfero la fama di lui 
per tutto quel paefe. 

32. Portiti quelli, gli prefen- 
tarono un mutolo indemoniato, 

• ■ 

33. E cacciato il demonio.il 
tnutolo parlò ,e ne celiarono ma- 
ravigliate le turbe, le quali di- 
cevano: mai li è veduta cefa 
tale in Ifraele. 

34. Ma i Farifei dicevano : 
Egli caccia i demonj per mex- 
20 del principe de’ demonj. 

35. £ Gesù andava girando 
per tutte le città, e callelli,in- 
l'egnando nelle loro Unagoghe , 
e predicando il Vangelo del re- 
gno , e fonando tutti i languori, 
e tutte le malattie. 


28. Cum autem venijfet domiu% 
acctjpsrunt ad tum cxci. Et di- 
cit tis Jefus : ereditis , quia hoc 
pojfum faccrt vobls ? Dicunt ti r 
utiqae , Domine, 

29. Tane tetigit aculos torum, 
dieens : fecuadum fdem vejlram 
fiat vobit. 

30. Et aperti funt acuii to~ 
rum: & comminatus e fi illisjefutf 
dieens , videte, ne quis fciat. 

3 1 . lUi auem exeuntts , dì^a,. 
maverunt eum in tota terra ilio, 

J2. Egrejfis autem illis ec- 
ce obtulerunt ei hominem, mutum , 
damonlum habentem. 

*Infr. 12. 22. Lue. it.14. 

33. Et ejelto damonio , locutus 
efi mutui, & mirata funt turba, 
dicintes : nunquam apparuit fic in 
Ifratl. 

34. Pharifai auttm dicebant: 
in principe dainòniorum ejicit da- 
monts. 

35. Et clrcuibat Jefus omnes 

civitates , & cafiella , doeens in 
fynagogis eorum , 6» pradicans 
evangelium regni , & curane om- 
nem languorem, (c omnem infir^ 
mitatem. * Marc. 6. 6 . 


Verf. 28, Alla cafa , la quale crede S. Girolamo, che 
folTe quella della Suocera di S. Pietro, nella quale fo- 
leva Gesù Grido abitare, quando dava in .Capharnauia. 

Verf, 31. Ma quelli .. . fparfero &c. Chi fa del bene 
ad un altro , deve ricoprire il beneficio col filen^io per 
cudodir r umiltà; chi poi riceve il benefigio, ha obbli- 
go di modrarne gratitudine, lo che porta a manife- 
ftarlo ; c per quello nidùno de’ Padri ha biafimato que- 
lli ciechi d’ aver difubbidito a Gesù ’Crillo pubblicando 
i| miracolo. . ' ' 

Tom. I. D 


( 
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36. E vedendo quelle turbe 36. Vìdcns auten turhas, mì- 
O* ebbe compaffione, perchè era- fertus efl tisi quia eranf vexaii, 

■fio malcondotte , e giacevano 6* jacentes ficut wts nonhabtn- 
come pecore fenza pallore. tts pajlorem. 

37. Allora diflc a’ Tuoi dilce- 37. Tane dicit difdpulisfuis: * 

poli: la meffe è veramente co- mejjìs quidem multa ^ operarli au- 
piofa, ma gli operai Tono pochi, tem paucì. * Lue. io. 2. 

38. Pregate adunque il pa- • ^0. Rogate ergo Dominum mef» 
dron della mefle , che mandi Jis , ut mittat operarios in mejjen 
fuori operai alla Tua melTe. fuam. 

VerC N' ebhe compajjìone •. Principalmente cora* 
palHona i mali fpirituali , de* ^uall il mafllmo, l’eilere 
ienza guida , perchè avendo paftorì cattivi , ^era peg- 
gio, che fe ne foiTero ilate ^atto prive. 

C A P Q X. ' ' ' 

MiJJìonc de dodici Apojloli, Avvertimenti dati loro da Crijlo, 
Egli non è venuto per recare la pace ^ ma la guerra , 
Come Jì dee confejjarlo dinanzi ngli uomini \ del portar 
la croce di Crijlo. E' fatto a lui tpieUo , che ^ fa ad 
alcuno per amore di Uù, 

i.£ chiimati a fé i dodici cottvocaiis duodtcim dU 

tuoi difcepoli diede loro potè- feipulis fuist dedit Ulis potefla- 
flà fopra gli fpiriti impuri , af- tem fpirituum immundorum , ut 
hnehè gli fcaccialTero , e di cu- ejicerent eos , & curarent omnem 
•rare tutti i- languori , e tutte le languorem , 6* omnem infirmita- 
malattie. tem.' *Marc. 3. 13. 

•Lue, 6. 13. & 9. 1. 

2. Or i nomi dei dodici Apo- a. Duodecim autem ApoJIolo- 
doli fono quelli ; il primo, Si? rum nomina funi hae . Piimus , 

.ANNOTAZj'o NI. , 

Verf. .z. I nomi dei dodici ApojloU'. Nel verfetto pri- 
mo fono detti difcepoli , in quello Apodoll , cioè rnejji, 
mandati , che tali folamente divengono per la milTione, 
che ricevono da Gesù Grido , che gli elegge per fuoi 
cooperatori , e gli fpedifee a raccoglier la mede pre« 
parata già colla predicazione del S^vatore. 


DigitizecI by Googlc 



SECONDO S. MATTEO. CAP. X ?» 

■ione chiamato Pietro » e An- Simon , qui dìcìtur Pttrus , 6* Aa^ 
drea Tuo fratello. drta$ frattr cjus , 

3. Giacomo figliuolo di Ze* 3. Jncobus Ztbtdxt , & 
bodeo, e Giovanni fùo fratello, nts frattr tjus , PhUlppus , 
Filippo , e Bartolommeo , Tom* Bartholomceus , Thomas, & Mat^ 
mah), c Matteo il pubblicano, thieus publicanus , Jacobus Al- 
Giacomo d’Alfeo, e Taddeo, phctl, & Thaddctus. 

4. Slimone Cananeo , e Giu* 4. Simon Chananaus , 6* Judat 
da Ifcariote , il quale anche lo Ifcar'toits^ qui fr tradiiìt cum. 
tradì. 

5. Quelli dodici Gesù gli fpe- 5. Hos duodeclm mifit Jtfus ^ 

dì, ordinando loro , e dicendo : pracipicns tis, diceas : in viam 
non anderete tra i Gentili , e gentium nt abicritis , & in eivi- 
non entrerete nelle Città de’ Sa* tates Samar'uanorum tu intravt- 
maritani . ritis : 

6. Ma andate piuttollo alle 6. ^td potius ite ad oves , qua 
pecorelle perdute della Cafa di ptritrutu domus /frati. 

Ifraello. 

7. E andando annunziate , e 7. Euntts auttm preedìcate , 

dite: i) regno ,de’ Cieli è vi* dicentes: quia appropmquàvit re- 
cino. gnum ccelorum, 

8. Rendete la fanità a’ mala* 8. Infirmos curate , mortuos 
ti , rirufcitate i morti , mondate, fufcitate , leprofos mandate , da- 
i leproli , cacciate i demon) ; monte ejicut : gratis acctpiflis , 
date gratuitamente quello , che gratis date, 

gratuitamente avete ricevuto. 

9. Non vogliate avere nè oro, 9. • NoTue pojfdtre aurum , 

nè argento, nè portar denaro ncque argtntum , ncque pecuniam 
nelle vollre borie. in t^onis veflris: 

•Marc. 6. 8. Lue. 9. 3. 

& IO. 4. 

10. Nè bifàcce per viaggio, io. Non peram in via, ncque 

nè due velli , nè fcarpe , nè duas tunicas , ncque calceamenta, 

ballone ; imperocché merita ncque virgam : dignus tnim efi 

l’operajo il Tuo IbUentamento. operarìus cibo fuo. 

Verf. 5. e tf. La promeffa di un Salvatore era ftafa 
fatta da Dio ptiacìpal mente agli Ebrei , e folainence 

dopo il gran rifiuto dovea Gesù Crifto effere folenae- 

tnente predicato ai GentiU. 

Verf. 8. Gratuitamente avete ricevuto'. I Miniftri della Re- 
ligione devono fuggire ogni ombra di umano iniereirej 
degli Apoftoli, e de’ loro fucceflbri dice Tertulliano ; 
AfuJ illos (bulla Dei res pretto eonjla^t, 

D a 
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II. E in qualunque Città, o ii. la quamcunque autem ci- 
Cartello entrerete , informatevi, vìtatern , aut cafldlum Intraveri- 
chi in erta fia degno-, e da lui tu , inttrrogaic , quis in ca di- 
fermatevi, fino a che ve n’ an- gnus *fu : & ibi manete , doitec 
diate. exeatis. 

1 3 . All’ entrar poi nella cafa 1 3. Intrantet autem in domum, 
fa'utatclo con dire: pace fia a falutatt eam ■, dicentes: pax huic 
querta cafii. domai. 

13. E fe pur quella cafa ne Et fi quidem fuerit domus 

fafà degna, verrà fopra di lei illa digaa , veaiec pax vefira fu- 
Ij vòllra pace; fe poi non è per eami fi autem non fuerit di- 
degna , la vortra pace tornerà gna , pax vefira revertetur ad vos. 
a voi . ‘ 1 

14. £ fe alcuno non vi rice- 14. Et quicunque non rteepe- 

Vera , nc afcolterà le vortre rit vos , neque audierit fermones 
parole, ufeendo fuora da quella vefiros : excuntes foras de domo , 
cafa, o da quella Città fcujtete vel civitate, excutite pulverem de 
la polvere da’ vortri piedi. pedibus vefiris. 

15. In verità io vi dico: (irà 15. Amen dico vobis : tolerat 

meno punita nei dì del giudi- bìlius erit terra Sodomorum , 6» 
3Ìo Sodoma , e Gomorra , che Gomorrhizorum in die judiiii,quam 
que l a Città. illi civitati. 

16. Ecco , che io vi mando , 16. * Ecce ego mieto vos ficitt 
come pecore in mezzo a’ lupi . oves in medio luporum. Efiote ergo 
Siate adunque prudenti come i prudentes fiicut ferpentes, & firn- * 
Icrpenri,. e femplici come le plices ficut columbce. 

colombe, , * Lue. 10. 3. 

Verf. II. Fermatevi (Ino &c. Ordinando loro di non 
andare , fe non in cala di buona riputazione , e di non 
cangiare facilmente’ d’ ofpizio , previene lo fcandalo , 
che avrebbe potuto arrecare agli altri il vedere i Tuoi 
Apertoli o girare da una cafa all’ altra , quali per cer- 
car maggiori comodità , o ferniarfi in luoghi fofpetti. 

Verf. 12. La pace (ia &c. Saluto comune preflo gli 
Ebrei . 

Verf. ij. La pace ritornerà &c. I vortri defiderj , e 
le vortre fatiche , ove mai foffero inutili agli altri , fa- 
ranno fempre utili a voi . 

Verf. 14. Scuotete Ut polvere &c. Era quefto un atto 
di difprezzo , e di maledizione , col quale moftravano 
di non voler più commercio con tjualeheduno. 

Verf. 16. Siate prudenti: Si raccomanda da una parte 
la prudenza, dall* altra la femplicità, il che vuol dire. 
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rj. Guardatevi però dagli uo- 
mini , perchè vi faran compa- 
rire nelle loro adunanze’, e vi 
frijftcranno nelle loro Sinagoghe. 

18. E farete condotti per caufa 
mia dinanzi ai Prefidenti , ed 
ai Re , come tedimonj contro 
di elli , e contro le nazioni . 

19. Ma quando farete podi 
nelle lor mani, non vi mettete 
in pena del che , o del come 
abbiate a parlare ; imperocché 
vi farà dato in quel punto quello, 
che abbiate da dirf. 

20. Imperocché non Cete voi, 
che parlate, ma lo Spirito del 
Padre voftro è quegli , che 
parla in voi. 

21. Or il fratello darà il frar 
fello alla morte , e il padre (darà) 
il figlio , e fi leveran fu i fi- 
gliuoli contro de’ genitori , e gli 
metteranno a morte. 

22. £ farete in odio a tutti 
"per caufa del nome mio ; ma 
chi p^rfevererà fino alla fine, fi 
falverà. 

23. Ma allor quando vi per- 
feguiteranno in quella Città, fug- 
gite a un’altra; in verità io vi 
dico , non avrete finito di fcor- 
rere le Città d’ Ifraele , prima 
che venga il figliuolo dell’uomo. 


17. Cavcte auttm al kamlni- 
bus. Tradent enìm vos in cenci- 
liis, & in Jyuagogis Jais flagdla- 
bunt vos : 

1 8. Et ad preefides ^ & ad re- 
ges duccmini propter me in tejìì- 
monium Ulis, fr gentièus. 

19. * Cum auttm tradent ros * 
nolite cogitare, quomodo ,aut quid 
loquamini : dahitur enim vobis in 
illa bora , quid loquamini : 

* Lue. 12. n. 

20. Non en;m ros ejlis , qui 
loquimini , fed Spiricus Patrìs ve- 
firi, qui loquitur in voli:. 

21. Tradet autem frater fra- 
trem in mottem, fr pater fillum : 
& infurgent filii in parentes , 
morte eos ascienti 

22. Et eriiis odio omnibus pro- 
pter nomen meum : qui autem per- 
ftveraverit ufqut in finem , hic 
falvus erit. 

23. Cum auttm perfequentur vos 
in civitate ijìa , fughe in alien. 
Amen dico vobis , non conlumma- 
bitis civitates Ifrael , doncc ve» 
niat filius hominis. 


che fuggano con diferezione di porger motivo a’ male- 
voli di difgudarfì , e metterli a far loro del male , e 
dall’ altro canto la verità fi predichi con tutta fchiet- 
tezza , e fenza umani rifpetti. 

Verf. j8. Come tejlimonj ; La invincibll pazienza degli 
Apoftoli era una delle prove della verità, e fantità del 
Vangelo, non effendo poflibile , che tanto patir po- 
tefiero con tanta ralTegnazione , e cofianza , fe non 
avvalorati dalla mano di Dio. 

Verf. 23. Non avrete firùto &c. Vuol accennare , di- 
«?S. Ijarioj riocredùlità degli Ebtei* e pome lolamente 
, • D I 


\ 


Digitized by Coogle 


J4 VANGELO DI GESir CRISTO 

34. Non v’ ha difcepolo da 14. • Non tft dlfcìpidus fuper 

pili del Maeftro , nè fervo da magìflrum » ntc fcrvus fuptr do- 
più del fuo padrone. tnìnum’fuum<: *Luc. 40W 

Joan. 1^. 16. & 15. 20. , 

35. Ba(H al difcepolo di el^ 35. Sufficit difcìpulo , ut fit 
fere come il Maeidro ; e al fer- ficut magifier ejus ; 6* fervo » /i- 
vo di elTere come il padrone . cut dominut ejus. Si patremfami- 
Se hanno chiamato Beelzebub l'ias Beel^ebui vocaverunt : quanto 
il padron di cala , quanto più magi/ donejlicos ejus ì 

i liioi domeflici ? 

36. Non abbiate adunque pan* 26. Ne ergo tlmuerltls rat . * 

ra di loro ; imperocché nulla vi NiAil enìm efi ^ertum , quod non ' 
k di nafcofto , che non fia per revelab'uur ; & occultum , quod 
eflere rivelato , e niente d’oc- non fcietur. ^ *Marc. 4. 32 . ' 
culto , che non s'abbia a fapere. Lue. 8. 17. & i3. 2. 

37. Dite in pieno giorno 27. Quod dico vobis in tene- 
quello • che io vi dico all’ ofeu- bris , dicite in lumine : 6 r quod 
ro , e predicate fu i tetti quel, ir aure auditis , pradicate fuptr 
che vi è ftato detto in un orèc- teSa. 

chio. , 

28. E non temete coloro , 38. Et nolite timere eos t qui 

che uccidono il corpo , e non occìdunt corpus , animam autem 
pofTono uccider l'anima ; ma non pojfunt occidere ; fed pattus 
temete piuttofto colui, che pub timete eum, qui potejl & animam, 
mandar in perdizione e 1’ ani- & corpus perdere in gehennam. 
ana, e ’l corpo all'infèrno. 

dopo che la moltitudine delle nazioni farà entrata nella 
Cbiefa , gli avanzi d^ Ifraele vi entreranno prima della 
feconda venuta del figliuolo dell’ Uomo . Dove è da 
notare , che le cofe dette qui da Crifto a’ ftioi Apo- 
ftoli non a loro foli fono dette , ma anche ai loro 
fucceflbrì nella Chiefa. E' adunque, come fe diceffe’, 
non vi riufeirà di condurre alla fede, e alla perfezio> 
ne della virtù evangelica tutto Ifraele prima della fe> 
conda mia venuta . 

Verf. 25. Beel[ebtJ>\ Con quefto nome, che fignifica 
Signore delle moj'che , era chiamato l’ Idolo di Accaron, 

4. Reg. I. z. , e col medefimo s’intefe pofeia il demonio. 

Verf. 17. Dai tettiì Le fommità delle cafe erano quafi 
terrazzi feoperti , dove palTeggiavano , confabulavano , 
e di dove potevaiì comodamente parlare a chi ftefle 
nella ftrada.' ' 


) 
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19. Non è egli vero , che 29. .* Nonne duo pajferes ajji 
due pafierotti il vendono un veeneunt : 6* tmus ex iliis non ca- 
quattrino , e un folo di queiH del fuper terram fine Patre veflro i 
non cafcherà per terra fenza dal xi< A£l.27. 34. 

Padre voftro? 

30. Ma fino i capelli del vo« ' 30. Veflri autetn iapUlì capìth 
Aro capo fono (lati contati. omnes numerati flint. • 

3 1 . hten tenifcte adunque : voi 3 1 . Nolite ergo tìmere : multii 

forpaiTate di pregio un gran nu* pajferibus meliores efiis vos. 
mero di paiTerotti. ■ • > ' 

32. Chiunque pertanto mi con* 31. * Omnit ergo, qui confile^ 
feiferà dinanzi ^li uomini, an* bitur 'me coram homìnìbus , -confi» 
eh’ io lo confeiicrò dinanzi al tebor & ego eum coram Patre meo. 
Padre mio, che è ne’ Cieli. qui in cetHs e fi.' *Marc. S. 38. 

Luc.9-36.8c 12.8. 2.Tim. 2.12. 

33. E chiunque mi rinneghe- 33. Q^uiauttm negaverit me eoi. 
rà dinanzi agli uomini , lo rin* ram hominibus , negabo & ego eunk 
negherò anch’ io dinanzi al Pa* coram Patre meo , qui in calis 
dfe mio, che è ne’ Cieli. *fi . 

34. Non vi penfate ,'che io 34. * Nolite arbitrari , quia 

(la venuto a metter la pace fo> pacem vtnerim mittert in terram : 
pra la terra : non fon venuto a non veni patem mittert , fed già» 
metter pace, ma guerra. diurni . Lue. 12.511 

35. Imperocché fon Venuto 33. Veni enin' feparare homi» 

a dividere il figlio dal padre, e nem adverfus patrem fuum , &fi- 
la figlia dalia madre, e la nuo* liam adverfus t^atreip fuami £* 
ra dalla fuocera. nuriim adverfus Jocrirm fuami r 

, 36. E i nemici dell’uomo lo- 36. ” Et inimici' hominis , do- 

' no la gente di fua cafa. mefiici ejus. * c ^ Mich. 7. 6. 

37. Chi ama fuo padre , o Qui ainat patrem, aut ma» 

fua madre piìi di me , non é. trem plujquam me ^ nop. efl me dij 
degno di me ; e chi ama il fi> gnus : & qui amq,t filium , 014 
glio , o la figlia più di me , non Jiliam fuper me , non ejl me dignus. 
- è degno di me. ’ *Luc. 14, 261' . ] 


Verf. 34. Ma la guerra. Gl! Ebrei alpettavaao dal 
Mefsia un regno pacìfìco , gloriofo , ricolmo di tutti i 
beni deUa terra ; ma non la pace di quello mondo , 
nè le foddisfazioni della concupifeenza Gesù Grillo è 
venuto a recare agli uomini. La mortificazione > e la 
cuconcifione dei delider) della carne lignificata nella 
guerra * fi alTegna da Gesù Grillo come il fondamento 
fieli» fua mifiìoae , e l’ eifeaza di fua dottrina. 

P4 ■ 


Digitized by Coogle 


56 VANGELO DI 

38» E chi non prende la fua 
croce , e mi fegue , non è de- 
gno di me. ... 

39. Chi 'tien confo della Tua 
vita , la perderà , e chi avrà 
perduto la vita per amor mio, 
la troverà. 

' 40. Chi riceve voi « riceve 
ine , e chi mi riceve , riceve 
colui y che mi ha mandato. 

41. Chi riceve un profeta co- 
me profeta , riceverà la mercede 
del Profeta ; e chi riceverà un 

( ;iudo a titolo di giudo y avrà 
a mercede del giudo. 

42. £ chiunque avrà dato da 
bere un fol bicchiere d’ acqua 
frefca a uno di quedi più pic- 
coli y come a difcepolo y in ve- 
rità io vi dicoy non perderà la 
fua rìcompenfa. 


GESÙ' CRISTO ■ 

38. Et oui non aecìpit crutem 
fuam , 6* Jequitur me , non ejl me 
dignus. * Infr. 16. 24. 

Marc. 8. 34. Lue. 14. 27. 

Lue. 9. 24. & 17.33. 

-30. Qui invenit animam fuam, 
perdei illam , & qui per^derit 
ànimam fuam pnpttr me', inve- 
niet eam. 

40. * Qttl recipit vos, me re-r 
cipit: & qui me reelp'u , recipit 
eum, qui me mijit. 

* Lue. 20. 16. . Jo. 13. 20. 

41. Qui recipit prophetam in 
nomine prophetx , mercedem prò- 
phitte accipìet: & qui recipit ju^ 
ftum in nomine jujli , mercedem 
jujli accìpiet. 

42. * Et quicunque votum de- 
derit uni ex minimis ijlis calicem 
a^um frigida tantum in nomine 
difcìpuU : amen dico voiis , non 
perdei mercedem fuam. 

* Marc. 9. 40. 


Verf. ^i.'Chi riceve un giufioy Cioè un Mlniftro del 
Vangelo od "un uomo giudo non .per intereffe, o per 
fine umano , ma folo perchè è Minidro del Vangelo , 
o perchè è* giudOy avrà la ricompenfa, cioè la beatitu- 
dine etefnày che quegli riceverà da Dio. Con ciò fi 
dà ad intendere, di qual merito Ha ptelTo Dio il coo- 
perare in qualunque modo alla falvazione 'dell’ anime. 
Imperocché ricevere vai qui confolare , alliftere , pie* 
gli u£c) di carità. 
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CAPO XI. 


Giovanni mania dalla fua prigione due Jifcepoli a Criflo, ‘ 
Rifpofia di Crijlo. Elogio di Giovanni. Riprende la du- , 
re[[a degli Ebrei^ i la ojlina^ioru delle Città , che ave- 
vano veduti tanti miracoli. Confejjione di Crijlo al Pa- 
dre. Del giogo foave. 


I. VFesìi avendo finito di dar 
creili infegnamenti a’ Tuoi do- 
dici difcepoli , pani da quel luo- 
go per andar a infunare , e pre- 
dicare nelle loro Città. 

2. Ma avendo Giovanni udito 
nella .prigione le. opere di Gesìi 
Crifió , mandò due de’ fuoi di- 
fcepoli 

3. A dirgli: fé’ tu quegli « che 
fe’ per venire, ovvero n bada 
appettare un altro. 

4. E Gesù rifpolè loro: anda- 
te , e riferite a Giovanni quel, 
•he avete udito, e veduto. 


I. faSum efi,‘cum confum- 

majfet Jefus , pretcìpiens duode- 
cim dtfcipulis Jitist tranfiìt inde, 
ut doceret , & pradicaret in cl- 
vìtatibus eorum. 

2. * Joannes autem cum audij- 
fet in vincuUs opera Chri/H, mu- 
tens duos de difcipulis fuìs , 

* Lue. 7. 18. 

3. Aie UH’. Tu et, qui ven- 
turus an alium expeUamus ì 

4. Et rtfpondens Jefut aìt illis: 
euntts rtnuntiate Joanni ìqueeato- 
dijiis , £> vidijlis. 


ANNOTAZIONI, 

Verf. I. Nelle loro' Città : Nelle Città della Galilea , 
dalle quali erano oriundi o tutti , o, quaH ;. tutti gli 
Apoftoli . 

Verf. 2. Mandò du* &c. Li mandò, non perchè avelTe 
egli bifogno di afficurarlt , che Gesù Grido foiTe il Mef* 
sia , ma perchè ne avean bifogno i Tuoi difcepoli , i 
quali di ioverchio affezionati al loro Maedro di mal 
obehio vedevano l'autorità, che Gesù Grido fi andava 
acquidando. S. Giovanni accomodandofi alla loro de> 
bolezza , modra quali di dubitare ancK egli per dare 
ad -efg occafìpne di ìUutfÙAaifi. 
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5. I ciechi veggono , gli zop- 
pi camminano, i leproft fono 
mondati , i Tordi odono, e i 

- morti riibrgono, fi annunzia a* 
poveri il Vangelo. 

6 . E beato, chi non prenderà 
in me motivo di fcandalo. '' 

-7. Ma quando quegli furono 
partiti, cominciò Gesù a parlare 
di Giovanni alle turbe : cofa liete 
,voi andati a vedere nel deferto? 
una canna sbattuta dal vento ? 

8. Ma pure , che fiete voi an- 
dati a vedere? un uoinovellito 
delicatamente? Ecco, che colo- 
ro, che vedono delicatameoteà 
danno net palazzi dei Re. 


5. * Caci vident , chiudi am- 
bulant , leprofi mundantur , fardi 
audiunc , mortai refurgunt , pau- 
pera evangeliidntur : 

*If. 35 . 3 .& 61. I. 

6. Etbeatusejl, quinonfiurit 

fcandali[otus in me. * ' 

7. * lUis auttm abeuntibuSf'ca- 
pit Jefus dicere ad turbai de Joan- 
ne: quid exijlis iti defertum vide- 
rei arundinem vento agitatami 

. ♦ Lue. ^24. ^ j 

8. Sed quid exi/lis vider'ei ho- 
minem moUibus veflitum i Ecce 
qui mollibus veJUuntur y in domi- 
bus' regum fuat. 


Verf. 5. Si predica a poveri : Uno de* caratteri del 
Mefsia , fecondo il Profeta Ifaia , è quedo : Il Signore 
mi unfe i e mandommi ad evangeli^are ai poveri ; ed è 
certamente degno della bontà del Maeftro celefte il fare 
fuo particolar impegno d’ indeuire > e coltivare queda 
porzione grande del genere umano , per la quale noa • 
aprirono mai fcuola i. preteli fapi^uti^ e .filofod del pa-> 
ganelimo. 

Verf. 6 . Beato chi &c. Di Gesà Grido era dato dettOj 
che farebbe pietra d’inciampo per molti , cioè per gl’ in- 
creduli. S. Girolamo crede , che con quede parole 
venga rimproverata a’difcepoli di Giovanni la loro in- 
credulità. 

- Verf. 7. Cofa liete voi &c. Quegli , che fi trovaron 
'prefenti all’ ioibalciata di Giovanni ^ avrebber potuto cre^ 
dere, che quedi fi folte cangiato di parere in riguardo 
a Grido, per 'quedo il Salvatofé altamente commenda 
la codaoza , e la fermezza della fede del Precurfòre 1 
Credete voi (dice), che Giovanni Ila tale, che fi lafci 
icuotere, e volgerò da ogni banda fecondo i venti ‘ 
Verf. 8. Certo , che coloro &c. A voi ricchi , a voi 
Farifei, che vivete ne’ gran palagi tra le' delizie non 
• ‘fi cònfaceva stroppo di andar a vedere un uomo, eh* 
vive afpramente, ac .altro fpiia, che penitenza. " 


» 
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Ma pure cofa fiere andati 
a vedere ? un profeta ì si , vi 
dico io, anche più che profeta. 

10. Imperocché quedi è co- 
lui , del quale da fcritto : ecco > 
che io fpedifco innanzi a te il 
mio Angelo , il quale preparetii 
la tua drada davanti a te, 

11. In verità io vi dico, cht 
tra quanti fono nati di donna, 
non è venuto alla luce chi da 
maggiore di Giovanni Battida, 
ma il più piccolo nel regno de’ 
cieli è maggiore di lui. 

1 1. Or dal tempo di Giovanni 
Battida indn adedb il regno de’ 
cieli Ci acquida colla forza , ed 
è preda di coloro , che ufano 
violenza. 


9. S^d quid txiflìs videre ? pr(y. 
phttamì Etiam dico vobis , (f 
plufquam prophetam. 

10. Hic efl cnim , de quo fcri- 
ptum efl: * ecce ego mitto onge- 
lum meum ante faciem tuant , qui 
preeparabit viam tuam ante te. 

*Mal. 3. I. Marc. 1.3. ' 
Lue. 7. 27. 

11. Amen dico vobis y non fur- 

rexlt inter natos Mulierum major 
Joanne^ Saptijla : qui autem mi- 
nor efl in regno catorum , majoc 
efl ìlio. ‘ 

\x. A dìebus autem Joannis 
Baptìflee ufque ruote y regnum cct- 
lorum vim patiiur , ir violenti 
rapìunt illud. 


I ■ 

Verf. 9. Pii che profeta : Perchè non folo predHTe i 
ma moftrò a dito il Mefsia ; perchè gli altri furono 
mandati agli uomini , ma egli anche a Grido , e co* 
me Angelo del Signore precedette lo dedb Grido. 

Verf. II. Il pià piccolo &c. Paragona Gesù Grido non. 
la fantità di Giovanni con la fantità de* giudi del nuo- 
vo Tedamento , ma la cognizione di lui rifguardo all* 
economia delia Redenzione del mondo con quella, cho 
hanno avuta , ed hanno i Santi dopo la venuta del ’ 
Mefsia , il quale ha illuminato le Scritture , e rivelato 
molti miderj ignoti al Precurfore. 

Verf. 1 1. Il Regno de’ Cieli jì acquijia &c. Non è più ri- 
dretta a un folo Popolo la Chiefa di Dio , ma a tutti 
c aperta , non vi fi entra, come una volta , per di- 
ritto di eredità , o di difeendenza ; imperocché molti- 
vengono dall' Oriente , e dall’ Occidente , e fono afliii 
con Àbramo, e Ifacco, e Giacobbe {Matth.^ ir. )* 
imitando il valore, e -la virtù di que’ Patriarclù , da,* 
quali tralignarono i diRsud«ati mfcdoliu - - . > 
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^13. Imperocché tutti i prò- 13. Omnes enìm propheta , 6* 
feti , e la legge hanno profeta- Ux ufque ad Joannem propke- 
to fino a Giovanni. ^ tavcrunt ; 

14. E fe voi volete capirla, 14. Et fi vultis reclptre,’' ipfit 

egli è quell’ Elia , che doveva efi Elias , qui venturus tfl. 
venire. *Mal.^.^. 

15. Chi ha orecchio da in- 15. Qui habtt aures audiendi, 

tendere, intenda. audiat. 

16. Ma a che cofa dirò io, \6. Cui autem fimilem afiìma- 
che fia fimile quella razza d’uo- ho gentratioticm ifiamì Simills efi 
mini? Ella è limile a que’ ra- pueris fedentibus in foro, quieta- 
garzi , che Hanno a federe nella mantes coaqualibus. 

piazza, e alzan la voce verfo 
de’ loro compagni. 

17. E dicono : abbiamo fuo- 17. Dlcunt : eecinimus vobis , 
nato, e voi non avete ballato; 6* non faltaftis: lamentayimus , 
abbiamo cantato canzoni lugu- £• non planxifiis^ ’ 

bri , e non avete dato fegno di 
dolore. " 

Verf. 13. Fino a Giovanni'. Parla così , noa perchè 
fubito dopo la predicazione di Giovanni doveffe aver 
fine la legge, ma bensì, perchè allora cominciò a finire. 

Verf. 15. Chi ha orecchio'. Si ferve Gesù Grillo di 
quella maniera di parlare per efprimere, come la cofa 
da lui detta c di grande importanza , e degna di ri> 
flelEone per ben capirla, ed era certo importante per 
li Giudei l’ intendere , che la legge terminava in Gio- 
vanni , che d' allora in poi il Regno de’ Cieli farebbe 
efpollo alla forza , che perciò non vi farebbe fiato per 
elfi falute , fe confidandoli nella legge rigettato avellerò 
la tefiimonianza di Giovanni , e il Grillo da lui an- 
nunziato. 

Verf. i<j. e 17. S. Luca vii. 29. ci fpiega, chi foffer 
coloro, de’ quali parla qui il Salvatore : Il popolo ... e 
i Pubblicani glorificarono Dio ricevendo il battefimo di Gio- 
vanni : ma i Farifei ; e i Dottori della legge difpregia- 
rono&c. Il fenfo della lìmilitudine c quello : venne Gio- 
vanni vefiito di cilicio , nienando vira afprilfima nel ’ 
I deferto , dimodoché, parve non invitare gli uomini fe 
non a piangere ; venne Gesù Grillo , e colia fua ana- 
ipixabU dol^zza di cofiumi adattò alla piaceyoletzji 
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18. Imperocché è venuto Gio^ 
vanni, (he non mangiava, nè 
beveva , e dicono ; egli è inde- 
inoniato* ' 

19. E' venuto il figliuolo dell’ 
uomo , che mangia , e beve , e 
dicono : ecco un mangiatore , e 
un bevone , amico de* pubbli- 
cani , e de’ peccatori : ma la Sa- 
pienza è fiata giufiificata da’ Tuoi 
figliuoli. 

20. Allora egli cominciò a 
rinfacciare alle Città , nelle qirali 
erano fiati fatti da lui molti mi- 
racoli , che non avefiero fatto 
penitenza. 

ai. Guai a’te,o Corozzain,guai 
a te, o Betz.'ida , perchè fe m 
Tiro , e Sidone follerò fiati fatti 
que’ miracoli , che prcfiTo di voi 


18. Vtnit enim Jaanrùs nequè 
manducans , ncque bìbens , & dl- 
cunt : dttmonìum habet. 

f 

19. Venit fiUus homlnis man.' 
ducans , & blbtns , é> dicunt : ecee 
homo vorix, (f potator vini , pu- 
blicanorum , 6* peccatorum amicus. 
Et jujlìficata efl fapicntia a filiis 
fuls. 

IO. Tunc capii exprohrare ci- 
vitaùbus i in quibus faPa funi 
plurima virtutcs ejus , quia non 
egijfent paniuntiam. , 

ai. * Pa libi Coroiain , va libi 
Bethfaida: quia, fi in Tyro , & 
Sidone faBa e£ent virtutcs , qua 
falla funt in vobis , olim in dii- 


della vita comune , intervenendo talora a’ conviti j vi- 
vendo , e trattando popolarmente con ogni genere di 
perfone : ne ali’ uno, nè all’ altro corrifpofero i Farifei, 
e i Dottori delia Legge , anzi li maltrattarono ambedue. 

Veri. 1 9. La Sapienza è Jiata &c. I figliuoli , o fìa ì di- 
fcepoli della Sapienza fono coloro , tra’ quali quella Sa- ^ 
pienza fa veduta , e co' quali conversò. Baruch, iii. Pofl 
hcec in terris vifus ejl , & cum ho minibus converfatus tjl. 
Quefta è fiata giufhiìcata da tutti i figliuoli buoni, che 
le furono ubbidienti , e fedeli , e fu giufiificata da’ 
cattivi, mentre, quando quelli la ripudiarono abbraccian- 
dola, i primi, chiaramente fi vide, che non alla Sapien- 
za divina, ma alla durezza, e perverfìtà del loro cuore 
doveva attribuirli , fe reilavano nell’ incredulità , e ri- 
gettavano la vita ; e quello doppio avvenimento mede- 
fimo ha giufiificata la Sapienza divina, dalla quale era 
fiato molti fecoli avanti chiaramente predetto. 

Verf. ir. Corot^j^in , e Bet:^uida \ Due Città della Ga- 
lilea abitate la mailìma parte dagli Ebrei. Tiro , e Si- 
done Città della Fenicia popolate di Gentili. 
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fono (lati fatti , già da gran tem- 
po avrebber fatto penitenza nella 
cenere , e nel ciliccio. 

ai. Per quefto io vi dico , 
che Tiro « e Sidone faranno 
men rigorofamente di voi trat* 
tate nel di del Giudizio- 

13. E tu , Capharnaum , ti 
jdzerai tu fino al cielo? tu farai 
deprefla Ano all’ inferno, perchè 
fe in Sodoma foflero Aati fatti 
i miracoli, che fono ftati fatti 
preflb di te , Sodoma forfè fuf- 
AAerebbe al di d’ oggi. 

V 24. Perciò io ti dico, che la 
terra di Sodoma farà men rigo- 
rofamente di te trattata nel di 
del giudizio. 

25. Allora prefe Gesù a dire; 
io ti ringrazio , o Padre , Signo- 
re del cielo , e della terra , per- 
chè hai tenute occu'te queAe co- 
fe ai faggi , e prudenti , e le 
hai rivelate ai piccolini, 

26. Cosi è , o Padre , perchè 
cosi a te piacque. 

27. -Tutte quante le cofe fo- 
no (late a me date dal Padre 
mio, e nifTuno conofce il Agli- 
uolo Aiori del Padre , e nilTuno 

* conofce il Padre fuori del A- 
gliuolo , e fuor di colui j cui 
avrà voluto il Agliuolo farlo co- 
nofcere. 

28. Venite da me tutti voi , 
che Aete affaticati , e aggravati, 
e io vi riAorerb. 


eia , & cinert pmiùttntlarn tgljfinti 
* Lue. IO. 13. 

ai. Vtruntamen dico vobU : Ty- 
ro y & Sidoni remìjjius erit in dìe 
judicii , qùam vobis. 

23. Et tu Capharnaum y nun» 
quid ufquc in catlum exaltaberisì 
ufqut in Inftrnum defeendes : quioy 
fi in Sodomìs fadte fuijfient vir- 
tutes y qute faSlte funi in te, forte - 
manfijfcnt ufqut in hanc diem. 

24. Vtruntamen dico vobis, quia 
terra Sìdomorum remijfius erit im 
die judicii y quam libi. 

23. * In ilio tempore refponden» 
Jefus dixit : Confiteor libi , Pater, 
Domine cali , & terra , quia ab- 
feondifti hac a fapìentìbus , fr 
prudentibus , & revelafti ta par- 
vulis. *• * Lue. 10.21. 

26. Ita Pater ; quoniam fiefuit 
placitum ante te. 

27. Omnia miki tradita fwnt 
a Patrt med : * Et rumò novit 
filium y nifi Pater : ncque Patrem 
quis novit , nifi Filius , 6 / cui va- 
luerit filius revelare. 

* io. 6. 46. 7. 28. 29. 8. 19, 
& IO. 13. 

28. Venite ad me omnes, qui la- 
boratis , (f onerati efiis , & ego 
reficiam vos. 


VerC 23, Sarai deprejfa: Mi hai avuto luogamento 
per ofpìte , e fe’ data telVimone di taute meraviglie fatto 
da me per illuminarti. Più grave farà perciò la tua pena 
per non aver creduto in me. Il greco dà un fenfo più 
piano., ed c queflu : E tu, Capharnaum, efaltata fino al 
Culo farai deprejfa ,&c, per la lunga dimora , che egli vi 
aveva fatto , Capharnaum era tenuta per patria' di Ciiib. 
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I 39- Pi'efldete fopra di voi il 19» Tollitt jugum meum fuptr 
mio giogo, e imparate da me, ver, 6> difcite a me , quia mi~ '' 

che fori manfueto , ed umile di tis fum , 6 * humilis corde : * 6 > 
cuore , e troverete ripofo all’ iavenietis requiem animabus veftrist 
anime voftre. *Jer. 6. 16. 

30. Imperocché foaveè il mio 30. * Jugum enim meum fuave 
giogo 1 e leggero il mio pelo. tjl ,& onus meum leve. * J0.5 .3. 

Vetf. 19. Troverei* ripofo : Quello ripofo non c uno 
llato d' infingardaggine > ma è la pace ^ e tranquillità 
dell’ animo mediante la pazienza crilliana in ^ mezzo 
alle croci della vita prefente , ed è ancora la quiete 
eterna > ricompenfa delle croci pazientemente folFerte. 

CAPO Xlf. 

Della ofèrvarn^a del fabato . Dell' uomo , che aveva la 
mano inaridita. I Farifei macchinano la mone di Cri^ 
fio. Guarigioni miracolofe. Dell' indemoniato cieco , e 
mutolo. 1 Farifei convinti di befemmia. Peccato contro 
lo Spirito Santo. Del fogno di Giona. Madre , e Fra., 
telli di Crifio 'chi fiano. 

i.In quel tempo Gesù palTava l* jTp ilio tempore abile Jefus 
in giorno di fabato per un cam- per fata [abbaio : difcipuli autem 
po di grano , e i fuoi dilcepoli • e]us efurientes cceperunt vtUertfph. 
avendo fame fi mifero a co- cas, (e manducare. 
gliere delle fpighe, e a mangiare. * Marc. a. 23. Lue. 6. i. 

2. Villo ciò i Farifoi dilTero 2. Pharifeei autem videntes , 
à lui ; guarda', come i tuoi di- dixerunt ei : ecce difcipuli tuifa- 
fcepoli fanno ciò , che non è clune , quod non lice( facere /ab. 
.lecito di fare in giorno di fa-. ■ balie. 

baro. 

3. Ma egli difie loro : non 3. At ille dixit elst Non le- 
avete voi letto quello , che fece' giflis,* quid fecerìt David, quando 
Davidde trovandofi prefo dalla efuriit, & qui cum co crani’ 
fame egli, e que’, ch’eran con lui, i. Reg. 21. 4. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Ciò , che non i lecito &c. I giorni di Sabato 
non fi facevano lecito gli Ebrei di lavorare^ nemmeno - 
per le più urgenti necelfità della vita » come per pre- 
parar da mangiare. 
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4. Come egli entrò nella cafa 4. Quomodo intravit in domuiri 
«li Dio , e mangiò i pani della Dei , & panes propofitioms come~ 
propofizione , de’ quali non era die , quos non lìctbat ei edere , 
lecito a lui , nè a quei , che era- neque kls , qui cum eo trant, nifi 
no con lui , di cibarli , ma a’ foli félis facerdotìbus ? 

Sacerdoti? 

5. 0 non avete voi letto nella 5. Aut non legifiis in Itge y * 

legge , che ne’ giorni di fabato quìa fabbatis Sacerdotes , in tem- 
i Sacerdoti nel tempio rompono pio fabiatum violane , & fine cri- 
il fabato , e fon fenza colpa ? mine fune ? * Levit. 24. 

Num. 28. 9. IO. 

6. Or io vi fo fapere , che 6. Dico autem vobis , quia tem- 
v’ hi qui uno più grande del tem- pio major efi hìc. 

pio : . ' 

7. Che fe voi fapefte cofa 7. Si autem fciretis , quid efi: 

vuol dire : amo la mifericordia, * mtfericordìam volo , & non fa~ 
e non il fagrifizio , non avrede crificium : nunquam condemnajfe- 
mai condannato degl’innocenti, tis innocentes. ”Ofee6.6. 

8. Imperocché il figliuolo dell’ 8. Domlnui enìm efi filius ha^ ' 
nomo è padrone anche del (à- minis etiam f abbati. 

baro. 

9. Ed elTendo partito di lì , an- 9. Et cum inde ..tranfijfet , ve- 
do alla loro finagoga. • nir in fynagogam * eorum. 

. * Marc. .3.1. Lue. 6. 6. 

10. Ed eccoti un uomo, che io. Et ecce homo manum ka- 
aveva una mano arida , e l’ in- bens aridam , & interrogabant 
terrogarono dicendo : è egli le- eum , dicentes : fi licer fabbatis 
cito di render la' fanità in gior- eurareì ut aCcuf arene eum. 
no’di fabato? affine di accularlo. * 

; II. Ma II. Ipfe 

» . • 

Verf. 4. I pani della propofì^ione : Cioè ^ che fi po- 
nevano fei da una parte , lei dall’ altra fopra una ta- 
vola davanti al Tabernacolo del Signore , e quali dai 
due lati della faccia del Signore. Si cangiavano di fet- 
timana in fettimana quelli dodici pani , e quelli , che 
fi levavano , erano mangiati dai foli Sacerdoti. 

Verf. 5. Ne’ giorni di Sabato i Sacerdoti 6 ’c. ' Quetti uccì- 
devano le vittime , e le fcorticavano , cavavano le in- 
teriora , fpezzavan le legna accendevan il fuoco nel 
giorno di Sabato. « 

, Verf. 7. Amo la mifericordia: La carità verfo del prof- 
ilalo negli urgenti bilogni c preferibile alle olTervanze 
legali. . 
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ti. Ma egli rlfpofe loro; chi 
farà tra voi, che avendo una 
pecora , fé queAa venga a ca- 
dere in giorno di fabato nella 
folTa, non la pigli, e la cavi 
fuora ? 

12. Ma quanto è da pili un 
uomo d’ una pecora ? £' adun- 
que lecito di far benefìz) in gior- 
no di fabato. 

13. Allora didè a quell’uo- 
mo : fteadi la tua mano , ed 
egli la ftefe, e fu renduta Tana 
come l’altra. 

14 Ma i Farifei ufciti di lì 
tennero configlio contro di lui 
del modo di levarlo dal mondo. 

15. Ma Gesù fapendolo lì ri- 
tirò di lì , e lo feguirono mol- 
ti , a’ quali tutti reditul la fa- 
lutc. 

16. £ comandò loro ferera- 
mente, che non lo manifeliaf- 
fero. 

17. Affinché li adempilTe , 

S juanto era dato detto dal pro- 
eta Ifaia, che dice: 

18. £cco il mio fervo eletto 
da me , il mio diletto , nel quale 
fi à molto compiaciuta l’anima 
mia. Porrò fopra di lui il mio 
fpirito, ed egli annunziet;à I2 

giudizia alle nazioni. 

19. Non litigherà, nè gride- 
rà , nè farà udita da. alcuno 
nelle piazze la voce di lui. 

20. Egli non romperà la can- 
na feda , e non ammorzerà il 
lucignolo , che fumi , fin a tan- 
to che faccia trionfare il giudizio. 


1 1 . Ipfe autem dlxìt illìs t 
quls crU ex vobis homo, qui Ad- 
beat ovem unam, * & fi cecide- 
rìt h<tc jabbatls in foveam, nonne 
tenebit , & levabit eam ^ 

* Deut. 22. 4. 

12. Quanto magis mellor efl 
homo ovil Itaque licet fabbatU 
benifacere. 

13. Tujic ait homlnì: extendo 
manum tuam. Et cxtendìt , (/ re- 
ftituta eft faniteui fieut altera. 

14. Exeuntes autem Pharlfeet, 
eonfiitum faciebant adverfus eum-, 
quomodo perdcrent eum. 

Jefits' autem fciens rectfiit 
inde : £> fecuti funt eum multi , 
6* curavit eos omncs : 

16. Et preeceplt eis, ne mani- 
fefium eum facerent. 

17. C/t adimpleretur , quel di. 
flum tft per Ifaiam prophuan , 
dicentem ; 

18. * Ecce puer meus , quem 
elegi, dileClus m;ut, in q\o bt,te 
eomplacuit anima mea. Fon.im 
fpiritum meum juptr eum, 6* jUr 
dicium gentibus nunciabii. 

* If. 42. I. 

19. Non contendet, neque da. 
mabit , neque audiet aliquU in pia- 
teii yocem ejust 

20. Arundinem quajfatam non 
confrlnget , 6* Unum fumìgant non 
extinguet , donec ejiciat ad yiflo- 
nati judicium: 


Verf. IO. Non romperà &c. Si defcrive.qui la ammi- 
labil dolcvizza , e carità di Gesù Grido , e la Tua com- 
padlone per le fpìrituali miferie degli uomini. 

Sin a tanto che Oc, Dopo i giorni di inii'ericordia l’Agnel- 
lo uccifo dalia Tua ingrata niuigjie > riiggeodo com« Igoae* 
Tom, l, " . ^ £ 


D * ,zed by Google 


C8 VANGELO DI GESÙ' CRISTO 


£1. E nel nome di lui fpe> 
reranno le genti. \ 

22. Allora gli fu prefentato 
un indemoniato cieco, e muto, 
e lo fanò in guil'a , che parlara, 
e vedeva. 

23. £ tutte le turbe ufeìvano 
fuori di fé , e dicevano: è egli 
forfè quello il figliuolo di David? 

% 24. Ma i Farifci udito quello 

dilTtro ; collui non caccia i de.. 
monj fe non per opera di Beel- 
zebub principe de’ demon). 

25. Gesù perù conofeiuti i lor 

E enfieri dilTe loro : qualunque^ 
egno divifo in contrarj partiti' 
farà devallato; e qualunque città, 
©famiglia divifa in contrarj par- 
titi non fulTillerà. 

26. Ma fe fdtana difcaccia fa- 
tana, egli è in difitordia con fe 
medefimo , come dunque fulfi- 
flerà il Regno di luì? 

27. E le io caccio i demonj 
per opera di Beelzebub , per ope- 
ra di chi li cacciano i vollri 
figliuoli ? Per quello efiì faran 
vollri giudici. 


21. Et in nomine ejtts gemei 
Jperabunt, 

22. Tane oblatus ejl ei deemo~ 
niuin habens , ecteus , 6* mutue , 
6 * curavit eum , ita ut Ipquere- 
tur , & vidertt. 

23. Et flupebant omnes turba, 
& dicebant : nunquid hic eJl filius 
David ? 

24. * Phariftel autem auditn- 

tes , dixerunt : Hic non ejicit dee- ^ 
mones , nifi in Beelt^ebub principe 
deemoniorum. * Supr. 9. 34, 

Marc. 3. 22. Lue.. II. 13. 

23. Jefus autem feiens cogita- 
tiones eorum , dixit' eU: * omne 
regnum divi<um contea fe , defo- 
labiiur : 6* omnis civitas , vet do- 
mus divifa contea fe non ftabit, 

* Lue. 1 1. 17. 

26. Et fi fatanas fatanam cjlcit, 
adverfus fe divifus efl : quomodo 
ergo ftabit regnum ejus ? 

27. Et fi ego in Beelzebub ejtcio 
deemones , ftlii vefin in quo eji- 
ciunt ? Ideo ipfi judices veflri erunt. 


fulminerà la fentenza di riprovazione contro di effa, e 
faraffi luogo a’ Gentili , pei quali lo fteffo Agnello farà 
oggetto di fperanza , e di amore. 

Verf. 27. I vojiri figliuoli : Se quelle parole s’ inten- 
dono degli Apoftoli , e non degli elbrcifti , che vi era- 
no tra gli Ebrei , il fenfo farà quello : fe io caccio i 
demonj nel nome di Beelzebub , i piiei Apolloli , che 
fonò tutti del volito popolo , in nome di chi li cac- 
ciano ? non gli cacciano nel nome mio ? Non fon io 
adunque più potente di Beelzebub, il quale non può re- 
filiere alla virtù del mio nome? £ fe.il mio nome ha 
tanto potere , che invocato da altri fa fuggire i de- 
monj , non. .potrò io ancora fenz’ altro ajuto cacciarli? 
quello pertanto , che nel nome mio fanno i miei di* 
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i8. Che fé per mezzo dello 
Spinto di Dio io caccio i de* 
monj , è adunque certo , che è 
giunto a voi il Regno di Dio. 

29. Cpnciofliachè come pub 
uno entrare in cafa d* un cam* 
pione , e rubargli i Tuoi arnefi, 
fe prima non lega il campione 
per poi Taccheggiargli la cafa? 

30. Chi non è meco , è con- 
tro di me, e chi non raccoglie 
meco , difperge. 

3 1. Per quello io vi dico, che 
qualunque pecoato , e qualunque 
bellemmia farà perdonata agli 
uomini , ma la beftemmia con- 
tro lo Spirito Santo non farà per- 
donata. 


28. Si autem ego in fpìrltu Del 
ejicio deemones , igiiur pervenic in 
vos regnum Dei. 

29. Aut quomodo potefl quifquam 
intrare in domun jfortis ,6* vafi 
ejus diripere , nifi prius alliga- 
vtrit fortem ? Se fune domum il- 
lius diripiet. 

30. Qui non efl meeum , con- 
tea me efi: & qui non congregai 
,mecum, fpargit. 

31. * Ideo dico vobis: omnt 
peccatum , 6* blafphemia remìtte- 
tur hominibus , fpiritus autem blaf- 
phemia non remittetur. 

* Marc. 3. 28. Lue. 12. io. 


fcepoli, ferve per farvi conofeere , chi io mi fia , e co- 
me non ho bifogno di alcuno per far quello , che fo , 
e la condannazione voUra^ e de' voftri perverfi giudiz) 
è manifella. 

Verf. 28.' Il Regno di Dio : .11 Mefsia da voi afpettato,.- 
voftro Re , voftro Dio. 

Verf. 29. Come può uno entrare in cafa &c. Il campione 
c il demonio , il quale regnò come in cafa propria nel 
mondo, dove era. adorato prima della venuta del Sal- 
vatore. 

Verf. 30. Chi non è meco &c. I Farifei calunniavano 
Gesù Grillo per lo piu in fegreto, e fenza moftrarfegli 
apertamente contrarj. Gesù Grillo gli llringe qui for- 
temente, obbligandogli a dichiararli, dicendo loro, che 
non vi è via di mezzo, che dopo tutte le prove, che. 
aveva date della fua miflìone divina, bifogna o rice-, 
verlo come Mefsia , o rigettarlo come impotlore , e che , 
c nemico delia verità , chi avendola conofeiuta non lì 
mette dalla parte di elTa. 

Verf. 31. e 3 2. Il peccato contro lo Spirito Santo 
comunemente li crede elTere quello , che commetteva- 
iw gli Ebrei di attribuire al demonio quello , che era 
manifellamente opera di Dio. Quello peccato, dice Gesù 

' £ % 
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31. E a chiunque avrà fpar- 32. Et quicunque dixerlt ver- h 

lato contro il figliuolo dell’ uo> bum conira filium hominìs , rtm 'it- V 

mo , gli farà perdonato , ma a tetur ei : qui autem dixerit contea 
chiunque avrà fparlato contro lo Splritum SanSum , non remlttttur \ 

Spirito Santo , non farà perdo eì neque in hoc faculo , ncque in 
nato nè in quello fecolo , nè nel futuro. 
fiituto. 

33. O date per buono l’albet 33. Aut facile arborem bonam, 
ro , e per buono il fuo frutto , 6* fruElum ejus bonum : aut fa- 

o date per cattivo 1’ albero , e che arborem malam , 6* fruElum 

per cattivo il fuo frutto ; impe- t]us malum : fiquidem ex fruHu 

rocchè dal frutto fi riconofce la arbor agnofcitur. 
pianta. 

• 34. Razza di vipere : come 34. Progenies viperarum , quo- 
potete parlar bene , voi , che modo potejtis bona loqui , cum fi- 

' liete cattivi ? imperciocché dalla tis mali ? * ex abundantia enim I 

pienezza del cuore parla la bocca, cordìs os loquitur. *Luc. 6. 45. ( 

35. L’ uomo dabbene da un Bonus homo de bona thefau- 

buon teforo cava fuora del be- ro proferì bona : 6> malus homo 
ne, il cattivo uomo da un cat- de malo thefauro proferì mala. 
rivo teforo cava fuori del male. 

36. Or io vi fo fapere, che 36. Dico autem vobls , quonìam 
di' qualunque parola oziofa,che omne verbum otìofum , quod lo- 
avran d^tto gli uomini , ne ren- cuti fucrint homines^, rtddent ra-' 
deran conto nel dì del giudizio, tioaem de co in die judicii. 

37» Imperocché le tue paro- 37. Ex verbis enim .tuis jujli-- 
le ti giullificheranno , e le tue ficaberis , & ex verbis tuis con- 
parole ti condanneranno. demnaberis. 

38' Allora gli replicarono al- 38. Tunc refponderunt ei qui- 
cuni degli Scribi, e de’ Farifei dam de Scribis , & Pharifais, di- 
dicendo: Maeftro , defideriamo centes: Magifler , volumus a te 
di vedere qualche tuo miracolo, fignum videre. 

Crifto , che non farà jjerdonato , cioè farà a mala pe- 
na , e con fomma dìmcoltà perdonato. E la ragione , 
per cui è moralmente impoflibile , che fia perdonato 
quello peccato , lì è per V abufo , che in ciò fa 1’ uo- 
mo de' mezzi ftellì dellinati da Dio a illuminarlo » e 
convertirlo. 

Contro il Figliuolo dell' nomo : Contro di me 3 con- 
lìderato come puro uòmo , e non conofciuto per Dio. 

Verf. 0 date per buono &c. Se le opere mie fono 
buone, non può aver parte in effe il demonio , non 
potendo da si cattivo principio provenire azioni fe noù 
malvagge. 
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39. Ma egli rifpofe loro: que- 
lla generazione cattiva, e adul- 
tera va cercando un prodigio , 
e neffun prodigio le farà con- 
ceduto , i'uorichè quello di Gio- 
na profeta. 

40. Imperocché ficcome Gio- 
na flette per tre giorni , e per 
tre notti nel ventre della bale- 
na, così flarà il fìgliuolb dell’ 
uomo per tre giorni , e tte notti 
nel feno della terra. 

41. Gli uomini di Ninive in- 
forgeranno nel di del giudìzio 
contro di quella nazione , e la 
condanneranno, perchè elfi fe- 
cero penitenza alla predicazione 
di Giona; ed ecco qui uno , che 
è da più di Giona. 

42. La Regina del mezzo gior- 
no inforgerà nel di del giudizio 
contro quella razza d’uomini , e 
la^iondannerà, perchè venne dall’ 
ellremità della terra a udire la 
fapienza di Salomone;ed ecco qui 
uno , che è da più di Salomone. 

43. Quando lo fpirito impu- 
ro è ufcito d’ un uoino , fe ne 
va per luoghi afcìutti cercaiulo 
ripofo, e non lo trova. 


39. Qui refpondens alt lllis : * 
Generatio mala , & adultera fi- 
gnum queerìt : 6* fignum non da- 
bitur et , nifi fignum f Jonee prò- 
phetee. * Inf. 16. 4. Lue. 1 1 . 29. 

I. Cor. 1.22. ' 

40. Sicut enim fuit Jonas m 
ventre ceti tribus ditbus , & tribus 
noBib'us ; fic eri: filius hominis in 
corde terree tribus diebus , & tri- 
bus noSlibus. 

41. * Viri Ninivitn furgent in 
judicio cum generatione ifta , 
condemnabunl eam ; quia paniten- * 
tiam egerunt in pradicatione Io- 
nie. Et ecce plufquam Jonas file, 

»Jon. 3.5. 

42. Regina aufiri furget in ju- 

dicio cum generatione ifia , 6 r con- 
demnabit eam: * quia venie a fi- 
nibus terree audire fapienttam Sa- 
lomonis , 6 r ecce plufquam Salo- 
mon hìc. . ~ . 

*3.Reg, IO. I. a.Par.9. X. 

43. * Cum autem immundus fpi-' 
ritus exierit ab homine , ambulai 
per loca arida ^ queerens requiem^ 

& non iavenit. * Lue. ii. 24. 


Verf. 41. / Nìnivùi: Popolo infedele, che non ave- 
va feotlto parlare del vero Dio , prima che Giona aii- 
dalfe a predicare tra di loro. 

Verf. 4j. Quando lo fpirito &c. Erano ftati gli Ebrei 
tolti dal dominio del diavolo , cui fervivano tutte le 
altre nazioni , quando in Abramo loro padre furono 
feparati , e deftinati al culto del vero Dio , e ricevet- 
tero la legge , e furono fatti degni dì avere Dio per 
Signore, e per Padre. Per le continue loro infedeltà 
meritavano che in cambio d' uno fette immondi fpi- ^ 
liti entralTero a dominargli, e poneffero ftanza, e tro- 
no in mezzo di efii. . .. 

Per luoghi afeiutti: Signiljca allegoricamente i Gen- 

£ 3 . 
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' 44. Allora dice : ritornerò nella 44. Tuncdìcit: rtvertar inda- 
mia cafa , dalla quale fono ufci- mun meanf , undt txivì. Et ve- 
lò, e giuntovi la trova vuota, e niens tnvenlt eam vacantem, /co- 
ipazzata, e apparecchiata. pis mundaiam, & ornatam. 

45. Allora va, e prende altri 45. Tunc vadìt , 6* ajfumit fe- 
fette fpiritì peggiori di lui , e ptem alias fpìritus fecum ncqiùo- 
tì entrano ad . abitarla , e I’ ulti- res fe , & iatrantes habìtant ibi : 
mo flato di queft’uomo diventa ^ * fiunt novijjima hom'mis illius 
peggiore del primo ; cosi fuc- pejora prioribus. Sic trìt & gtne- 
cedeià anche a quefla flirpe per- ratiorà buie pejjìmee, 

verfa. * 2. Pet. a. 20. 

46. Mentre egli continuava a 46. * Adhuc eo loquente ad tur- 
parlare alle turbe, ecco che la bas, ecce mattr ejus , & fratres 
madre , e i fratelli di lui fi trat- Jlabant foris , queerentes loqui ei. 

• tenevano di fuori, defiderando .. * Marc. 3.31. Lue. 8. 19, 

,di parlargli. 

' 47. £ alcuno gli difle : tua 47, Dixit autem ei quidam : 
madre , e i tuoi ifatelli fono ecce mater tua , (/ fratres tuìfò- 
pilori , e cercano di te. ris flora quarerUes te. 


t 

tilt fenza .faenza , e lume del vero Dio , tra* quali 
. mal volentieri fi trattiene ' il demonio perchè coniide- 
rando quelli come già Tuoi , va più volentieri in trac* 
da di coloro > che fono flati più da Dio favoriti, mag> 
gior guadagno flimando il pervertire uno di quelli, che 
ài dominare a Tuo talento fltpra gli altri. 

- Verf. 44. 645. Per intendere quell' allégoria fi noti, 
che gli Ebrei, rifplende vano al di fuori pel culto elle- 
xiore , pet le cerimonie , e folennità , per la maeflà 
idei tempio, mondati,- e nétti almeno aireflerno, e al 
loro peniate , mediante le purificazioni legali , e i fa> 
grifiz). 

Allora va^ e prende &c. Per 1 ' abufo della grazia , 
e de' doni celefli divenendo pefiimo colui, che era per- 
fetto , egli è come fe in cambio di quel folo fpirito 
cattivo , che lo- dominava prima della fua converfi.one, 

' ne entrino fette in lui a tiranneggiarlo. 

Verf. 4^. l fratelli di lui: Così fono chiamati i cu- 
gini, o i parenti flxetti di Gesù Ciiflo» 
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48. Ma egli rifpofe a chi gli 48. At ipfc refponiens dicenti 

parlava : chi è la mia madre , fiii, ait : quce. efl mater mea, 

e chi fono i miei fratelli? gui funi fratres meli 

49. E (lefa la mano inverfo 49. Et txtendens manum in dU 

de’ fuoi difcepoli : queAi , dille, fcìptdos fuos , dixit ; • ecce mater 

fono la madre , e i fratelli, che mea , & fratres mel. 

io ho. 

50. Imperocché chiunque fa 50. Quictmgue enim fecerìt vo- 

la volontà dei Padre mio, che luntaum Pairis mei, guiincalis 
è ne’ Cieli , quegli è mio fta- ejl ^ ipfe meus frater , 6* Joror , ^ 
tello, e forella, e madre. mater e/l. 

Verf. 48 . Gli è la mìa madre’. Mirabilmente fopra 
quello palTo S. Ambrogio: =?'Non rigetta Gesù ingiu- 
.riofamente o la madre , o i parenti , ma initgna, quanto 
più religiofa , e Tanta fia l’unione degli animi , che quella 
del Tangue. 

C A P O X 1 1 1. 


Parabole del feminatore , e della fi^^ania , del granello di 
fenapa, del lievito ^ del te foro ritrovato ^ della perlai e 
della rete . Il profeta non è onorato nel proprio paefe. 


i. An quel giorno poi Gesù ufcito 
dalla cafa Itava a federe alla ri- 
va del mare. 

2. £ lì radunò intorno a lui 
gran turba di popolo , talmente 
che entrato in una barca vi fi 
pofe a federe , e tutta la turba 
reAò fui lido. 

3. E parlò ad eflì di molte 
cofe per via di parabole ; dicen- 


i.JCn ilio die exiens Jefus de 
domo, fedecat Jecus mare. 

2. * Et congregata funt ad eun 
turba multa , ita ut in navicu- 
lam afcendens federet : 6* omnia 
turba Jlabat in littore ; 

* Marc. 4. 1. 

* Et locutut e/l eis multa 
in parabolis , dicens : ecce exiit , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1 . ^Entrato in barca &c. La qual cofa egli fece 
,ci per non elTere opprelTo dalle turbe , e sìvper avere 
davanti ^ Te tutti i Tuoi uditori . ^ 

. Verf. 3 . Le parabole, o comparazioni , o lìmilitu- 
'dini dicono con efpreiUoni , e termini lìgùratl una cofa, 
e ne celano un' altra più importante. Di quelle era molto 
comune 1’ ufo prelTo gli Ebrei , e perciò piene ne fona ^ 
‘le Sagre Scrittura . .. 

■ E 4 
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do ; ecco , che un feminatore 
andò per fèi:iinare. 

' 4. E mentre egli fpargeva il 
feme , cadde parte lungo la Arar 
da , e fopraggiunfero gli uccelli 
deli’ aria , e- lo mangiarono. 

5. Parte cadde in luoghi fat 
ibfi , ove non avea molta ter- 
ra, e fubito fpnntò fuora, per- 
chè non avea profondità di {er- 
reno. 

6. Ma levatoi! il fole lo infuo- 
cò , e per non aver radice ièccò. 

7. Un* altra parte cadde tra 
le /pine ,* e crebber le fpine , e 
lo iofFocarono* 

8. Un* altra finalmente cadde 
iòpra una buona terra , e frutti- 
ficò , dove cento per uno, dove 
feiTanta, e dove trenta. 

9. Chi ha orecchie da inten- 
dere , intenda. 

■ IO. Ed accoilatifì i iiioi di- 
fcepoli gli diflero; per qual mo- 
tivo parli tu ad eiu per via di 
parabole ì 

li. Ed ei rifpondendo dilTe 
loro , perchè a voi è conceiTo 
di intendere i ntiilerj del Regno 
de’ cieli ; ma ad em ciò non è 
fiato conceiTo. 


GESÙ' CRISTO 

qui fmìnat , femlnart. 

*' Lue. 8. 5. 

4. Et dum fmìnat , quidam ce- 
cidcrunt fecus viam, & venerunt 
volucres cceliy & contdemnt ta, 

5. Alia autem eecìderunt in pe- 
trofty ubi non habebant terram 
multam : (/ continuo exorta funty 
quia non habebant aitìtudinem 
terree ; 

6. Sole autem orto eejluaverunt: 

6* quia non habebant radicem , 
aruerunt. 

7 * Alia autem ceciderunt in 
fpìnas ; 6 r creverunt. fpinet , Sf 
fuffbcaverunt ea. 

8. Alia autem ceciderunt in ter- 
ram bonam, & dabant fruQum , 
aliud centefimum , aliud fexage- 
fimumy aliud trigefimum> 

9. Qui habet aures audiendi , 
oudiat. 

lé. Et aceedentes difcipuli di- 
xerunt ei : quare in parabolis lo- 
queris eisì 

II. Qui rejpondens , aie illis : 
quia vobis datum efl noffe myfle- 
ria regni cctlorum : illis autem non ^ 
ejl datum. 


Verf. II. Ad ejjl ciò non è fiato concejfo : E' manìfe- 
fto , che Oifto non parla dell’ intelligenza della lettera, 
e nemmeno di quella dello fpirito , la qual* poteva 
'eflere comune a molti ; ma bensì di quella intelligen- 
za, che egli altrove ‘con Ifaia chiama intelligenza del 
cuore, per la quale le verità della religione non folo 
fi apprendono, ma fi amano, la quale non a tutti,' 
anzi piuttollo a pochi i^ce elTer conceliiii 
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1 1. Imperocché a chi ha , farà 
dato , e farà nell’ abbondanza , 
ina a chi non ha , farà tolto an- 
che quello, che ha. 

13. Per quello parlo loro per 
via di parabole, perchè veden- 
do non vedono , e udendo non 
odono , nè intendono. 

14. E adempiefi in elli la pro- 
fezia d’Ifaia , che dice ; udirete 
colle vollre orecchie , e non in- 
tenderete , mirerete co’ voftri oc- 
chi, e non vedrete. 


13. Imperocché quello popolo 
ha un cuor cralTo , ed è duro 
d’ orecchie , ed ha chiulì gli oc- 
chi per non vedere cogli occhi, 
, nè udir col'e orecchie , nè com- 
prender col cuore , onde fi con- 
verta , ed io lo rifani. 
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11. * Qui tnim habzt , dcbi'.ur 
ei , & abundabit : qui autem non 
habet , (f quod fiubet , auferttur 
ab eo. * Infr. 25. 29. 

13. Ideo in par abolii loquùr 
tis ; quia videntes non vident , 6» 
auditnies non audiunt , ncque in- 
telligunr. 

14. Et adimpletur in eis pro- 
phetìa Ifaìee dicentis : * auditu au- 
dieiis , & non intelligetis : 6* vi- 
dentes videb'ais, & non videbitis. 

6. 9. Marc. 4. 11. 

Lue. 8. IO. Io. 12.40. 

Ad. 28. 26. Rom. 1 1. 8. 

Lue. 10.24. 

15. inerajfatum ejl enìm cor po- 
puli hujus , 6* auribus gravittr 
audierunt , 6* oculos fuos claufe- 
runt : ruquàndo videant oculìt , 6» > 
auribus audiant , 6* corde intelli- 
gant , & convertantur , & fanem 
eos. 


VerC 11. A chi ha , farà dato ; Si feive di un pro- 
verbio per ifpiegare, come la Fede abbracciata diventa' 
la forgente di molti altri beni fpirituali. Gli Ebrei al 
contrario , dice S. Girolamo, non credendo perdettero, 
per cosi dire , la lleiTa natura , cioè la naturai cogni- ' 
zione , e rollarono accecati a fegno di non vedere quello, 
che col folo lume della ragione avrebber potuto com- • 
prendete , come la divinità di Gesù Grillo provata con 
tanti miracoli folto i loro occhi. 

Verf. i-j. yedendo non vedono. Vedono le luminofe 
prove della verità del Vangelo, e non vogliono nè in- 
tendere , nc credere ; ed <io in pena della loro durez- 
za , e ollinazione parlo loro ofeuramente , come a gente 
indegna di conofeere i Mifter) del 1 Regno di Dio. 

Verf. 15. Ha chiuji gli occhi'. IL' ollinazione de’ Fari- 
fei , e de’ Dottori della, legge era tale , che temevano 
di effer collretti a riconofeere Gesù Grillo pcr^ il vero 
Mefsia, e perciò a condannate fe HeHì } e a cangiare 
cofturni. . . . , • . . 
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1 6 . Ma beati -fono i voflri ló.Veftri autem be,itt oculi,^kta 

occhi, che vedono, e i voftri vìdent, 6» aures vejlrtty quia au» 
^orecchi , che odono. diunt. 

17. Imperocché vi dico in 17. * Amen quippe dico vobis, 
verità , che molti profeti , e mol- quia multi propiette , & juJH cu- 

■ ti giufti defiderarono di vedere pierunt videre , qute viaetis , & 
quello , che voi vedete , e non non viderunc ; 6* audire , qute ori- 
lo videro , e di udire quello , ditis , 6* non audierunt. 

< .che udite, e non l’udirono. * Lue. 10. 24. 

18. Sentite pertanto voi la pa- 18. Vos ergo audite parabolam 

, rabola del feminatore. feminantis, 

19. Chiunque afcolta la parola - i^.Omnls, qui audit verbumre- 
del Regno (di Dio), e non vi gni, 6* nort iruellieit , venie ma- 
pon mente , viene il maligno , lus , 6> rapit, quoa feninatum efl 

, e toglie quel , che era ftato fe- in corde ejus ; hic efl , qui fecut 
minato nel di lui cuore : quedi viam feminaius ejl. 
è quegli , che ha ricevuto la Te- 
menza lungo la llrada. 

20. Quegli , che riceve la fe- 20. Qui autem fuper petrofa 
<■ menta in mezzo alte pietre , i femìnatus efl, hic efl, qui ver- 

colui , che afcolta la parola , e bum audit , & continuo cum gau- 
. fubito la riceve con gaudio. dio accipit illud : 

21. Ma non ha in fe radice, 21. Non habet autem in fe ra- 
ed è di corta durata, e venuta dicem , fed efl temporalis: faBa 
la tribolazione, e la perfecuzio- autem tribulatione , & perfecutio- 

. ne a caufa della parola, atollo è ne propttr verbum, continuo fean.- 
fcandalizzato. dalb^atur. 

22. Collii , che riceve la fe- 22. Qui autem femìnatus efl in 

, mente tra le fpine , è quegli , fpinìs , hic efl , qui verbum audit, f 
che afcolta la parola , ma la fol- & foUteitudo feecuU iflitts, &fal- 
le^itudine del fecole prefente , e lacia divitinrum Juffocat verbum, 

'la illufione delle ricchezze fof- 6* fine fruBu tacitar. 
fogano la parola , e rendeii in- 
■fruttuofa. 

Verf. ZI. Non ha in fe radice'. Chi non è, fecondo 
•la frafe deirApoftolo, radicato, e fondato nella carità, 
che è il principio d’ ogni buona opera , riceverà bensì 
con piacere le verità del Vangelo tratto dalla nativa 
loro bellezza , ma non refifte , nè perfevera nel niet- 

■ terle in pratica^ fubito che per effe fi veda in pericol 
di pèrdere alcuna di quelle cofe , che più ama , come 
Ja vita , i beni , o la ftima degli uomini . 

-Verf. ii. L’illufone delle ricchet^^e: Veramente effe 
fono ingannevoli, perchè piouettendoci felicità fono. pi:^ 
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t 23. Ma quegli, che riceve la 
fèmente in un buon terreno, è 
Colui , che afcolta la parola , e 
vi pon mente , e porta frutto , 
« rende ora cento , ora felTanta, 
ora trenta per uno. 

24. Propofe loro un’ altra pa- 
rabola dicendo; il Regno de* 
Cieli è limile ad un uomo, il 
quale feminb nel fuo campo un 
buon Teme. 

I 25. Ma nel tempo , che gli 
uomini dormivano , il nemico 
.di lui andò , e feminò della ziz- 
zania in mezzo al grano , c li 
partì . 

^ 6 . Crelciuta poi P erba , e 
venuta a frutto., allora com- 
parve anche la zizzania. 

- 27. E i fervi del padre di fa- 
miglia accollatifi gli dtlfero ; Si- 
nore , non avete voi feminato 
uon lème nel voftro campo ? 
come dunque ha della zizzania ? 

28. Ed egli rifpofe loro : qual- 
che nemico uomo ha fatto tal 
cofa ; e i fervi gli dilTero , vo- 
lete voi , che . andiamo a co- 
glierla? 

29. Ed egli rifpole : no , per- 
chè cogliendo la zizzania non 
ilìerpiate con elTa anco il grano. 
^ 30. Lafciate , che l’uno', e 
r altra crefcano fino alla ricolta, 
e al tempo della ricolta dirò ai 


23. Qui veto in terrnm i/onum 
feminatus ejl , hic e fi , qui audit 
verbum , (f intcUigit , & frulbtm 
ajfert , & facit aliud quiJem cen- 
ttfimum, aliud auum ftxdgefi- 
mum , aliud vero trigefimum. 

24. * Aliam parabolam propo- 
fuit illis , dicens : fimile failun 
ejl regnum calar un hominì , qui 
[eminavit bonum femen in agro fuo ; 

* Marc. 4. 26. 

23. Cum autem dormirenr ho- 
mines , venie inimlcus ejus , ór 
fuperfeminavit [i;^ania in medio 
tritici^ Ór abiit, < 

26. Cum autem crevijfet heria, 
ór frublum fecijfet , lune app^ 
ruerunt & :^i[ania. 

27. Acctdentet autem fervi pa- <• 
trisfamilias , dixerunt ei : Doni- 
ne , nonne bonum femen feminajli 
in agro tuo ? Unde ergo kabet ^i- 
^ania ? 

28. Et alt illis: inimicus ho- 
mo hoc fede. Servi . autem dixe- 
runt ei : vis , imuS f ór coliigi- 
mus ea ? 

29. Et ait : non , ne forte col- 
Hgentes ^i^ania , eradicetis finul 
cum eis ór trlticum. 

30; Sinite utraqne erefeert uf- 
que ad mejfem , ór in tempore mef- 
fis dicam mejforibus : toUigitf pri- 


lo più cagione della nof^ra maggior miferìa.j to.gii.endo 
a noi la pace , dei cuore , e inviluppandoci in molti af> 
fanni. 

Verf. 14- Il Regno de' Cieli è fimile Efc., Sarà feminato 
nella Chiefa il buon Teme da Dio, il cattivo dal dia- 
3rolo , e da' Tuoi feguaci \ il buon Teme è la buona dot- 
trina , la virtù ; il cattivo le eresie , gli infegnameotì 
contrari al Vangelo. Il cattivo feme iuà tollerato pa- 
aientemente fino alla raccolta, 

' * I 
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mietitori; fterpate in primo luo- mum ^^i^anìa, & alligate ea la 
go la zizzania , e legatela in fa- fafciculos ad comburendtim , tri- 
ilelli per Jbrugiarla; il grano poi tlcum autem cmgregate in hor- 
radunatelo nel mio granajo. reum meum, 

31. Propofe loro un’ altra pa- * Aliam parabolam prò- 

rabola dicendo : è limile il Re- pojuit eìs dicens : fimìU eft re- 
gno de’ Cieli a un grano di fe- gnum calorum grano finapìs , quod 
napa, che un uomo prefe , e accipìens homo femlnavìi in agro 
lèminò nel fuo campo. fuo: *Marc.4.3i. Lue. 13.19. 

32. La quale è bensì la piii 32. Quod minimum quidem ejl 
minuta di tutte le Temenze, ma omnibus femlnibus : cum auttm ere- 
crefeiuta che fia, è maggiore di verte , majus ejl omnibus oleribuSf 
tutti i legumi , e diventa un al- & fit arbor , ita ut volucres cali 
bero , dimodoché gli uccelli dell’ veniant , & habitent in ramis ejus, 
aria vanno a ripofare Ibpra i 

di lei rami. 

33. Un’ altra parabola dille 33. Aliam parabolam locutus 

loro : è fimile il Regno de’ eft eis. * Simile eft regnum calo~ 
Óicli a un pezzo di lievito , cui rum fermento , quod ccceptum mu- 
una. donna rimefcola con tre lier abfcondit in farina fatis tri- 
Raja di farina , lìntanto che tutta bus , donec fermeniatum eft totum. 
Ila fermentata. *Luc. 13. 21. 

34. T utte quelle cofe Gesù 34. Hac omnia locutus eft Je- 
dilfe alle turbe per via di para- fus in pcrabolis ad turbas : & 
bole , nè mai parlava loro fen- fine parabolis non loquebatur eis : 
za parabola. 

35. Affinchè lì adempifle quel- 35. Ut impleretur,' quod diblum 

lo , che era Rato detto dal prò- erat per prophetam dicentem ; * 
feta : aprirò la mia bocca in pa- aperiam in parabolis os meum , 
rabole , manifeRcrò cofe ^ che truflabo abfcondit a a conftitutio- 
fono Rate nafeoRe dada fonda- ne mundi. * Pf. 77. 2. 

zione del mondo. 

36. Allora Gesù licenziato il 36. Tunc, dimijjls turbi s , ve- 
popolo fe nc tornò a cafa , e ac- nit in domum : U accejferunt ad 
coRatiR i lùoi difcepoli dilTero : cum difcipuli e'jus , dicentes •. edifi 

Verf. 5 1. Il Regno de’ Geli &c. Con quella parabola pro- 
fetizza Grillo la propagazione prodigiofa che doveva 
fare nel mondo la Tua parola. Quella parola, di' cui 
la follanza H è Gesù CrocefilTo > quella parola , fean- 
dalo per gli Ebrei follia nel penfier de’ Gentili , di- 
ftrulTe in pocbilEmo tempo tutte le Sette , annullò tutte 
le falfe religioni , llefe qual albero vittoriofo i fuoi ra- 
mi per tutta la terra , facendovi adorare U CrocefilTo » 
c amare la croce. 
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f^ì?gaci la parabola della zizza- 
nia nel campo. 

37. Ed ei rifondendo difle 
loro : quegli , che femina buon 
Teme , u è il figliuolo dell’ uomow 

3S. 11 campo è il mondo, il 
buon Teme fono i figliuoli del 
regno; la zizzania poi Tono i 
figliuoli del maligno. 

39. Il nemico , che la ha fe> 
minata, è il diavolo , la raccolta 
è la fine del mondo, i mieti- 
tori fono gli Angeli. 

40. Siccome adunque fi rac- 
coglie la zizzania , e fi abbru- 
cia , così fuccederà alla fine del 
fecolo. 

41. Il figliuolo dell’uomo man- 
derà i Tuoi Angeli , e torranno 
via dal Tuo Regno tutti eli fean- 
dali, e tutti coloro , che efer- 
citano r iniquità. 

42. E li getteranno nella for- 
nace di fuoco ; ivi farà pianto, 
e flridore di denti. 

43. Allora fplenderanno i giu- 
fli come il fole nel Regno del 
loro Padre : chi ha orecchie da 
inteadere , intenda. 

44. Di più il Regno de’ Cieli 
c fimile a un teforo nafcoflo in 
un campo , il qual teforo un 
uomo avendolo trovato lo naf- 
conde, e tutto allegro perciò 
va , e vende, quanto ha, e com- 
pra quel campo. 

45. E' ancora limile il Regno 
de’ Cieli 1 un mercadante , che 
cerca buone perle. 


fire nobìs paritiol(tm [i^anlorum 
agri. *Marc. 4. 34. 

37. Qui rtfpondtns alt ìllis: 
qui feminat bonum femen , ejl filius 
hominis. 

38. Ager autem , tfl mundus. 
Bonum vero femen , hi funi filli 
regni. Ziianias autem filli funi 
ruquam. 

39. Inimieus autem ^ qui femi- 
navit ea, e fi diabolus. * Mejfis 
vero , confummatio fmculi efi. Mef 
fores autem , angeli fune. 

* Apoc. 14. 15. 

40. Sicut ergo colliguntur ^i- 
t^ania , 6* igni comburuntur ; fic 
erit in conjummatione feecuU : 

41. Mittet filius hominis an- 
gelus fuos , 6» colligent de regno 
ejus omnia fcandala, ir éos , qui 
faciunt iniquitatem : 


42. Et mìttent eos in caminum 

ignis. Ibi erit fietus , * 6" firidof 
dentium. *Sap. 3.7. 

43. * Tunc jufii fulgebunt ficut 
fol in regno Patris eorum . Qui 
habet auree audiendiy audiat. 

* Dan. 12. 3. 

■ 44. Simile efi, rtgnurh calorum 
thefauro abfcondito inagro^quem 
qui invenit homo , abfcondit , 6> 
prte gaudio illius vadit , & venJit 
univerfa, qua habet, 6> emit agrum 
iilum. 


4f. Iterum fimile efi regnum 
ectlorum homini negotiatori , qua- 
remi bonas margaritas. 


Verf. 44. E' jimlU a un teforo : Con quefta , e «oa 
la fegueate parabola lì fa ioteadere T ineftimabìle pre- 
gio della parola dì Gesù Grillo , e come tutto dee dìf- 
prezzarli ìa paragone del Vangelo. 
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46. II quale trovata una perla 
di gran pregio, va, e vende 
quanto ha, e la compra. 

47. E' ancora fimile il Regno 
de’ Cieli a una rete gettata in ma- 
re, che raccoglie ogni fotta di 
pefci. 

48. La quale , allorché fu pie- 
' na ( i pefcatori ) tiratala fuori , 

e poflifi a federe fui lido, fcel- 
fero', e ripofero i buon! ne’ vafi, 
e buttarono via i cattivi. 

49. Così fuccederà nella con- 
fumazione del fecolo, verranno 

, gli Angeli , e fepareranno i cat- 
tivi di mezzo a’ giufti. , 

50. E li getteranno nella for- 
nace , di fuoco; ivi farà pianto, 
e ftridore di denti. 

51. Avete voi intefo tutte 
quefte cofe ? SI , Signore , rif- 
pofero efli. 

5 2. Ed ei diiTe loro ; per que- 
llo ogni Scriba inflruito pel Re- 

f no de’ Cieli è fimile a un pa- 
re di famiglia, il quale cava 
fuora dalla fua difpenfa roba 
nuova, e ufata. 

53. Terminate che ebbe Ge- 
sù quelle parabole partì di là , 


46. Inventa, autem una pretìopt 
margarita , abiit , & vendidit om- 
nia , quee habuìt , 6* emit tam. 

47. Ittrum fimile ejl regnuni' 
ccelorum fagente mijfee in marty 
& ex Omni genere pifcium con- 
greganti: 

48. Q_aam , cum ìmpleta ejjety 
educentes , 6> fecus iittus feden- 
tes , elegerunt bonos in vafa, ma- 
los autem foras 'mìferunt, 

49. Sic erit in confummatlone 
f acuii : exibunt angeli , 6* fepa- 

: ralunt malos de medio jufiorum, 

50. Et mittent eos in caminum. 
ignis : ibi erit fietus , & firidor 
dentium. 

51. Intellexiflis hac omnia ì 
Dicunt ti : etlm. 

52. Alt ilUs: ideo omnis Scri- 
ba doElus in regno ccelorum Ji- 
milis efl homini patrifamilias , 
qui profert de thej'auro fuo nova^ 

6 * vetera. ■ , 

53. Et faRum efl , cum con- • 
fumm.jJJet Jefus parabolas iflat | 
tranfiit inde. 


Verf. 51. Avete voi intefo ì Dlmoftra la molta pre- 
mura , che egli ha , perchè i fuoi Apoftoli penetrino 
r intimo fenfo delle fue parole , come quelli , che do- , 
vevano effere maeftri degli altri. 

Verf. 52. Ogni Scriba &c. Ammonifce gli Apoftoli, e 
dice loro, che lo Scriba, o fia Dottore Evangelico de- 
ve aver pronti , e alla mano i tefori della fcienza di- 
vina , per inftruzione , ed edificazione della Chiefa , co- 
me un padre di famiglia tien in ordine , e preparato 
ouanto può venir a bifogoo per la fua cala. 
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^4. E andatofene alla Tua pa- 
tria, infegnava nelle loro fma- 
goghe , dimodoché recavano 
Kupet'atti , c dicevano : opde mai 
ha codài tal fapienza , e mira- 
coli ? 

55. Non è egli figliuolo d’un 
artigiano ? non è ella Tua ma- 
dre quella , che chiamafi Ma- 
ria? e fuoi fratelli quelli , che 
chiamanfi Giacomo, Giufeppe, 
Simone , e Giuda? 

^6. £ non fon cileno tra di 
noi tutte le fue forelle ? donde 
adunque fon venute a codui 
tutte quelle gran cofe ? 

57. E redavano fcandalizzati 
di lui . Ma Gesù dilTe loro : non 
è fet'za onore un profeta , fuo- 
richè nella fua patria , e in cafa 
propria. 

58. E non fece quivi molti 
miracoli , a motivo, della loro 
incredulità. 


54. * Et venìens in patriam 

fu<tm, docebat cos in fynagops 
torum , ita ut mirartntur , & di- 
cerent : undt huic fapientia bete , 
& virtutesì * Marc. 6.1. 

Lue. 4.16. Jo. 6. 42. 

55. Nonni hic efl fabrijitiusì 
nonne mater ejus dicitur Maria f 
& fratres ejus Jacobus , 6* Jo- 
feph , Simon , 6* Judas ? 

56. Et forores tfus nonne omnes 
apud nos funi ? unde ergo buie 
omnia ifia ? 

57. Et fcandali^abantur in eo. 
Jefus autem dixit eis : non efl 
propheta fine bonore , nifi in pa- 
tria j'ua , & in domo fua. 

58. Et non fecit ibi virtutes 
multas , propter Incredulitatemil- 
lorum. 


Verf. 57. Si fcandalìitiavano . Nulla vedendo cogli 
occhi corporali di grande , nè di (Iraordinario nella per- 
fona di Crifto ne prendevano occafione di deridere la 
fua dottrina , e di fcreditare eziandio i fuoi miracoli : 
così fi fcandalizzavano , o fia , fecondo l’efpreffione del 
Tello originale, urtavano in lui , e miferanrente tracol- 
lavano , conciolTiachè egli era pojlo per ruina , e rifur- 
regione di molti. Lue. ii. 34. 
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VANGELO DI GESlP CRISTO 


CAPO XIV. 


La te^a di Giovanni donata a una ballerina. Miracolo de* 
cinque pani , e due pefci. Gesù cammina fui mare. Al 
tocco delle fue vejit fono rif anati moki infermi. 


i.ln quel tempo Erode il Te 
trarca lenti parlare delle cofe 
di Gesù. 

2. E dilTe a’ fuoi cortigiani : 
quefìi è Giovfnni il Battifta , 
egli è rifufcitato , e per quello 
opera in lui la virtù de* mira- 
coli. 

3. Imperocché Erode fatto 

F rendere , e legare Giovanni 
aveva pollo in prigione a caufa 
di Erodiade moglie di Tuo fra- 
tello. 

4. Imperocché Giovanni gli 
diceva : non ti è permeiTo di 
tenete coHei. 5. £ 


ilio tempore audlvU He» 
rodes tetrarcha famam Jefu : 

• Marc. 6. 14. Lue. 9. 7, 

2. Et ait putrii fuis : hic ejt 
Joannes Baptifta ; ipfe furrexit 
a mortuis , 6' ideo virtuies ope- 
ramar in eo. 

3. * H rodes enim tenuit Joan» 
ntm , 6* allìgavit eum : & pofuit 
in carcerem propter Herodiadem 
uxorem fratris jui. 

*Marc.6. 17. Lue. 3. 19. 

4. Dìcebat enim illi Joannes: 
non licet tibi habtre eam. 

5. Et 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Erode Tetrarca. Dopo la morte di Erode 
detto il Grande , regnante il quale nacque Gesù Crifto, 
e da cui furono fatti uccidere gl' innocenti, la Giudea 
fu divifa in tre Provincie, delle quali una era la Ga> 
Elea, la quale fu data a quello Erode foprannominato 
Antipa, uno dei figliuoli dello fteffo Erode il Grande. 
Tetrarca fignifica propriamente Re , o Signore deUa 
quarta parte di un Regno , ma fu di poi ufato per di- 
notare il Signore di una porzione di un Regno, qua- 
lunque ella folTe. 

Verf. 2. Giovan Battifa... è rifufcitato. E' credibile, 
die la memoria del gran misfatto commelTo contro il 
Santo, e innocente Precurfore teneffe Erode fomma- 
mente agitato , e in continuo timore della divina ven- 
detta. Quindi facilmente entrogli in mente , che ei 
foffe rifufcitato. 
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5. E volendo (Erode) farlo mo- 
rire, ebbe paura del popolo , per- 
chè lo tenevano per un Proleta- 

f 

6 . Ma nel giorno natalizio di 
Erode la figliuola' di Erodi ade 
ballò in mezzo , e piacque a 
Erode. 

7. Onde promife con giura- 
mento di darle qualunque cofa 
gli avefTe addomandato. 

8. Ed ella prevenuta dalla ma- 
dre , dammi qui , gli dille , in 
un bacile la tefla di Giovanni 
Battila. 

9. Si rattrìflò il Re , tnà a 
caufa del giuramento , e de’ con- 
vitati comandò , che le foiTe 
data. 

. IO. E mandò a decapitare 
Giovanni nella prigione. 

11. E fii portata in un baci- 
le la di lui teda , e data 'alla 
fanciulla > e queda la prefentò 
a fua madre. 

1 2. £ andarono 1 difcepoli di 
lui a prendere il Tuo corpo , e 
lo feppellirono , e fi portarono a 
darne la nuova a Ge&ù, 

13. Lo che avendo udito Ge- 
sù, fe ne andò di là in barca 
ad un luogo appartato , e de- 


5 . Et volens illum occldere , 
timult populum: quia Jicut prò- 
phttam eum habcbant. 

* Infr. 21. 26. 

6 . Die autem natalit Herodìs 
faltavu filia Herodiadìs ia me- 
dio , & plaeuit Herodi. 

7. Unde cam juramento polli- 
eitus ejl ei dare , quodcunque po- 
flulajfet ab eo. 

8. Ac illa prxmonita a maire 
fua , da miki , inquit , hic in difco 
caput Joannis Baptiflct. 

9. Et contripattts efl rex : pro- 
pter juramtntum autem 6* eos , 
qui parìter recumbebant , ']ujjic 
dari. 

10. Mifitque , & decollavit Jo- 
annem in carcere, 

11. £t allatum efl caput ejus 
in difco , 6 r datum efl puelltt , 
& attulit mairi fuee. 

IX Et accedente* dif àpuli ejus, 
tulerunt corpus ejus, &• fpelie- 
riint illudi (/ veniente* nuncia- 
verunt Jefu, ■ 

13. ♦ Ouod cum audijfet /e- 
fu* , feceflit inde in navicala , in 
locum defertum feorfum : 6* cum 


Verf. 6. La figliuola di Erodiade : Quella fanciulla 
jera figliuola del primo marito di Erodiade , ed av'evà 
come Salome. La fua tragica morte è defcritta da Giu- 
seppe Ebreo , il quale ancora riferifce , come terribil- 
mente fu punita da Dio* Erodiade , e più terribilmente 
/ Erode per la morte data a S. Giovanni. 

VerC II, Lo feppelìirono •. Secondo alcuni fu feppellito 
a Sebade capitale della Samaria , dorè fu trovato furto 
l’ impeto di Gk4ia&o U Suo corpo. 
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Si VJNGELO DI 

ferto; il che faputofi dalle tur- 
jbe gli tennero dietro a piedi 
dalle Città. 

14. £ ufeito (di barca) vide 
lina gran turba , e Ci mofle a 
compallìone di elTa , e guarì i 

.loro malati. 

15. Ma facendofi fera fi ac- 
Fofiarono a lui i Tuoi difcepoIi| 
e gli diflcro: il luogo è defer- 
to , e 1’ ora è palTuta , licenzia 

popolo , affinché rada per i 
vitlaggj a comprarli da man- 
giare. 

16. Ma Gesù dilTe loro; non 
hanno bifogno di andarfenc , 
dategli voi da mangiare. 

17. Elfi gli rifpofero : non 
jibbiamo qui fé non cinque pa- 
ni . e due pefeì. 

18. £d egli diìTe jorot.date- 

piegli quà.. . / 

19. É avendo ordinato alle 

turbe di metterfi a federe full’ 

erba , prefi i cinque pani , e 
i due pefei , alzati gli occhi al 

■ cielo , benedice , fpexzò , e det- 
te a’difc.poli i pani, e i difee- 
|>oli alle turbe. 

, 20. E tutti .mangiarono, e fi 
faziarono , e raccqlfero dodici 
cede piene di frammenti avan- 
zati. 

21. Or quegli, che avevano 
mangiato, erano in numero di 
/cinque mila uomini fenza le don- 
ne , e 1 ragazzi. ‘ 

‘ 22. E immediatamente Gesù 
obbligò i fuoi difcepjli a mon- 
dare in barca , e.andare ad alpet- 
-tarlo all’ altra^ riva nel mentre , 
che egli licenziava le turbe. 

23. E licenziate' le furbe , fati 
legli fole fópra un monte perivi ‘ 
dare -orazione., e venuta la lèra,i 
era egli folo in quel luo^o, 


GESir CRISTO 

audiffint iurta , fecuta fimi tutti 
ptdejlrcs de elvitatibus. 

"’Marc. 6. 31. Lue. 9. io. 

Joan, 6. I, 

,14. Et txlens vldlt turbarti 
multarti , 6* mìfertus tfi eii , &• 
turavit languìàos eoruin, 

15. Vefpere ajitem fallo , ac- 
ctjjerunt <id eum dif àpuli ejus , 
dicentesi dtfertus, ejt locus, & 
bora jartt prateriit ; dimitte tur- 
bas, ut, eunies ìn^ caflella , emani 
fibi efeas. 

- i6. Jeftis autem dixU tisi non. 
habetit neccjji ire i-date illis vos 
manducale. 

17. Refponderunt ei: non bar 
bemus hi c nifi quinque panes, 6 f 
duos pifies. 

j8 . Qui MI eis : Afferte mihi 
^los bue. ^ 

_ 19. Et cum lufiijftt turbam 
dìfeumbert fuper fanum , aceptis 
quinque panibus , & duobus pir 
feibus', afpìciens in calum bene- 
dixit , 6> fregi! , 6* dedit difeipu- 
lis panel , difcipuli autem turbiu 

20. Et manducaverunt omnes, 
& faturati funi. Et tulerunt reli- 
quia!, duodecim cophinos fragmen- 
forum plinos. 

21. Manducantium autem fuit 
numerus, quinque milita virorum, 
txcepùs mulieribus , 6* patvul'u, 

22. * Et flatim -compulit- Je- 
,fu! difeìpulos afeendue in navi" 

culam , & pracedtre eum tranf 
f return , donec dimitteret turbai, 

* Marc. 6. 43. 

" ìf."Et dimiffa turbai * afeen- 
dit'in' montem felus orare. Vefpe- 
re amen fo3o foltu trai ibi: 

. i- I 6. *5? . . • : 
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24. Ma frattanto la barca era 
in mezzo del mare sbattuta da’ 
flutti; imperocché il vento era 
contrario. 

Z5 . Ma alla quarta vieilia del- 
la notte Gesù andò verlo di lo- 
ro camminando fui mare. 

26. £ i difcepoli vedutolo 
camminare fopra dei mare fl 
turbarono , e dicevano : quella 
è una fantafima ; e per la pau- 
ra alzaron le Arida. 

27. Ma fubito Gesù parlò lo- 
ro, e difle: fate cuore, fon io, 
non temete. 

28. Pietro gli rirpofe : fe fei 
tu , comandanai di venir da te 
fulP acque. 

29. Ed egli diffe: vieni. E 
Pietro fcefo di barca cammina- 
va fopra dell’ acque per andar 
da Gesù. 

30. Ma olTervando , che il 
vento era gagliardo , s* impaurì, 
e .principiando a fommergerlj 
gridò , e dilTe : Signore , falvami. 


34. Navlcula euitem in medìù 
mari jaSaiatur fiuHibus : trai 
tnim contrarius ventus. 

2f. Quarta autem vigìlia no* 
flìs venit ad toi ambulatu fu* 
per mare, 

26. Et videntti eum fuper ma- 
re ambularuem , turbati junt , di* 
centes : quia phantafma ejl . Et 
prae timore clamaverunt, 

37. Statimque Jefus locutus ejl 
eie , diceas : habete fiduciam : ego 
fum , nolite timere, 

28. Refpondfns autem Petrus 
dìxit : Domine , fi tu es , jube 
me ad te venire fuper aquas, 

39. At if ’Je aie : veni. Et de* 
feendens Petrus de navicala, am* 
bulabat fuper aquam, ttt veniret 
ad Jefum . 

30. Videns vero ventum vali* 
dum , limuit : & cum capiffet 
mergi, clamavit dicens: Domine^ 
falvum me fac. 


Verf. 34. lii del mare ; la mezzo al Iago di 

Genefaret. 

Verf. 25, Alla quarta vigilia: La notte fi divideva 
in quattro parti , ctafcuaa di tre ore , le quali erano 
più , o meno lunghe fecondo la lunghezza delle notti, 
e quefte quattro parti chiamavanfi vigilie , perchè fe- 
condo r ufo militare quattro volte per notte , cioè ’d» 
tre in tre ore fi cambiavano le fentinelle ; Per la qual 
cofa la quarta vigilia è verfo la punta del dì , nel qual 
tempo Grillo , pallata avendo la notte in orazione , ao> 
dò a trovare ì fuoi difcepoli. 

Verf. 29. yifni I e Pietro &c.CeskCt'Ao , dice il Grl-» 
follomo , volle permettere a Pietro di fare quello , che 
domandava , affine di fargli per propria efperienza co? 
nofeere , come egli età forte in Gesù Grillo , e deMt 
per fe ftelTo, 

F , 


{ 
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31. Gesù flefa torto la ma- 31. £t continuo Jtfus exfeft^ 
feo , lo prefe , e gli dirta : o di defis mahum , apprchcndit eum , & 
bQca fedé , perchè hai dubitato? àit UU : tnodicte fideì , quare du- 
bita (il ? 

'■ 32. Ed ertcndo el!ì montati 32. Et cum afctndijfinc luna- 
nella barca , il vento fi quietò, iticulam , cejfavit ventus . 

33. Ma quegli , che erano nel- 33. Qui autcm in navlcula 
ìa barca , fegli apprertarono , e trant , ventrunt , 6* adoravcrunt 
r adorarono dicendo ; tu fe’ ve- cum , dicenteì : vere FUias Dei es. 
iamertte Figlio di Dio» 

34. E traghettato il lago, an- 34. * Et culti transfretajfmt , 
darono nella terra di Genefar. ventrunt in terram Genefar. 

* Marc. 6. 5 3» 

33. Ed avendolo la gente di Et cum cognovijfent eum 

quel luogo riconofciuto , manda- viri loci illius , miferunt in uni- 
tono per tutto il paefe all’ in- verfarn regionem illam , 6> obtu- 
'tomo , e ^li prefentarono tutti ierunt ei omnes male habentesi 
i malati. 

36. Egli domandatono in gra- 36. Et rogahant eum, ut vel 
iia , che querti toccaffero fola- fimbriam vejhmenti ejus tangertnt. 
tnenre il lembo della Tua verte. Et qùicunque tetigeruni , fulvi fa- 
e tutti coloro , che la toccaro- bfi Junt. 
no, furono rifanati. 

' Veff. Mandarono per tutto t Spedìron gente a re- 
car per tutto la nuova deli’ arrivo del Salvatore. 

Verf. }6. Domandavano ingrazia &c.’. S'. Giovan Gri- 
foUomo aaimira, e a gran ragione la fede di quello 
popolo» 




SECONDO S. MATTEO CAP. XV, 


' ^5 

C A P O X V, 

Difputa dì Crijìo co’ Farifei intorno alle loro tradizioni 
preferite da ejji alla Ugge di Dio. Fede delUt Cananea^ 
Miracolo dei fette pani^ e pochi pefci, 

t. A.LIora fe gli accoftaronq I . * ^J^Vnc aceejferunt ad eun\ 
degli Scribi , e de’Farilei-di ab Jaofolymis Scriba. 6* Pha- 
Gerufalemme , e gli dilTero. rifai, dicentcs: * Marc. 7.1, 

2. Per qiial motivo i tuoi Di- 2. Qaare difcipidi lui iranf- 
fcepoli trafgredifcono le tradi- grediuncur Iraditionem feniorum ? 
zioni de’ feniori ? Imperocché non enim lavane manus juas , cum 
non fi lavano le mani , quando pMcm manducant. 
mangiano. 

3. Ma egli rifpofe loro: e 3. Ipfe autem rtfpondtns alt 
voi ancora perchè trafgredits il ilUs : quare & vos tranfgredimihi 
comando di Dio in grazia del- mandatum Dei prepler traditio^ 
la voftra tradizione ? Imperoc- rum vejlram ì Nam Deus dixit ; 
ché Dio ha detto : 


ANNOTAZIONL 

Verf. I. Di Gerufalemme &c. : Nomina il Vangelifti 
fpecifìcatamente glj Scribi , e Farifd di Gerufalemme > 
perchè quelVi erano i più riputati ^ e potenti , e perciò 
più fuperb^ di quelli di qualunque altra Città. 

Verf 2 . Le tradizioni : Erano quelle le avvertenze , 
e gli infegnainenti ricevuti di viva voce dai maggiori 
pej; ifchiarimento della legge, Ma i Farifei facevan paf- 
fare per tradizioni de’ maggiori i particolari riti da ellt 
inventati. £ lìccome molte erano le cofe , il tocca* 
mento delle quali rendeva 1’ uomo immondo , ’ eglino' ' 
avevano introdotto la regola di lavarli frequentemente 
le mani per meglio afEcèrarli di non contravvenire alla 
legge. Di quella fuperllizione H parla in quello luo- 
go , e la chiamano tradizione de’ ìeniori per aggravar 
vieppiù i difcepoli di Gesù Grillo , i quali non ne f%r 
cevano cafo. 

' - F 3 ' 
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Ì 6 VANGELO DI GESÙ' CRISTO 

4. Onora il padre , e la ma* 4. * Honora patrem , & ma* 
dre , e , chi maledirà il padre , trem , 6» : f Q“* maUdixerit pa* 
O la madre, ila punito di morte» trìyVcl mairi, morte moriatur. 

*Exod. ao-i2. Oeut. 5.16. 
Ephef. 6. 2. fExod. ai.17. 
Levit. 20. 9. Prov. 20. 20. 

5. Ma voi altri dite; chiun* 5. Vos autem dicitis: Quìcun- 
que avrà detto al padre , o al* qut dixerìt patri , vel mairi , 
la madre ; qualunque dono da mtinus quodcunque efi tx me , ti- 
mo fatto ( a Dio ) giova a te , bi proderit : 

adempie la legge. • 

6. E non aìlifterà il padre, 6. Et non honorificabìt patrem 

o la madre ; e avete colle vo- fuum , aut matrem fuam : & Ir- 
flre tradizioni annichilato il co* ritum fecijlis mandatum Dei pro- 
mandamento di Dio. pter traditionem vejlram. 

7. Ipocriti : ottimamente prò- 7. Hypocritee , bene propheta- 

fetò di voi Ifaia dicendo: vit de vobis Ifaìas , dicens: 

.8. Quello popolo m’ onora 8. Populus hic labiis me ho- 
colle l^bra , ma il loro cuoire norat ; cor autem eorum longe ejl 

è lungi da me. a me. 

* Ifai. 29. 13. Marc. 7. 6 . 

9. E invano mi onorano in* 9. Sine eaufa autem colunt me, 

legnando dottrine ( che fono ) docentts doÙrinas , 6* mandata 
comandamenti di uomini. hemlnum. 

10. E chiamate a fe le tur- io. * Et convocatis ad fe tur- 

bo dilTe loro : udite , e inten- bis , dixit eis : Audite , & intel- 
dete. agite. * Marc. 7. 14. 

11. None quel, che entra per ii. Ncn, quod intrat in os, 
la bocca , che imbratti 1’ uomo ; coinquinat hominem : fed quod 
ma quello , che efee dalla bocca, procedit ex ore , hoc coinquinat 
quello è , che l’ uomo rende hominem. 

immondo. ^ 

Verf. 5. Chiunque avrà detto ùc. L* onore , che Dio 
.comanda dì rendere a' genitori , conlìfte principalmente 
celi’ aiutargli , e foccorrerglì. 1 Farifei dicevano , che 
era dilpenfaco da quell' obbligazione un figliuolo , quan- 
^ do ciò, che' poteva dare al padre, o alla madre , lo 
ofieriva a Dìo per fe, e per loro. Quella invenzione 
crudele lerviva a coprire 1' avarizia de' facerdoti , ma 
dillruggeva in fatti il comandamento del Signore. 

Verf. II. Non quel/o , che entra &c. Gssù Grillo non 
vuol qui togliere la differenza de' cibi ordinata dalla 
legge \ imperocché ' non era ancor venuto il tempo di 
toglierla , ma vuol dire , che di natura fua tutte le 
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12. Allora accodatili a lui i 
difcepoli gli dilTero : fai tu , che 
i Farifei, udito quello difcorfo , 
fé ne fono fcandalezr.jti ? 

13. Ma egli nlpofe: qualun- 
que pianta non piantata dal ce- 
lede mio Padre farà fradicata» 

14. Non badate a loro : fo- 
no ciechi , e guide de’ ciechi , 
e le un cicco ne guida un al- 
tro , cadono ambedue nella folTa< 


12. Tane accedentes difclpuli 
ejus , dixerunt ci ; fcis , quia 
Pi'iarifar , audito verbo hoc ,fcaar. 
djli[ati funt ? 

13. At ille refpondens aiti 
* Omnis plantatio , quarti noa 
plantavit Pater meus calrflis , 
eradicabitur. * Joan. 13. 2. 

14. Sinite- illos : ceeci Jum,& 

ducer ctecorum : ctecus autem fi 
cieco ducatum prrtfiet , ambo in 
foveam cadunt , * Lue. 6 . 39. 


creature di Dio fono buone * e obliquamente accen- 
na jt' come la didinzione legale de’ cibi edendo fondata 
non fopra i'.edere di tali cibi j ma sù 1' ordinazione 
della legge , poteva per confeguenza effere annullata. È 
fe ciò era infallìbile , molto più il rito delle abluzioni 
fondato non nella legge , ma nelle loro invenzioni. 

Veri. li. Se ne fono fcandaliic^ati Tale era il falfo 
zelo , che avean coftoro pei loro ufi , ed offervanze , 
che recavano altamente olfefi dì fentire , che Gesù 
Crifto non ne faceffe gran cafo > come .fe impugnato 
avelfe qualche punto elTenziale della legge. ^ 

i^. Qualunque pianta &c. Dio non riconofee per 
fue , fe non quelle piante , le quali fono date da lui 
rinnovellate , e ìnnedate in Grido. Tali non erano i 
Farifei , e gli Scribi , a’ quali perciò è minacciato il ta- , 
glio y ed il fuoco. 

Verf. 1 4. N»n badate &c. Non vuole il Salvatore , ch« 
fì tralafci di annunziare le verità appartenenti alla fa- 
iute per paura dello fcandalo , che certuni podbno 
quindi pigliarne^ NilTuno certamente più di Gesù' Gri- 
do fi guardò dal dire , o far cofa > che potede in al- 
cun modo avere in fe ombra di fcandalo , ma di tutto 
quello , che egli diceva , e faceva per loro falute , fi fab-* 
bricarono ì fuoi nemici occafione di fcandalo » e di ro- 
vina. 

F 4 
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15. Pietro allora prefe la pa- 
rola , e di(Te : fpiegaci quella 
parabola. 

16. Ma egli dilTe : ficte tutt’ 
ora anche voi fenza inte'Ietto ? 

17. Non comprendete voi, 
che tutto ciò , che entra per la 
bocca , pafla nel ventre , e di 
lì neufeceffo? 

18. Ma quel , che efce dalla 
bocca , viene dal cuore , e que- 
llo imbratta 1’ uomo. 

19. Imperocché dal cuore par- 
tono i mali penfieri, eli omici- 
di , gli, adulteri , le fornicazio- 
ni , i furti , i falfi teflimoni , 
le maldicenze. 


r^. * Rifpondens autem Pe~ 
trut dix'.t ti : edijjere nobis partv- 
bolam iflim. * Marc. 7. 17. 

16. j 4 t Hit dixit : adhuc & 
vos fini inttlleSlu eflls ? 

17. Non ìntclTigìtis, qulaom- 
ne , quod in os intrat , in vcn~ 
trern vadit , 6* in fccejjum enùt- 
titurì 

18. Qute auttm proctdunt de. 
ore , de corde exeunt , & ta coin^, 
quinant hominem : 

19 De corde enim exeunt co- 
gitntiones mala , homicidia , adut- 
teria , fornìcationes , furia , f al- 
fa tejlimonia y blafphemiee: 


Verf. 15 . Spiegaci quejla &c. La rlchiefta di S. Pie- 
tro ci fa conofcere , che ^gli fteflì Apoftoli erano (lati 
turbati dal difcorfo di Gesù Crifto. Ma è degna d’ of- 
fervazione la differenza , che pafla tra ’l modo di pro- 
cedere degli Apofloli , e quello de’ Farifei. I Farifeì 
gonfl della pretefa loro fapienza parendo loro , che le 
parole di Gesù Crifto andaflero a ferire il rifpetto dovuto 
alla legge , fenza cercare d’ iftruirfl beftemmiano a di- 
rittura quello , che non fanno , o non vogliono inten- 
dere. I difcepoli per lo contrario, quantunque forpreli 
del linguaggio di Gesù Crifto , non fi fan però lecito 
di dubitare della verità delle fue parole , ma fono per- 
fuafi di non avere lume fufficiente per capirle , e do- 
mandano a Gesù Crifto con umiltà, che dia loro que- 
fto lume. Gl’ increduli , e i libertini , 1 quali leggono 
le fcritture con uno fpirito non dillimile da quello , 
col quale 1 Farifei afcoltavano il Verbo del Padre , e 
r Autore delle fcritture , incorrono quotidianamente nella 
fteffa fciagura , ed è per e(Ti occafione di fcandalo quel- 
la ftefla parola , che c fonte di fapienza , e di falute 
pei piccoli, i quali diffidati di fc fteffi a Dio domanda- 
no , che^ dia loro intelletto , e gli apra la mente per 
ben intenderla. 
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40 . Quefte fono le cofe , che 
imbrattano 1* uomo , ma il man- 
giare fenza lavarfi le mani non 
imbratta 1’ uomo. 

21. E partitoli Gesù da quel 
luogo fi ritirò dalle parti di Ti- 
ro , e di Sidone. 

22. Quand’ ecco una donna 
Cananea ufcita da’ que’ contor- 
ni alzò la voce dicendogli; abbi 
pietà di me , Signore figliuolo 
di Davidde ; la mia ligliuoLa è 
malamente tormentata dal de- 
monio. 

23. Ma egli non le fece mot- 
to , e accofiatill a lui i difce- 
poli. lo pregavano dicendogli : 
fpedifcila : attefochè ci grida 
dietro. 

24. Ma egli rifpofe, e difle: 
non fono ftato mandato fe non 
alle pecore perdute della cafa 
d’ Ifraello. 

25. Ma quella fe gli approf- 
fimò , e lo adorò dicendo : aju- 
tami , Signore. 


20. Hxc flint , qua coinqui- 
nani hominem. Non lotis autem 
manibus manducare , non coìnqui- 
nat hominem. 

21. Et egrejfus inde Jefus , fe- 
cejjit in partes Tyri , 6* Sidonìs. 

22. * Et ecce mulier Ghana- 
naa a finibus illis egreffa clama- 
vit , dicens eì : Miferere meì , Do- 
mine fili David : filia mea male 
a damonio vexatur. 

* Marc. 7. 25. 

23. Qtii non refpondit ei ver- 
bum. Et accedentes difcipuli ejus 
rogabant eum dicentes ; Dimute 
eam ; quia clamai pofi nos. , 

24. * Ipfe autem refpondens 
ah : non fum mijfus nifi ad oves, 
qua perierùnt , domus Ifrael. 

Supr. IO. 6 . 

23. * At illa venit, 6» ado- 
ravit eum , dicens : Domine , ad- 
juva me. * Joan. io. 3. 


Verf. 11. Cananea : Secondo la più comune opinio- 
ne vuol dire , che quella donna eia d’ una di quelle 
fette nazioni della terra di Canaan noverate nel Deute- 


ron. 7. I. , che portava fpecialmente il nome di Ca- 
nanea. Quella gente era tenuta dagli Ebrei per la più 
empia di tutto il Gentilelìmo,» 

Verf. 24. Non fono fato mandato fife. In virtù dell* 
antica promelfa -fatta ad Abramo Gesù Crillo era ve- 
nuto per Ifraele > onde c detto perciò dall’ Apoilolo 
Minillro , cioè Predicatore' dei circoncifi. A’ gentili 
non era llato promeffo , ma ad ellì per fingolare mife- 
ricordia doveva elTere dagli Apolloli annunziato il Van- 
gelo rigettato dagli Ebrei . Ecco la dottrina dell’ Apo- 


ftolo ; lo dico , che Gesù Crifo fu il Minifro de Circon- 
■ cif ad effetto di far conofeere la veracità di Dio nelC adem- 
pir le promeffe fatte a Padri : quanto poi a‘ Gentili lodin* 
effi Die delia fua mifèricordià , Rom- l'j. 9, 


Digitized by Google 


90 VANGELO DI GESÙ' CRISTO 

a6. Ed egli le'rifpofe: non 26. Qui rcfpoadens ah: non 
h ben fatto di prendere il pa- cfl bonum fumere pantm fUiorum, 
ne de’ figliuoli , e gettarlo ai & mittere canibus. 
cani. 

27. Ella però dille : beniffi- 27. At illa dìxh : Edam Do- 
mo , Signore ; imperocché an- mine : nam 6* catelli edunt de 
che i cagnolini mangiano le bri- micis , qua eadunt de menfa do- 
ciole , che cadono dalla tarola minorum fuorum. 

de’ loro padroni. 

28. Allora Gesù le rifpofe, 28. Tune refpondens Jefus , ah 
e dilTe ; o donna , grande è la illi : 0 mulìer , magna ejl fides 
tua fede: ti fia fatto, come de- tua: fiat libi, ficut vis. Et fa- 
fideri ; e da quel punto fu rifa- nata efi filia ejus ex illa bora. 
nata la Tua hgliuolat 

29. Ed elTendo Gesù partito 29. Et cum tranfifi'et inde Je- 

di là andò verfo il mare di fus , venit fecus mare Galilaa : 
Galilea , e falito fopra un mon* & afcendens in monttm , fedebat 
te flava quivi a federe. ibi . 


Verf. i 6 . Il pane de' figliuoli &c. Tali erano confiderati 
gli Ebrei per la rpecialiffima cura j che ebbe mai Tem- 
pre Dio di quella nazione j Cani per lo contrario erano 
chiamati i Gentili per la sfacciataggine , colla quale pub- 
blicamente proflituivanfì ad ogni Torta d* idolatria. 

VerT. 27. Beammo , 0 Signore : Quella donna Qjm- 
preTe maravigliolamente il TenTo della figura , colla quale 
Gesù Grido avea voluto darle ad intendere la differen- 
za , che egli faceva tra gli Ebrei , e i Gentili ; vide 
nelle parole del Signore la Tua picciolezza , e la poca 
dima , che dì lei lì faceva , quella vida accrebbe la Tua 
umiltà , ma non diminuì là Tperanza j che aveva coa- 
tepito della bontà , e carità di Grido : queda trovar gli 
fece nelle dede parole un nuovo argomento , onde 
adringerlo , per cosi dire , ad eTaudìrla : Te il pane 
de' figliuoli non fi dà a’ cani , fi danno a* quedi le bri- 
ciole, che cadono dalla tavola. Io 'dunque ho vinto, 
e quantunque l’ abbondanza delle grazie , e de’ doni 
vodri voi la riTerbiate per gli Ebrei, nop negherete 
però a me coTa si piccola , come ( atteTa la volita Oa- 
nìpotenza ) fi è quella , che a voi domando. 
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E fègli accodò una gran 30. * Et aectjftrunt ad cum 
turba di popolo , che conduce* turb» multa , kaitntts ftcum mu~ 
va feco de’ muti , de’ ciechi , tot , cacot , claudos , dtbilts , €t 
degli zoppi , e droppiati , e alias multos: £> projtcerunt eos 
molti altri ( malati ) , e gli getta* ad ptdes tjus , & curavit tot : 
fono a’ Tuoi piedi, e gli guarì. * Ifai. 33. 5. 

31. Talmente che le turbe jl. Ita ut turba mìrartntur ^ 

redavano ammirate vedendo , vldentes mutos loquntes , claudos 
come i muti parlavano , cam- ambulantts , caeos vidtntes : & 
minavano gli zoppi , e i ciechi magnificabant Dtum Ifrael . 
vedevano, e ne davano gloria 

al Dio d’ Ifraele. 

32. Ma Gesù , chiamati a fe 32. * Jefus auttm , convoca- 
i uioi difcepoli , dille loro : ho tis difcipulis fuis , dixit ; mìfe- 

f ùetà di quedo popolo , perchè rtor turba , quia triduo jam per- 
bno già tre giorni , che non fi fevtrant mteum , 6* non habent , 
didaccan da me , e non hanno ^uod manduccnt : & dimittert eos 
niente da mangiare, e non vo> jejunos nolo, ne d^ciant invia. 
glio rimandarli digiuni , perchè * Marc.8. 1. 
non ifvengano per idrada. 

53. Gli dilTero i difcepoli : 33. Et dieunt ei difcipuli •. un- 

ma donde caverem noi in un de ergo nobis in deferto panes 
deferto tanto pane da faziare tantos , ut faturemus turban tan- 
turba si grande ì tam ? 

34. E Gesù diflieloro: quan- 34* Et ait illis Jefus: quot 
ti pani avete voi ? ed edì rifpo* habetis panes ? At illi dixerunt ; 
fero , fette , ed alcuni pochi pe* feptem , 6* paucos pifciculos. 
fciolini . 

33. Ed egli ordinò alla tur- 3^- Pt praceplt turba , ut dif- 
ba , che fedede per terra. cumberent fuper terram. 

36. E prefi i fette pani, od 36. Et accipiens feptem panes , 
i pefei rendette le grazie , gli (f pifees , 6* grattas agens, fre- 
Ipczzò, e gli diede a’ fuoi di- git , & dedit difcipulis fuis, it 
fcepoli , e i difcepoli gli dette- difcipuli dederunt populo. 
ro al popolo. ’ ' 

37. Tutti mangiarono, e fi 37. Et comederunt omnes, 6 r 
faziarono , e raccolfero de’ pez- faturati funt . Et quod fuperfuit 
zi avanzati fette fporte piene. de fragmentis , tulerunt feptem 

fportas plenas. 

38. Or quegli , che avevano 38. Erant autem , qui manda- 
mangiato , erano quattro mila caverunt , quatuor milUa homi- 
perlbne fenza i ragazzi , e la rum , extra parvulos , 6 r mtdie- 
donne. res . 

39. E licenziate le turbe en- 39- Et dimijfa turba , afeen- 
trò in una barca , e andò IMÌ dit in naviculam : fr venit in fi- 
contorni di Magedaili nes Magedan. 
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Domanda de Farifei ^ e de' Sadducei -, del loro fermento. 
Opinioni • degli uomini intorno a Grifo, ConfeJJione di 
Pietro premiata. Predinone , che fa Grifo della fua 
morte , e riprenfone di Pietro, Della croce di Grifo , 
e della propria annegatone. 


I’JlL Andavano a trovarlo i 
Farifei , e i Sadducei per ten- 
tarlo , e lo pregarono di far 
loro vedere qualche prodigio 
dal cielo : 

2. Ma egli rifpofe loro , e 
diffe : alla fera voi dite , farà 
bel tempo , perchè il cielo rof- 
feggia. 

y. £ alla mattina ; oggi farà 
temporale , perchè il cielo fcu- 
ro rolTeggia, 

4- Voi fapcte dunque diftin- 
guere gli aljjetti del cielo , e 
non fiete da tanto di diflingue- 
re i fegni de’ tempi ? Genera- 
zione perverfa , e adultera, chie- 
de un prodigio , nè altro pro- 
digio faralle accordato , che quel- 
lo di Giona Profeta , e , lalciati 
coftoro , fi partì . 


..•JSr acceffirunt ad tum Pha>- 
rifai , & Sadductei tentantes ; & 
Togaverunt eum , ut fgnum de 
calo ojlenderec eis . 

* Marc. 8. II. 

2. * At ille refpondens , ah 
illis: FaElo vefpere dicitis: fere- 
num erit , rubicundum tfl tnìtn 
cedum. 

y. Et mane : Hoiie ttmpeflas , 
rutilat enim trifie ccelum, 

4. Faclem ergo cali dìjudicare 
nofiis : figna autem temporum non 
potejlis feire ? * Gineratìo mala , 
& adultera fignum quarit : 6* Ji- 
gnum non dabitur et , f fi' 
gnum Jjnee prophetee. Et reliìlU 
illis , abìit . 

* Supr. 12. 39. t Jonx 2. i. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. I Farifei , e i Sadducei'. Quefte due Sette 
erano nimiciffime tra di loro , ma fi univano ogni vol- 
ta , che fi trattava di contrariare Gesù Crilto. 

Verf. 4. I fegni de’ tempi'. Della venuta del Media, 
fegni notati , e diligentemente deferitti dal Profeti , co- 
me erano , la traslazione dello feertro di Giuda in mani 
ftraniere , la rivoluzione delle fettanta fettimane di Da- 
niele &c. 
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'■ ^ . Ora i' fuoi difcepoli in an- 
dando a traghettare il lago, fi crai 
no fcordati di prender del pane. 

6. £ dille loro Gesù : tenete 
aperti gli occhi , e guardatevi 
dal lievito de’ Farifei , e Sad- 
ducei. 

7. Ma elfi ftavan penfofi den- 
tro di •fé, e dicevano: perchè 
non abbiamo prefo del pane. 

8. Il che conofcendo Gesù , 
■difie : perchè fiate penfofi den>- 
tro di voi gente di poca fe- 
de a motivo , che non ave- 
te pane^ 

9. Non riflettete ancora , nè 
vi ricordate dei cinque pani 
per i cinque mila uomini , e 
quante milùre ne raccogliefie? 

10. Nè dei fette pani per i 
quattro mila uomini , e quante 
Iporte ne raccogliefie ? 

11. Come non comprendete, 
che non per riguardo al pane 
io vi ho detto : guardatevi dal 
fermento de’ Farifei , e de’ Sad- 
ducei ? 

II. Allora intelèro , come 
•non aveva egli detto di guar- 
darfi dal fermento del pane , 
ma dalla dottrina de’ Farifei , e 
de’ Sadducei. ' 


5. Et cum vtnijfent Jlfdpull 

tjus trans fretum , oblili funi pa^- 
ncs ateipere. > 

6 . Q«t iixit iilis i * ìntuemU 
ni, 6* cavete a fa minio Filari'- 
[(forum , 6- Sadducrgorum. 

’Marc.b. 15. Lue. il. i. 

7. Al illi cogitabant intra ft 
dicmtts: quia panes non accepi- 
mus . 

8. Sciens auttm Jtfus , dixìt : 
quid cogitatis intra vos modica 
fidii ) quia panes non habetit ? 

9. Nondum intelligitis , ncque 
recordamini * quinque panum in 
quinque mìlUa hominum , & quot 
cophinos Jumpfijtisì 

’ Supr. I4. 17. Joan. 6. 9. 
>■ lo. * Ncque [eptem panum in 
■quatuor millia hominum, £> quot 
fportas j'umpfiflis } 

* Sup; 15. 34. 

11. Q«ar< non intelligitis, 
quia non de pane dixi vobis : ca- 
cete a fermento Pharifaorum , é* 
Sttdducaorum ? 

12. Tunc inteliexerunt , quia 
non dixerit cavmdum a fermen- 
to panum , fed a doHrina Pha- 
rifseorum , Sf Sudducaorum ì 


Verf. 8 . Petchè / ate penfofi'. Per qual motivo inter- 
pretats voi carnalmente le mie parole, e perchè non 
■vi affannate , fe non per li bifogni di quella vira terrena ? 

Verf. 12. Dalla dottrina &c. Si ricava dal Vangelo, 
come ì Sadducei negavano l' immortalità dell' anima , e 
Ja rifurrezione de’ corpi , e dallo fteffo Vangelo fappia- 
mo , quanto corrotti foffero i ooftuml e de’ Sadducei , 
c de’ Farifei , donde s’ intende , con quanta ragione Gesù 
•Crifio avverte i Tuoi difcepoli di guardarli dagli errori 
degli uni , e d^li altri.. 


\ 
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13. Gesù poi eflendo andato 
dalle parti di Cefarea di Filip* 
po , interrogò i Tuoi dilcepoli , 
diceado : cni dicono gli uomi- 
ni , che fia il Figliuolo dell’ uo- 
mo ? 

14. Ed eflì rifpofero ; altri 
dicono , egli è Giovanni Battida, 
filtri Elia , altri Geremia , o al> 
cun de’ Profeti. 

15. £ Gesù dilTe: e voi chi 
dite voi , eh’ io mi fìa ? 

16. RÙpofe Simone Pietro , 
e difle : tu fe’ il Grido » figli- 
uolo di Dio vivo . 

17. E Gesù ri^ofe, e dUIe- 
gli : beato fei tu Simone Barjo- 
na , perchè non la carne , ed 
il fangue te 1* ha rivelato , ma 
il Padre mio , che è ne’ cieli. 

18. £ io dico a te , che tu 
fei Pietro, e fopra queda pie- 
tra edificherò la mia chiefa , e 
le porte dell’inferno non pre- 
varranno contro di ella. 

ip. Ed io ti darò le chiavi 
del Regno de’ cieli , e qualunque 


GESXP CRISTO • 

13 . * Venlt auttm Jefus in par^ 
US Cmfarcx Phdippi : 6 * interro- 
gabat dìfeìpulos fuos , dlctns ; 
Quem dicunt homincs ejft Filium 
homìnis ? 

* Marc. 8. 27. Lue. 9. 18, 

14 . At illi dìxeruni : alti /oan~ 
nem Baptiflam , olii autem Etiam., 
aia vero Jeremiam , aut unum ex 
propheiis. 

15. Dicit illis Jefus: vos au- 
lem quem me ejfe dicitisì 

16. Refpondens Simon Petrus 
dìxit : * Tu es Chrijlus , fUius 
Dei vivL * Joan. 6. 69. 70, 

17. Refpondens autem Jefus , 
dixit ei : beatus es Simon Bar 
Jona : quia caro , & fanguis non 
revelavtt libi, fed Pater meus ^ 
qui in ccelis ejl. 

18. * Et ego dico libi, quia 
tu es Petrus , 6* fuper hanc pe^ 
tram eedificabo ecclejiam meam , 
6* porta inferi non pravalebunt 
udverfus eam, *1oan. 12.42. 

19. * Et libi dabo claves re- 
gni ccelorum. Et quodeunque ligOf 


Verf. 13. Cesarea di Filippo: Quefta Città fi nominar 
va di Filippo , perchè era Rata riedificata da Filippo 
figliuolo di Erode il grande, e Cefarea in onore di Ti- 
berio Cefare, efiendofi per Taddìetro chiamata Paneade, 
Verf. 17. Bar Jona t figliuolo di Giona ^ o fia di Gio- 
vanni . Si crede , che cosi folTe cognominato Pietro 
prima , che fi delTe a feguir Gesù Grido. 

Verf. |8. Xe porte deT inferno &c. Lì potenza, dell’ in-; 
Terno , tutti gii sforzi del demonio , e anche del mon- 
do congiurato col demonio contro la chiefa , non arri- 
veranno mai ad abbatterla. Paragona adunque la chie- 
fa, e l'inferno, come due Città avverfe tra di loro, 
e in continuo conflitto, 1 , 

Verf. 19, Le chiavi: Ognun fa, che quefte chiavi 
figurano la fpirituale poteftà della chiefa. EUefuron da^ 
te primariamente a S, Pietro fvOue capo di efla« 






I 
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cofa avrai legato fopra la ter* 
ra , farà legata anche ne’ cieli , 
e qualunque cofa avrai fciolta 
fopra la terra , farà fciolta an> 
che ne’ cieli . 

20. Allora ordinò a’ fuoi di- 
fcepoli , che non dicelTero a nif- 
funo , che ci folTe Gesù il Grillo. 

21. Da indi in poi Gesùco* 
minciò a indicare a’ fuoi difce- 
poli • come bifognava , eh’ egli 
andalTe a Gerufalemme , ed ivi 
molte cofe foffrifle dai fenìori, 
e dagli Scribi, c dai Principi 
de’ Sacerdoti , e folTe uccifo , e 
rifufcitalTe il terzo giorno. 

22. E Pietro , prefolo a par* 
te, cominciò a riprenderlo di' 
cendo: non .fìa mai vero , o 
Signore , non avverrà a te 11 - 
mil cofa. 

23. E rivoltoli a Pietro gli 
dllTe : ritirati da me , Satana , 
tq mi fei dà fcandalo , perchè 
non hai la -faggezza di Dio, 
ma quella degli uomini. 

24. Allora Gesù difle a’ fuoi 
difcepoli: chi vuol venire die* 
tro a me , rinneghi fe lleffo , 
dia di mano alla fua croce , e 
mi fiegua. ‘ 


verii fuper terram, erit lìgatum 
& in calìs.: & quodeunaue folve- 
ris fuper terram , eri( folutum 
in ccelis. 

’lfai. 22. 22. Joan. 20. ,23. 

20. Tunc prcecep 'u difeipulis 
fuis, ut nemini dieerent , quia ip- 
fe ejfet J^fus Cbrijlus. 

21. Exindt cupit Jefus ojlen^ 
dere difeipulis fuis , quia oporte^ 
rct eum ire Jerojolymam , & mul- 
ta pati a jenioribus, & Scribis ^ 
6 * prir.cipibus facerdotum , 6* oc- 
cidi , 6> tertia die refurgere, 

22. Et ajfumens eum Petrus y 
ccepit increpare illum dicens ; ai- 
fit a te y Domine : non erit tibi 
hoc. 

23. Qui converfus , dixit Pe- 
tto: * Vade pojl mcyfatana^ 
fcandalum ts mihi: quia non fa- 
pii ea y quee Dei funt j fed ea , 
qua hominum. * Marc. 8. 33. 

24. Tunc Jefus dixit difeipu- 

lis fuis : * Si quis vult pofl me 
ventre y abnega femetipfum , 6» 
tollat crueem fuam , tr fequaiur 
me, * Supr. io. 38. 

Lue. 9. 23. & 14. 27. 


Verf. 21. Da ‘indi in poi: Dopoché ebbe confer- 
Tuati nella fede della fua divinità , eflendo necelTaria 
quella fede per pon^e il miUero de’ Tuoi patimenti , e 
della fua morte, 

Verf. ij. Satana y lignifica, come fi c già detto, 
awerfario , contradiittorf , e figuratamente nelle fcrittu- 
re fi prende per il demonio. Con quella forte ripren- 
fione. umilia Pietro., ;1 quale per uno zelo non fecon* 
do la feienza fi opponeva all’ efecuzione de’ voleri di 
pio , . il quale aveva ordinato la morte di Crillo per 
falute 4» gU.uomifii, ; 




tf 
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25. Imperocché chi vorrà fal- 
vare 1’ anima fiia , la perderà , 
è chi perderà 1 ’ anima Aia per 
amor mio, la troverà. 


26. Imperciocché che giova 
all’ uomo di guadagnare tutto 
il mondo , fe poi perda 1’ ani- 
ma ? o che darà l' uomo in 
cambio dell’ anima Aia ? 

27. Imperocché il Figliuolo 
dell’ uomo verrà nella gloria del 
Padre Aio co’ Aioi Angeli , e 
allora renderà a ciarcheduno fe- 
condo il Aio operato. 

• 28. In verità io vi dico: tra 
coloro , che fon qui prtfenti , vi 
fono di quegli, che non mor- 
ranno, fintantoché abbiano ve- 
duto il Figliuol dell’ uomo en- 
trar nel Aio Regno. 


25. * Qui enim veluerit arti- 
mam fuam foLvam facert , ptr- 
det tam : qui autem perdiderit 
animam fuam propter me , inve- 
niet eam. 

♦Lue. 17. 33. Joan. 12.23. 

26. Quid enim prodefl homini, 
fi mundun univei fum lucretur , 
anima vero fua detrimcntum pa~ 
tiaturì Aut quan dabit homo 
commutationem prò anima fua ? . 

27. Filius enim hominis venta- 
rus efi in gloria Patrie fui cum 
Angelis fuis : "■ 6* tane reddet 
ttnicuique fecuadum opera ejus. 

* Aél. 17.31. Rom. 2. 6. - 

28. Amen dico vobìs , * funi 
quidam de liic flantibus , qui non 
gujlabunt mortem , donec videant 
Filium hominis venientem in re- 
gno fuo'. 

Marc. 8. 39. Lue. 9. 27. 

CAPO 


Verf. 17. Verrà nella gloria : Confola i difcepoli 

proponendo loro la efpcttazione della fua feconda ve- 
nuta , quando rivelllto di gloria , e d’ un affoluto po- 
tere ticompenferà le pene , e le afflizioni de’ fuoi con 
un’ eterna corona. 

Verf, 28. Fintantoché abbiano &c. Promette, che farà 
vedere ad alcuni di loro uno fchizzo di quella gloria, 
colla quale verrà alla line del mondo. £’ fentimento 
comune de’ Padri , che egli intenda di parlare della fua 
Trasfigurazione, la quale fu feì giorni dopo quello difeor- 
fo . Ma come adunque trattandoli di sì breve inter- 
vallo dice , non morranno prima , che &c. Se ardiffi di 
dire il mio fentimento , a me pare , che Gesù Grillo 
abbia forfè voluto" con una maniera di parlare molto 
indeterminata tenere vie più afeofo il miftero lleffo della 
Trasfigurazione' , e togliere ogni motivo di curiofità a 
quegli, i quali non dovèvanò "elTere' a' parte di quella 
forte. ' , . 


• Nel fuo Regno : Chiama così la fua Trasfigurazione , 
perchè "era un’ ixnmagine del futuro fue Regno^ ' 
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CAPO XVII, 

Trasfigura^^ione dì Crijlo. Giovanni i Elia. Del fanciullo 
lunatico , cid non avean potuto fonare gli jipofloU \ 
efficacia della fede , dell’ orafione , e del tUgiurto, Fri-, 
dice la fua paffione , e paga ' il tributo. 


i.Seì giorni dopo Gesù pre- 
fe con fé Pietro , e Giacomo , e 
Giovanni , e li menù fepara- 
tamente fopra un alto monte. 

2. £ fu dinansi ad ellì traf' 
figurato ( e il Tuo volto era lu- 
minofo come il fole, e le fqe 
velli bianche come la neve. 

3. E a un tratto apparvero 
ad edì Mos^ , ed Elia , i quali 
difcorrevan con lui. 

4. £ Pietro prendendo la pa- 
rola difle a Gesù : Signore, buo- 
na cofa è per noi lo dar qui. 
Se a te piace , facciam qui tre 
padiglioni , uno per te , uno per 
Mosè , e uno per Elia. 


\.* JBLt pofl difs fex ajpimit 
Jefus Petrum , 6* Jacobum , & 
Joanntm fratrem tfus , ^ ducit il- 
lo$ in moniem txcelfum feorfum. 

* Marc. 9. I. Lue. 9. 18. , 

2. Et transfigurafut efl ante 
eos. Et refpltnduit facies ejus 
cut fol : veflimenta auttm ejus 
faSa funi alba ficut aix. 

3. Et ecce apparuerunt illìs 
MoyftSf Elias etun (9 loquen-> 
tts. 

4. Refpondens auttm Petrus ^ 
dixit ad Jefum : Domine , bonum 
e fi. nos hic ejfe: fi vis, /aet.i-. 
mus hic tria tabernacula , tìbi 
unum , May fi . unum , & Elite 
anuaiì 


‘ ANNOTAZIONI, 

Veri*. 1. Prefe con fe Pietro &c. Volle avere tre teftl- 
mon] delia Tua Trasfigurazione j e quefti i tre difcepoli 
prediletti. 

Sopra un alto monte , Non fi ha' dalle Scrittu- 
re il nome del monte, dove Gesù Grido fi trasfigu- 
rò , ma é antichiOima opinione » che foiTe il monte Ta- 
bor n^lla Galilea, * 

Verf. 3. Mosi f ed Ella : Mosè rapprefentava la leg- 
ge I Elia i Profeti , affinchè s’ inteodeiTe , che e la leg- 
ge , e i Profeti conducono a Gesù Crifto , e in Ge$ò 
Grido hanno U loro compiiaento* ^ 

« ' 


Digitized by Google 


• , VANGELO DI GESIP CRISTO 

5. Prima che egli finifle di 5. Adkuc eo loquente , eecenu- 
dire , ecco che una nuvola rif- bts lucida obumbravit eos. * Et 
plendente gli adombrò ed ec- ecce vox de nube , dìcens : Hie 
co dalla nuvola una voce , che eft Ftlius meus dileflus , in quo 
dilTe; quelli è il mio hghuolo mihl bene complacui: iffum au- 
diletto , nel ^quale io mi fono dite . 

compiaciuto , afcoltatelo : ’^Supr. 3.17. a. Pet. 1.17. 

6. Udito ciò , i difcepoli cad* 6. Et audientes difcipuU ceci- 

ato bocconi per terra , ed eb- derunt in faciem fuam , & limue- 
bero gran timore. runt valde. 

7. Ma Gesù 11 accollò ad dii, 7. Et acceJJ^t Jefus , 6* tetì- 

e toccogli^e gli difle : alzate- git eos: dixilque eis: furgite,& 
vi , e non temete. noUte timere. 

8. E alzandb gli occhi non vi» 8. Levames autem oculos fuos, 
dero nelTuno, fuori del folo Gesù, neminem viderunt, nifi folum Jefum. 

9. E nel calare dal monte, 9. Ec defcendentibus ilUs de 
Gesù ordinò loro dicendo : non monte , pracepit eis Jefus , dicens: 
dite a chicchellia quel , che ave* nemini dixcritis vifionem , donec 
te veduto, prima che il Figli- FUius hominìs a monuìs refurgat. 
uol deir uomo fia rifufcitato da 

morte. 

10. E i difcepoli lo interro- . 10. Et interrogaverunt eum di- 

garono , dicendo : perchè dun- fcipuli , dicentes : * Quid erg» 
^ue dicono gli Scribi , che pri- Scriba dicunt ^ quod Eliam opor- 
ma deve venire Ella? " teat primum venirci 

* Mar. 9. IO. Mal. 4. 3. 

■ Verf- 5. Gli adombTÒ ; Rlcoperfe i tre difcepoli , per- 
clic quefto fucceffe , dopoché fi furon partiti Mosè , ed 
Elia lafciando Gesù folo , affinchè non ad altri , che a 
lui applicar fi potelTero le parole del Padre. 

VerC 9. Non diu fi chkchejfia &c. La ragione di tal co- 
• mando fi fu , dice S. Girolamo , perchè divulgatofi un 
fatto tanto gloriofo per Gesù Crifto , la morte , che 
dovea patire, non cagionaffe più grave fcandalo in uo- 
mini si poco efperti ne* mifier) di Dio ; ma dopoché 
egli ebbe dato si palpabili prdve dell’ efier fiio col ri- 
fufcitamento da morte , e colla Tua falita al cielo , il mi- 
racolo della Trasfigurazione nulla aveva più d* incredi- 
bile » *> 

VerC IO. Perchè dunque Gli Apoftoli, come tutti 
gli Ebrei confondevano le due venute di Gesù 'Grillo , 
c non Capevano, che quell’ Elia, il quale dovea prece- 
dere là prima venuta^ , era Giovanni Battifla, 
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11. Ed egli rirpofeloro: cer- • ii- At Hit rtfpondtns , ah 
to , che ptima è per venire eh : Elias quidem venturus efl^ff 
Elia , e riordinerà tutte le colè, reflìtuti omnia : 

12. Ma io vi dico, che Elia 12. Dico autemvobh , * quia 
è già venuto , e non lo hanno Elias jam vtsùt , 6> non co* 
riconofciuto , ma hanno tatto a gnoverunt tum , f fed fecerunt 
lui tutto quello , che han volu- in eo , quttcunque voluerunt. Sic 
lo , e nella fteffa maniera farà & Filius hominh pajffurus efl ab 
da efli trattato il Figliuolo dell’ eh. 

uomo. * Supr. n. 14. f Sup. 14. io. 

1 3 . Allora i difcepoli compre* .. i^.Tunc inttlUxerunt dijcipulh 

fero , che aveva loro parlato di quia de Joannc. Baptijla dixijjet 
Giovanni BattiAa. eh. 

14. Ed elTendo «gli giunto , 14. * Et eum venìjfet ad tur* 

dove eran le turbe , fegli acco* barn , aece£it ad eum homq geni* 
Ab un uomo , e fi gettò in gi* bus provolutus ante eum , dicens : 
nocchio davanti a lui, dicendo: Domine, miferere filio meo,quia 

Signore, abbi pietà di mio fi* lunaticus efl, & male patitun 
glio , perchè è lunatico , e tbf- nam feepe cadu in ignem , ere* 
tre mol^ ; imperocché fpeflb bro in aquam: 

cade nel fuoco , e fpefib nell* * Marc. 9. 16. Lnc. 9. 3S/ 
«equa. 

15. E io lo ho prefentato 13. Et obtuli eum difcipulh 
a* tuoi difcepoli , e non hanno tuh , & non potuerunt curare eum* 
potuto fanarlo. 

16. Ma Gesù rifpofe , e difle: 16. Refpondent autem Jefus, 

o generazione incredula , e per- ait : o geaeratio incredula , 6» 
verfa , fino a quando fiarb con perverfa, quoufque ero vobifeumì 
voi ì fino a quando vi tbppor- ufquequo patiar vos } offerte bue 
terò ? Menatelo qui da me. tllum ad me. . 

17. E Gesù fgridò il demo* 17. Et increpavit illum Jefus, 
nio , e quefii ufei dal fanciullo, & extit ab eo deemonium, 6 f cu* 
il quale da quel momento fu ri- ratus efl pucr ex illa bora. 
fanato. 

\ 18. Allora i difcepoli prefero 18. Tune aceefferunt difcipuli 
in difparte Gesù , e gli dilTero; ad Jefum fecretq , 6* dixeruntt 
per qual motivo non abbiam Quare nos non potuimus ejicerc 
noi pomto feacciarlo ? illum > 


Verf. 16. O generazione incredula'. Dal racconto dj 
S. Marc. 14. v. 15. e i6. fi vede, che quelle parole 
rifguardano il . Padre del fanciullo lunatioj , la fede del 
quale era affai debole, ma anche più i Dottori della 
Isgge * * quali poco prima , dice lo fteffo S. Marco 
avevano avuto du difputve /con gli Apoffoii. 

a 
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19. Rifpofe loro Gesù : amo- 19. Dixtt ìllis Jefust propter 
tivo della voiba incredulità. Im- incredulitatcm vtflram. * Amen 
perocché in verità vi dico, che, quippe dico vobis , fi habuerhit 
le avrete fede , quanto un gra- fidem , ficut granum finapis , di~ 
nello di fenapa , .potrete dire a cetis monti buie , tronfi Itine, il- 
quedo monte , palTa da quello lue & tranfibit , & nihil impofi 
a quel luogo, e palTerà , e niA fibilt frit vobis. * Lue, 17. 6. 
funa cofa farà a voi impoflìbile. 

20. Ma quella fotta ( di de* 20. Hoe autem genus non ejici~ 
monj non ) li difcaccia fe non tur nifi per orationem fi» ;eya- 
mediante l’orazione , e il div nium , 

giuno. 

21. £ mentre trattene vanii 21. Convtrfantlbus autem eh 

nella Galilea , Gesù dilTe loro ; in GalUcea , dixit illis Jefus ; 
il Figliuolo deir uomo ha da ef* * Filius hominis tradenius efl in 
ièr 0^0 nelle mani degli uomi- manus hominum : *lnfr. 20. 18. 
ni . Marc. 9. 30. Lue 9. 44. 

22. E lo uccideranno, ed ei 22. Et eccident eum, & tenia 

rìlbrgerà il terzo giorno , ed elfi die refurget , Et contrifiati fune 
rollarono alfiitti tommamsnte. vehementer. ^ 

23. Ed elTendo andatilo Ca* 23. Et eum venijfet Capitar- 
pharnaum , fi accofiarono a Pie- naum , "accejjerunt , qui didrachma 
tro ^elli , che rìfcuotevano le accipiebant , ad Petrum , & di- 
due dramme , « gli dilTero : il xerunt ti : Magifier vtfier non 
vofiro Maeftro non paga egli le ■ folvit didrachma ? 

due dramme ? 

24. Ed ei rifpole ; certo che 24. Ait : Etiam . Et eum in- 
sì. Ed entrato che egli fu in ca- traffit in domum , pnevenit eum 
f» f Gesù lo prevenne, e gli Jejus, dicens : Quid tibi videiur 
diil'e : che te ne pare , o $iiuQ- iSimon 1 Reges terra , a quibu* oc» 


Verf. 23. £e due dramme'. Quello tributo alcuni vo- 
gliono , che ha quello , che tutti gli Ebrei pagavano 
ai Tempio , il qual tributo era di mezzo lido pei te- 
lla , il qual mezzo hclo equivale alle duq dramme , 
Quella opinione mi pare abballanza provata per quelle 
parole del verfetto feguente, nelle quali Gesi^ Grillo 
accenna di elTere egli figliuolo di quel Re> a cui li 
pagava quello tributo. Or il tributo di quello mezzo 
hclo era delltnato pel culto» e fervigio dì Dio» e del 
fuo Tempio. 

4 V Verf. 24. Z» eajà : In cafa di Simon Pietro , eh* era 
di Capharnapm, ...^ 
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ne ? da chi ricevono il tributo, 
od il cenfo i Re della terra? 
da’ propr) figliuoli , o dagli efira- 
nei ? 

Dagli eftranei, rifpofe Pie- 
tro ^ e‘ Gesù, foggiunlegli : dun- 
que efienfi fono i figliuoli. 

26. Con tutto ciò' per non 
recare ad efii fcandalo, va al 
mare , getta 1’ amo , e prendi 
il primo pefce , che verrà fu, 
c apertagli la bocca, vi trove- 
rai uno uatcre, piglialo, < pa- 
ga per me, e per te. 


cipiunt trlbutuntf vtl cer^umì a 
fiUlt fuis , an ab alicnìs ì 

< 

25. Et Ule dtxU : ab alUnis, 
Dlxit illi Jcfus : Ergo liberi fune 
fil li . 

16. Ut autem non fcandali^e- 
mus eos , vadt ad mare , mu- 
te hamum : 6> eum pifeem , qui 
primus afeenderit , eolie : 6> aper- 
to ore ejus , mvenies Jlaterem : ilr 
lum fument , da eìs prò me , ir 
te. 


Verf. i6. Per non recare &c. : Perchè non abbiano occa- 
{ione di parlare , o peafar male di noi , come (prezza- 
toli della legge , o del tempio. Cosi infegna con me- 
morabile èfempio a togliere anche con proprio difpen- 
dio le occalìoni al prodimo di fofpettar di noi. 

Per me y e per te : £‘ degno di conlìderazione il ve- 
dere , come in quello luogo agguaglia Pietro a fé meir 
delìmo , facendolo quali padre di famiglia pagare inlle- 
me con (e il tributo. 


4 
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•> 

CAPO XVIII. 

f . 

ì)el!a umilti. Dello fcandalo de‘ piccoli. Della corre^io^' 
ne fraterna. Parabola della pecorella fmarrita. Póteflà 
di fciogliert , e di legare data agli Apojloli. Del per- 
donare le offefe. Parabola del fervo debitore de’ dieci 
mila talenti, 

tempo fteflb fi nppref* i.*'JCN illa bora accejjerunt 
làrono a Gesù i fuoi dilcepoli, difcìpuli ad Jcfum , dicentes : quìsy 
e elt diflero : chi è più grande putas , major cfl in regno ccelo- 
nel Regno de’ cieli? rumi * Marc. 9. 33. 

Lue. 9. 46. Infr. 19. 14. 

2, E Gesù chiamato a le un 2. Et advocans Jefus parvu- 
fanciullo, lo polè in mezzo di elfi, lum , flatuit eum In medio eorum. 

3. E diffe: in verità vi dico, 3. Et dixit: Amen dico vo* 

■ xhe , fe non vi convertirete , e bis , nifi converfi fueritis , 6> efii- 

non diventerete come fanciulli, domini ficut parvuli , * non in- 
non entrerete nel Regno de’ cieli, trabitis in regnum cotlorum. 

* Cor. 14. 20. 

• 4. Chiunque pertanto fi farà 4. Qùieunque ergo humiliave- 
piccolo , come quello fanciullo, rit fe -ficut parvulus ifle , hic eji 
quegli farà il più grande nel Re- major in regno calorum. 
gnò de’ cieli. 

5. E chiunque accoglierà nel 5. Et qui fufeeperit unum par- 
nomi mio un fanciullo come vulum talem in nomine tneo , me 
quello , accoglie me ftcflb. ftff^ipit : 

■0 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1 . Chi i il più grande ì Gli Apoftoli nell’ anda- • 
rs a Capharnaum aveano tra di loro difputato di mag- 
gioranza, e dal Vangelo apparifee , che fimil difputa 
era nata più volte ; ma* ad elTa dette quella tolta occa- 
fione ( fecondo il parere di alcuni Padri ) l’aver Gesù Gri- 
do diftinto dagli altri S. Pietro col pagamento del tributo. 

Verf. }. Se non vi convertirete'. -Se non cangeKte 
inclinazioni , e idee , e non diventerete fìmili a' fan- 
ciulli per la umiltà, e femplicità. 

Verf. 5. Chiunque accoglierà &c. Nella olpitalità , che 
Gesù Grido raccomanda verfo de’ piccoli , fi comprende 
ogni fervigio , e ogni atto di carità verfo del prolTimo. 
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'6. Chi poi fcandalizzerà al- 
cuno di quelli piccolini , che 
credono in me , meglio per lui 
farebbe , che gli folle appefa al 
collo una macina da anno , e 
che folTe fommerfo nel profon- 
do del maro. 

7. Guai al mondo per caufa 
degli fcandali; imperocché ne- 
ceÌTaria cola è , che lìanvi de- 
gli fcandali , ma guai all’ uomo, 
per colpa del quale viene lo 
fcandalo. 

8. Che fe la tua mano , o il 
tuo piede ti ferve di fcandalo , 
troncagli , e gettali via da te . E’ 
meglio per te di giugnere alla 
vita con un piede , o una ma- 
no di meno , che con tutte due 
le mani , e con tutti due i pie- 
di elTer gettato nel fuoco eterno. 

9. E fe 1 ’ occhio tuo ti ferve 
di icandalo , cavarelo , e gettalo 
via da te. E’ meglio per te 
r entrar nella vita con un fol 
occhio , che con due occhi efler 
gettato nel fuoco dell’ inferno. 


6 . * Qui antem fcanòali\avc% 
rlt unum de pufiUis ijlis , qui in 
me credunt, expedit ei , ut fuf- 
pendatur mola afinaria in collo 
.ejus , 6» demergatur in profundun 
marie. * 

* Marc. 9. 41. Lue. 17. x. 
j. V<e mando a feandalis. iVit« 

cejlf efi enim , ut verùant fean^ 
dola ; veruntamen va homini illi^ 
per quem fcandalum venit, 

8 . * Si autem manus tua , vel, 
pes tuus fcandali^at M, abfcìde 
eum , 6* projice abs te : èonum 
libi ejl ad vitam ingredi debilem^ 
vel claudum', quam duas manuSf 
vel duot pedes habentem mitei in 
igntm aternum. 

* Supr. 5. 30. Marc. 9. 42. 
i). Et fi oculus tuus fcandali- 

gat te erue: eum , & projice abs 
te : bonum tibi efi cum uno ooulo 
in vitam intrare , quam duos ocu- 
los habentem mitti in gehennarti 
ignis. 


Verf. 6. Chi poi ftandalinerà: Ch! farà occafionc di. 
fcandalo o coll’ efempio , o con cattivi documenti j o 
con maltrattare quelli piccoli. 

Macina da afino : cioè di quelle t che fi facevano gì-' 
rare da un afino per dillinguerla da quelle più picco- 
le , che fi giravano a' mano. 

Verf. 7. Necefiarùt cofa è, che fianvi 6rc. E’ difficile , è im-a 
• poffibile moralmente parlando , che attefa la corfuzionó 
dell’ uomo manchino al Mondo gli fcandali , ed è an- 
che necefiario , che ve ne fia per provare la fedeltà « 
e la cofianza de’ Giudi , e a quedo ' fine Dio , che fa 
coll’infinita fapienza, e potenza fua edrarre U ben^ 
dal male , non gli imped^ce , ma gli permette. 


f 
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10. Guardatevi .dal difprezza- 
re alcuno di quelli piccoli : con- 
ciolTiachè io vi fo fapere, che 
i loro Angioli ne’ cieli vedono 
perpetuamente il volto del Pa- 
dre mio , ohe è ne’ cieli. 

11. Imperocché il Figliuolo 
dell’ uomo è venuto a laivare 
quel, che lì era perduto. 

1 z. Che ve ne pare ? fe ‘tan 
nomo ha cento pecore , e una 
di quelle fì Tmarrifce , non ab- 
bandona egli le altre novanta- 
nove , e fen va per i monti , in 
cerca di quella , che lì è fmar* 
rita ? 

13. £ fé gli venga fatto di 
ritrovarla > in verità vi dico, 
che piii fi rallegra di ouella, 
che delle novantanove , che 900 
li erano fmarrite. 

^4. Cosi non è volere del Pa- 
dre vollro , che è ne’ cieli , che 
un folo perifca di quelli piccoli. 

15. Che le il tuo fratello ab- 
biji commelTo mancamento con- 


GESÙ' CRISTO 

I o. Vidett, nt contmnatìs unum 
ex hls pufiUis: dico enim votis, 
* quia angeli torum in cctlis fem- 
per vident faciem patris mei , 
qui in cctlis ejl. * Pfalm. 33. 8. 

11. • Venie enim Filius homi- 
nis falvare, quod perìerat. 

* l.uc. 19. IO. Lue. 15.4. 

12. Quidvoòis videturì fifut- 
rint alieni centum òves , U erra- 
verit una ex eh : nonne relinqnit 
nonaginta novem in montibus , 6 f 
vada queerere eam , qua trravitì 

13. Et fi contigerit , ut inve- 
tiiat eam : Amen dico vobis , quia 
gaudet fuper eam magie , quam fu- 
per nonaginta novem , qua non 
erraverunt. 

14. Sic non e fi voluntas ante 
Patrem veflrum , qui in calie e/?, 
ut pereat unus de pufillie ifiis. 

15. Si autem peccavecit in 
te frater tuus , vade , 6* corripe 


Verf. II. Imperocché il figliuolo deW uomo ùc. Prova con 
un altro argomento il riipetto , che debbe' averli per 
li piccoli ; conciolliachè per elli* è venuto il Figliuolo 
dell' Uomo al Mondo , ha patito , ed è morto per fal- 
vare non meno quelli, che tutti gli altri -uomini per- 
duti per lo peccato. 

Verf. 15. Che fe il tuo fratello abbia commefio manca- 
merao contro di te &c. Non bifogna pel motivo , che 
qui li dice contro di te : reftringere quello precetto d«l- 
la fraterna correzione , nè credere , che un Crilliano 
non lia tenuto a correggere , fe non quando egli llelTo 
è olFefo perfonalmente dal mancamento, del fratello. 
Imperocché è cofa ordinaria ne’ precetti divini, che po- 
lla una fpecìe principale , le altre pure li intendano 
comprefe. Così molte olFefe , che poflbno farli al prof- 
fimo nella perfona', s’intendono' fotto la fpeciale proi- 
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tro di te, va, e correggilo tra 
te, e lui felo. Se egli ti afcoU 
ta , hai guadagnato il tuo fra- 
tello. , 

16. Se poi non ti afcolta , 
prendi ancora teco una , o due 
perfone , affinchè col detto di 
due , o tre teffimonj fi llabilifca 
tutto r affiate. 

17. Che fe non fa^à cafo di 
affi , fallo fjpere alla chiefa , e 


tum inter te ipfum folum : fi 
te audierit j lucratus tris fratrem 
tuum: * Lev. 19. 17. 

Eccli. 19. 13. Lue. 17. 3. 

Jac. 5. 19. 

16. Si autem te non audierity 
adhibe tecum adhuc unum , vel 
duos y * ut in ore duorum , vtl 
trium teflium fiet omne verbum. 

* Deut. 19. 15. Joan. 8. 17. 
a. Cor. 13. 1. Hebr. io. a8. 

17. Qaod fi non audierit eos: 
die eeclefiee. Si autem tcclefian 


'blzione di ammazzare. E’ adunque generale il precetta 
di coirreggere il .fratello , che cade in peccato , o(fer« 

^ vate le circoftanze del tempo , del luogo , della perfo- 
na ec. ed ha luogo in ogni Torta di peccati o contro 
Dio , o contro il proffimo. 

Tra te y e lui J'olo : affine di correggerlo fenza fver- 
gognarlo. 

Se ti afcolta &c. cioè fe riconofee il fuo errore , e fe 
ne pente , hai guadagnato il tuo fratello , e riguardo 
a Dio , col quale per opera tua e^ fi riconcilia , e ri- . 
guardo a te, che hai il merito della fua emendazione, 
e la confolazione «di eflere riunito con lui per mezzo 
della carità ; e finalmente lo hai guadagnato per ri- 
guardo a lui fteflb, che farebbe perito f^nza la tua 
correzione , mediante la quale Io hai rimelTo nella via 
della falute. 

Verf. 1 6. Se poi non ti afcolta &c. Se in vece di far 
profitto della tua ammonizione fi opinerà .a negare , o 
difendere il male., che ha fatto, o pur anco a conti- 
nuare di farlo, prendi allora teco due , o tre perfone 
animate dello ftelfo fpirito. di carità , e di zefo dell* 
onore di Dio , affinchè la correzione abbia maggior 
forza , e quegli , che non ha avuto rifpetto a te folo • 
dalla ^torità di tali tefiimoni redi convinto , e rico-, 
nofea il fuo fallo , .e ne faccia la debita riparazione. 
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k non afcolfa netnmen la chie- 
fa , abbilo come per gentile , e 
per pubblicano. 

18. In verità vi dico , che 
tutto quello, che legherete ful- 
la terra, farà legato anche nel 
cielo, e. tutto quello, che fcio- 
glierete su la terra , farà fciolto 
anche nel ciclo. 

ip. Vi dico ancora , che fe 
due di voi fi accorderanno fo- 
pra la terra a domandare qualfi- 
lia cofa , farà loro conceda dal 
Padre mio, che è ne’ cieli. 

20. Imperocché dove fono 
due, o tre perfone congregate 
nel nome mio , quivi fon io in 
mezzo di ede. 


non audlcrit , fit tìbl fieut * ethni- 
cusy.& puhlìcanus. ' < 

* I. Cor. 5.9. 2. ThelT. 3. 13. 

18. *• Amen dico vobis , quee- 
cunqpe alligaverìtis fuper terram, 
erunt lìgata. & in calo : 6* qua~. 
citnquc folverltis fuper terram , 
erunt folata & In calo, 

* Joan. 20. 23. 

19. Iterum dico vobis y 'quia fi 
duo ex vobis confenferint fuper 
terram , do omni re quamcumqtte 
petierint , fiet illis a patrt meo , 
qui in calis e fi, 

20. Uhi enim junt duo y vel tres 
congregdtì in nomine meo , ibi 
fum in medio eorum. 


Verf. 17. Alla Chiefa: Per la Chiefa iritendonfi in 
quello luogo principalmente i Pallori , e i Prelati della 
Chiefa medelìma. 

Come per Gentile : come uomo affatto alieno dalla 
comunione, e focietà de’ Fedeli, come fcomunicato. • 
Verf. 18. In verità vi dico &c. Perchè potevano darli 
degli uomini cosi duri , ed ollinati , che gìugnelTero li- 
‘ no a non fare alcu» cafo di quella feparazione , Gesù 
trillo dichiara folennemente , che il giudizio de’ Pallori 
della Chiefa farà confermato in CieltJ da Dio, e che i 
peccatori feparati (^1 corpo de’ Fedeli per fentenza della 
Chiefa faranno da Dia medefìmo feparati. 

Verf. 19. Se due di voi &c. molto più fe maggior nu- 
mero di Fedeli , per efempio una Chiefa intera. Sap- 
piamo da Tertulliano, che.i Fedeli radunati nel Tem- 
pio di Dio ottenevano fino il rifufeitamento de’ morti . 
Tanta è in virtù di quella prom'elTa di Gesù Grillo la 
violenza, per così dire, che fa al cuore di Dio l’Ora- 
zione de’Fedeli uniti in un medellmo fpirito dinanzi a lui. 

Verf. zo. Dove fono due ^ 0 tre &c. Gesù Grillo adun- 
que non può in alcun tempo non elTere prefente alla 
fua Chiefa per dirigerla , per aflillerla , per confortai?-* 
la. Tutti gli antichi Padri da quelle parole di Ges^ 
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li. Allora accodatod a lui 
Pietro gli difle : Signore , fino 
a quante volte peccando il mio 
fratello contro di me , gli per- 
donerò io ? fino a fette volte ? 

ai. Gesìi gli rifpofe; non ti 
dico fino a fette volte , ma fino 
a feitanta volte fétte volte. 

23. Per quefto il Regno de’ 
cieli fi aflomìglia ad un Re . il 
quale volle fare i conti co’fuoi 
lervi. 


'21. Tutte acctdens Petrus ai 
tum , dixit : * Domine , quotiet 
peccabit in me frater meus , fr 
dimittam eiì ufque feptiesì 
* Lue. 17. 4. 

22. Dicit tilt Jefus: non di- 
co libi ufque fepties: fed ufque 
fegtuagìes fepties. 

23. Ideo ajjlm'datum efi regnunt 
ccelorum homini regi , qui volute 
rationem ponete cum fervìs fuis. 


24. E avendo principiato a 
rivederla ragione , gli fu prefen- 
tato uno , che gli andava debi- 
tore di dieci mila talenti. 

25. £ non avendo cofiui il 
modo di pagare , comandò il 
padrone , che fòné venduto lui , 
c fin moglie , e i figliuoli , e 
quanto aveva , e fi faldafle il 
debito. 

26. Ma il fervo proftrato lo 
fuppHcava con dire ; abbi meco 
pazienza , e ti foddisfarò inte- 
ramente. 


24. Et cum coeplffet rationem 
ponete , oblatus ejl ei unus , qui 
debebat ei decem millia talenta. 

23. Cum autem non haberet ^ 
ttnde redderet, jujfit eum domi- 
nus ejus venundari , 6* uxorem 
ejìls , & filios , & omnia , qua ha- 
bebat , fi* reddi. 

• 26. Procìdens autem fervus fi- 

le , orabat eum , dicens : patien- 
tiarn baie in me , & omnia red - 
dam tibi. 


Crido hanno dedotto la infallibile autorità de.* Sagro- 
' fanti Conci!) Generali in tutto ciò , che riguarda la Fe- 
de , e i colliimi del CrillianelìiBO , .ne* quali Concil) la, 
Chìefa tutta nel nome di Gesù Grido adunata le Tuo 
decilìoni propone , come formate dallo fpirito del Si- 
gnore , come vedremo dall’ efempio del Concilio di Ge- 
rufalemme negli Atti degli Apodoli. 

Verf. 12. ÌAa fino a fettunta volte : Cioè fenza fine, 
hè limitazione. Cosi* vuq^ dire che nei perdonare al 
Proffimo la carità Cridiana non ha *mai termine , do- 
vendo l'uomo Cridiano edere in ogni tempo difpollo 
a perdonare. 

Verf. 25. Si Ali fi»!:. Un debitore , che non avea . • 

da pagare y diventava fervo del creditore , e lo delTo 
avveniva della moglie , e de’ igliuoli del medefimo , ed 
ognun fa y che i fervi lì vendevano * A d .negoziavano. 
Bòa meno che g)i animali. 
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17. MoHb il padrone a pietà 
di quel (èrvo, lo liberb condo- 
nandogli il debito. 

28. Ma partito di li il fervo 

trovò uno de’ Tuoi confervi , che 
gli doveva cento danari , e pre- 
lolo per |a gola, lo ftrozzava 
dicendo , pagami quello , che 
devi. i * 

29. £ il confervo prollrato 
3 Ì fuoi piedi lo fupplicava dicen- 
do : abbi meco pazienza , e io 
ti Ibddisfarò interamente. 

30. Ma quegli non volle, e 
andò a farlo mettere in prigio- 
ne , fino a tanto che l’ aveffe fod- 
disifàtto. 

31. Ma avendo gli altri con- 
fecvi veduto tal fatto , grande- 
mente fe ne attriflarono , e ri- 
ferirono ai padrone tutto quel , 
che era avvenuto. 

32. Allora il padrone lo chia- 
mò a fe, e eli dilTe: fervo ini- 
quo , io ti ho condonato tutto 
quel debito, perchè ti fei a me 
raccomandato; 

33. Non dovevi adunque an- 
che tu aver pietà d’ un tuo con- 
lèrvo , come io ho avuto p^tà 
di te ? 

34. E fdegnato il padrone lo 
dette in mano de’ carnefici , per- 
fino a tanto che aveffe pagato 
tutto il debito. 

3 3 • Nella fieffa guifa farà con 
voi il mio Padre celefte , fe di 
cuore non perdonerete ciafche- 
duno al proprio fratello 


27.. Mìfertus autetn Domlnus 
fervi Ulius, dimijit eum , 6> de- 
bìtum dìmifit et. 

28. Egrejfus aiuem fervus Hit 
invenit unum de confervis fuis , 
qui debebat ei centum denarios : 

6 * tentns fuffocabac eum , dicem: 
Redde, quod debes. 

29. Et protìdens confervus ejusf 
rggabat eum , dicens : Patientian 
habe in me y & omnia reddan 
t 'ibi . 

30. Ille autem nolult , fed abiit, 

& mifit eum in carcereaV, donec 
redderet , debitum, 

31. Videntet autem cqnfervi 
ejus , quce fiebant , contrijlati funi 
va! de : & veneruat , 6* narrave- 
runt domino fuo omnia , qute fa- 
lla fuerant. 

32. Tane vocavìt Uhm Do- • 
minus fuus: Se ait illi: ferve ne- 
quam , omae debitum dimlji tibi , 
quoniam rogajli me: 

33. Nonne ergo oportuit & je 
mìjereri confervi tui , ficut 6 r ego 
lui mìfertus fumi 

Et Iratus Domlnus ejus 
tradidit cum tortoribus , quoaduf 
qut redderet univerfum debitum. 

3 3 . Sic 6* ’Patcr meus cadtflis 
,fofht vobis , fi non remiferitis 
uMfquifque fralri fuo de cordibus 
veflris. 


\ , 

Verf. 35. Nella jìejfa guifa farà &c. Non ritratta certa», 
.mente Dio il perdono, che una volta ha concelfo, ma 
la ingratitudine , e la crudeltà di quell’ uomo lo rende 
reo davanti a Dio , com» fe il primo debito non gli folTe 
fiato rimefib. < 
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CAPO XIX. . 

Jndijfolubilità del matrimonio. Parabola degli Eunuchi. Del 
conjìglio di rinunciare a tutto per feguir Crijio. Difficile 
mente i ricchi entrano nel Regno de‘ culi. Come Jìano 
premiati quegli ^ che abbandonano ogni cofa per il nome 
di Gestì, 

i.Or. finiti che ebbe Gesù i. J^T faBum ejl , cumeonfunu 

3 ucfti ragionamenti , fi partì maJJ'et jefus ftrmones Iflos , mi- 
alla Galiiea , e andò verfo i gravit a Galìltea , 6 r * venit in 
confini della Giudea di quàdal fines Juitece trans Jordantm^ ■ 
Giordano. * Marc. io. i . 

a. E Io feguirono molte tur- a. Et fecutte funi eum turba 

be , e quivi rendette loro la nudtte , ir curava eoi ibi . 

ÙLtlitìi. 

3. E andarono a trovarlo i ^. * Et accefferunt ad eum 
Farifei per tentarlo , -e gli dif- Pharifai tentantes eum , & dieta- 
faro;, è egli lecito all’uomo di tesi fi lìctt homìni dimlttere uxo- 
ripudiare per qualunque moti- rem jaam ^ quacunque ex caufaì 
vo la propria moglie? * Marc. io. a; ' 

4. Egli rifpofe , c difle loro: 4. Qui refpondens , ait eis : 

non avete voi letto , come co- Non legiftis , quia , * qui fede 

lui , che da principio creò 1’ uor hominem ab inaio , majculum , & 
mo , gli creò mafehio , e fem- faminam fecit* tos ? & dixit : 
mina, e difle: * Genef. i. ij. 

5. Per queflo lafcierà l’uomo 5. * Propttr hoc dimitiet ho- 
il padre , e la madre , e flari mo patrem , ir matrtm , 6> adhee- 
unito colla Tua moglie, e i due rebit uxori fute , ir erunt duo in 
faranno in una fola carne. carne una. * Genef. a. 24. 

i.Cor. 6. i6. Ephef. 5.31. 


A N T A 2 I O N I. 

e 

Verf. 4. Mafehio \ e femmina : Dall’ avere Dio creato 
da principio un folo uomo, e una fola donna ne de- 
duce Gesù Grillo , che fecondo l' iftituzione di Dio 
r uomo non doveva avere più d' una moglie. 

Verf. 5. Per queflo t uomo &c. Quelle parole della 
Genefi furon dette da Adamo, ma da Adamo ifpirato 
da Dio, e per bocca del quale Dio parlava. 
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6. Non fono adunane più due, 6. Icàque jam non funi duo , 

. ina fol una carne. Non divida fed ima caro. Quod ergo Deus 

pertanto.!’ uomo quel, che Dio conjunxit , homo non feparet. 
hi congiunto. 

7. Ma perchè dunque, di(Te- 7. Dlcìint Ull: * Quid ergo 
ro ellì , Mosè ordinò di dare Moyfes mandavìt dare llbeUum. 
il libello del ripudio , e 'fepa- repud'ù, & dimittere} 

rarfi ? * Deut. 24. 1 . 

8. Diffe loro : a motivo del- 8. Alt illls : Quonlam Moyfes 
la durezza del voftro cuore per- ad durltìam cordis vejlri perni- 
mife a voi Mosè ripudiare fit vobis dimittere uxores vejlras : 
le voftre mogli ; per altro da ab ìrdtio autem non fuìt fic. 
principio non fu così . 

9. lo però vi dico, che, chiun- 9. Dico autem vobis , quia , 
que rimanderà la propria mo- quicunque dimìfer'u uxorem juam, 
glie , fuori che per caufa d’ adul- nifi ob fornicationem , & allxm 
terio , e ne piglierà un’altra, duxerit, machatur:& qui dimif- 
commette adulterio , e chiun- fan duxerit , mtechatur. 

que fpoferà la ripudiata, com- *Sup. e. 32. Marc. io. ii< 
inette adulterio. Lue. 16. 18. i. Cor. 7. io. 

10. DifTero a lui i difcepolù io. Dicunt ei difcipuli ejusz 
fe tale è la condizione deh’uo- fi ita eft caufa homi nis cum^uxq- 
mo riguardo alla moglie , non re , non expedit nubire. 

torna a conto di ammoglLarft. 

11. Ed egli diffe loro: non ii. Qui dixit illls: non om- 
tutti capifeono (Quella parola , nes capiunt verbum ifiud . fed 
ina quegli, cui ciò è Aato con- quibus datum e fi, 

cello. 

Verf. 7. Perche dunque Mosè &c. Per timore di mali 
maggiori avea Mosè tollerato il divorzio, ma per Im- 
pedire , quant' era poflibllc , che ad un paffo così dire- 
mo non li venilTe per impeto di pallioue, avea richie- 
llo delle condizioni , e formalità , le quali avrebber po- 
tuto far argine a quello ^ravilliqp) difordine. 

Verf. 9. Fuori che per caufa &c. Quelle parole devono 
riferirli a quelle , che precedono , non a quelle , che 
feguono , cioè a dire , che non è permelTo di abban- 
donare la propria moglie , Ye non per caufa di. adul- 
terio , noix già che, leparatolì 1* uomo da quella , poffa 
, fpofare altra donna, mentre la prima vive. In quella 
modo hanno intefo le parole di Gesù Crido i Concil), 
e i Padri deU9.Chief4.j1Ye.di QoacU, Trid« l^fs» 44; can. 7. 
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II. Imperocché vi fono de- 12. Sunt enim eunuchi, qui de 
eli eunuchi , che fono ufciti tali matris utero ftc nati Junt ; & 
dal fen della madre, e vi fon Junt eunuchi, qui fadi» funt ab 
degli eunuchi , che tali fono hominibus : 6* funt eunuchi , qui 
ftati farti dagli uomini , e ve fe, iffos caflravcrunt propter re- 
ne fono di t[uegli , che fi fono gnum codofum. Qui potejl cape- 
fatti eunuchi da loro ftcffi per re, capiat. * 

^ amore del Regno de’ cieli. Chi 
pub intendere , intenda. 

ij. Allora furongli prefentati 13. * Tunc oblati funt ei par- 
de’ fanciulli , affinchè imponefie vali , ut manus eis imponerct , 6* 
loro le mani , e orafTc ; ma i orarti. DifcìpuH auterit increpa- 
difcepoli gli fgridavano. bant eot. 

*Marc. IO. 13. Lue. 18. 13. 

14. E Gesù dllTe loro : l-afcia- 14. J.fus vero ait eis: * S'mi- 
tc in pace i piccolini, e non te parvulos , & noUte eoi prohi- 
vogliare impedirgli dal venire a bere ad me venire : taitum ejl 
me ; imperocché di quelli tali enim regnum codorum, 
è il Regno de’ cieli. ,* Supr. 18. 3. 

Verf. 12. Degli 'eunuchi, che tali &c. Quelli, dice 
S. Agoftiuo , fono quelli ^ i quali troncando la radice 
deila coucupifeenza liuunziano per fempre ai piaceri del 
feufo per menare una vita tutta pura , quale c quella 
degli Angeli in cielo. 

Verf. 14. Di quejii tali è il Regno &c. Gesù Grillo in- 
vita a fe ì fanciulli, e dice, che il Regno de’ cieli è 
talmente di elTi , che non farà degli altri uomini , fe 
non ove alla condizione medelìma n riducano di quelli 
fanciulli. Che dovremo adunque penfate degli eretici , 
- i quali , feoffa l' autorità della chiefa , ed avendo dato 
a ciateuno 1’ autorità di formarli dalle fcritture la rego- 
. la , e il fimbolo della fede , fono collretti perciò a con- 
felTare , che , fecondo lo Urano loro llllema , nilTuno di 
quelli piccoli appartiene al Regno di Dio , perchè niC- 
funo di em può avere imparato dalla lezione , e dallo 
Audio delle fritture quello , che debba credere di Gesù 
Crifto , della Trinità Santillima , e degli altri Mifterj 
del CriAianelImo ? Quefta dottrina , benché confeguen' 
za neceffaria de’ loro, falli princip) , avrei nondimeno 
jqualche ribrezzo di rinfacciarla a coftoro , fe oramai 
non fÒlTe fiata nei loro catechifmi divdgata pubblica* 
mente, e fenza ofeurità infegnatat 
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E arendo impofVe ad cflì 15. Et cum ImpofmJJit tts m'g- 
le mani , it parti da quei luogo, nut , abiìt inde. 

16. Allora ft accodi» « lui un 16. * Et ecce unus accedens, 

tale, egli diffe: Maedro buo- alt illi: Magifler bone y quid bo- 
tto , che farò io di bene per ot- ni faciam , ut kabeam vitam 
tenere la vita eterna ? eeternam > 

♦Mare. IO. 17. Lue. 18. 18. 

17. Cesi] gli rifpofe: perchè 17. Qui dixit ei: quid me in- • 
m’interroghi intorno al bene? terrogas de bonoì Unus ejl bo- 
Un folo è buono , Iddio . Che nus , Deus. Si auttm vis ad vi- 
le brami di arrivare alia vita , tatti ingredi , ferva mandata, 
oderva i comandamenti. 

18. E quali? rifpofe egli.Ge- 18. Dicit illi: quetì Jefus au- 

sù’gli difle : non ammazzare , non tem dixit : * non homicidium fa- 
commettere adulterio, non ru- cies: non adulterabis: non facies 
bare, non dire il falfo redimo- furtum: non falfum tefl.monium 
nio. dices, * Exod. 20. 13. 

19. < Onora il padre, e la ma- 19. Hoaora patrem tuum , fy 

dre , ed ama il prolfimo tuo , matrem tuam , & diliges proxi- 
come te dedb. * mum tuum , ficuc te ipfum, 

IO. DiC' , • 20. Di- 

Verf. 16. Un &c. Era fecondo fan Luca un giovano 
di famiglia principale. 

Verf. 17. Perchè m interroghi &c. La rifpofta di Gesìlt 
Grido fa vedere , che quedo giovane non conofeeva in 
lui , fe non un puro uomo. Ma tenendolo nondimeno 
per un Maedro feienziato , gli domanda , che gli info- 
gni la drada per confeguire la vita eterna , come fo 
non d’ altro aveffe bifogno , che di faperla , per fegui- 
tarla. Per quedo lo chiama Maedro buono , e lo in- 
terroga intorno al bene , che debba fare. Gesù Grido 
vuole illuminarlo, e perciò al fonte di tutto il bene lo 
cappella , che è Dio folo , dal quale ricever dobbiamo 
non folo la norma del bene , ma ancora T aiuto per 
fere il bene , del quale damo incapaci da noi mededmi, 

Verf. 18. E quali ì S’immaginò egli forfè, che que- 
fto nuovo Maedro avede. portato al mondo qualche 
nuovo comandamento. Ma Gesù Grido non era ve- 
nuto per ifeioglier la legge, ma per adempirla ^ e per- 
ciò gU ripete i precetti mededmi del Decalogo «. prin- 
cipalmente quelli , che 1 doveri noftti concernono in« 
verfo al proflimo. * ' 
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ao. Diflegli il giovine : ho 
oflervato tutto queuo dalla mia 
giovinezza y che mi manca an- 
cora ? 

ZI. Gesù gli difle : fé vnoi 
eflcre perfetto , va , vendi ciò , 
che hai , e dallo a’ poveri . ed 
avrai un teforo nel Cielo, c 
vieni , e feguimi. 

zz. Udite il giovine quelle 
parole (è ne andò afflitto, per- 
chè aveva grandi ricchezze. 

23. £ Gesù dilTe a’ fuoi di- 
fceipoli ; in verità vi dico , che 
difficilmente un ricco entrerà nel 
Regno de* Cieli. 

24. E di bel nuovo vi dico, 
che è più facile per un camelo 
il palTare per la cruna d’un ago, 
che per un ricco l’entrare nel 
Regno de* Cieli. 

23. Udito CIÒ i difcepoli ne 
rellarono molto ammirati, di- 
cendo: chi potrà dunque falvarli ? 


20. Dicit llli adoltfccrts: orti- 
nla. ìuec cujlodivi a juvencuu mta^ 
quid adhuc mìni dujlì 

21. Alt illi Jefus: fi vis per- 
fedus effe , vade , vtndt , qua 
habes , da pauperibus , 6* ha~ 
bebis thefauTum in calo: Cevenit 
fequere me. 

22. Cum audiffet aittem ado^ 
Isfctns verbum , abiit trifiis : erat 
tnim habens muLtas poffejfiones. 

22. Jefus auttm dixit difcìpu~ 
lis fuis: amen dico vobis , quid 
dives dificile intrabit in regnum 
calorum. , 

24. Et iterum dico vobis : /ir- 
cilius e fi camclum per foràmen 
acus tranfirtf quam divitem in.. 
trare in regnum calorum. 

25. Auditis autem kis , difci^ 
puli mirabantur valde , dicentes : 
quis ergo poterit faJvus effe ? 


Verf. 21. vtioi effer perfetto &c. Gl’ Infegna effervi una 
maniera di vita più (ìcura , e perfetta per la falute» 
quale è l’ abbandonamento reale , ed effettivo delle ric- 
chezze , delle quali gli moftca a valerfene come di fcala 
per innalzarfì verfo del Cielo con verfarle a' poveri in 
feno > e così gli dà occaflone di riconofcere la fegreta 
piaga del Tuo cuore, cioè lo fmoderato affetto de’ bèni 
terreni , e proponendogli un teforo nel Cielo , lo ani- 
ma a rompere coraggiofamente i fuoi lacci. 

Verf. 13. Di^ilmente un ricco &c. Non fi dice nel 
Vangelo , che ha cofa mala 1 ’ avere delle ricchezze . 
ma e il Vangelo , e le Scritture tutte ci dicono , che 
è fommo male , che uno ponga il fuo cuore nelle ric- 
chezze. E quanto è mai difficile di non porvelo ^ Quindi 
la difficoltà maggiore di falvarfi pei ricchi , Così quello 
Maeflro Celefle ci infegna a temere , e difprezzare que* 
, beni , che fono 1’ oggetto delle brame , e della ftima 
degli uomini del fecolo. ' 

Tom. /. . H ■ 
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26. Ma Gesù guardatigli, difTe 
toro : impolTibile è quedo ap 
pre(To agli uomini, ma apprcilb 
Dio tutto è poflìbile. 

27. Allora Pietro prefe la pa- 
rola , e gli difle : ecco , che noi 
abbiamo abbandonato tutte le 
cofe , e ti abbiam fcguitato , 
che farà adunque di noi ? 

28. E Gesù difle loro : in ve- 
rità vi dico, che voi , che mi 
avete feguito , nella rigenerazio- 
ne , allorché il Figliuolo dell’ 
uomo federà fui trono della Tua 
Maeftà, federete anche voi fo- 

1 >ra dodici troni , e giudicherete 
e dodici tribù d’ Ifraele. 

29. E chiunque avrà abban- 
donato la cafa , o i fratelli , o 
le forelle, o il padre, o la ma- 
dre , o la moglie , o i figliuoli, 
o i poderi per amor del mio 
nome , riceverà il centuplo , e 
poflederà la vita eterna. 


GEirr cnisto 

i 6 ‘ Afpkìens autcm Jefus , di. 
xlt illis ; apud homiaes hoc impof. 
fibile efi : apud Deum autem om- ' 
nìa poffibllia funi. 

27. Tunc rtfpondens Petrus , 
dlxìt ei : ecce nos reliquìmus om- 
nia , 6" fecutì fumus te 1 quid er- 
go erit nobis ? 

28. Jefus autem dixìt illis: 
amen dico vobis , quod vos , qui 
fecuti ejlis me , in regenerationt , 
cum federit Filius hominis in fe- 
de majeftatis fuee , fedebitis & vos 
fuper fedes duodecim , jadicaases 
duodecim t ribus IfratL 

29. Et omnis , qui reliquerit 
domum , vel fratres\ aut forores^ 
aut patrem , aut matrem , aut 
uxoreiti , aut filios , aut agros , 
propter nomea meum , centuplum 
accipiet , 6* vitam eeternam poff- 
dcbit. 


Verf. 16. Imponìbile i quejfo 6>c. Dio foto puà con la 
Divina Tua grazia falvare i ricchi dal contagio delle 
ricchezze « ajutandogli a fantifìcarle facendola da buoni 
dirpenfatori de* beni donati loro dalla Provvidenza . 

Verf. 29. Il centuplo : Riceverà quello centuplo , pri- 
mo con V affluenza de’ beni fpirituali , i quali cento 
volte i e infinite volte forpafleranno i beni lafciati per 
amore di Grido. Secondo ì lo riceverà anche rifpetto 
a’ beni temporali , perchè troverà tra coloro , con i quali 
c unito , mediante il vincolo delia delTa fede , e dello 
delTo fpirito di carità, abbondantemente ricompenfate 
le terrene cofe , alle quali rinunciò. Ed olfervifì, come 
avendo procedo un premio fommo agli Apodoli, i quali, 
abbandonato il tutto , lo avevano feguitato , un pre- 
mio , febbeu non uguale , nondimeno grandiflìmo pro- 
mette a chiunque alcuna delle cofe più care abbandoni 
per lui. 
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50. E molti primi faranno 30. * Multi autem trttnt primi 
ultimi , e molti aitimi ( faranno ) novijjìmi , & novijpml primi. 
primi. * Infr. IO. 16. Marc. 10.31. 

LiÉC. 13. IO. 

Verf. io.' Molti faranno &c. Quefte parole poffono im 
tecderfì primo de’ Gentili , i quali venivan confìderati 
dagli Ebrei , come riprovati, e incapaci di falute , de*< < 
quali dice Gesù Crifto , che anderanno avanti nel Re- 
gno di Dio a coloro , che fupeirbamente fi credono fu- 
periori ad elli di merito , e di virtù , e a quella fpie- 
gazione fa eco la feguente parabola . In fecondo luo- 
go polTono elTere (late dette per umiliare gli (ledi Apo- 
ftoli , i quali per bocca di Pietro fi erano vantati di 
avere abbandonate tutte le cofe , quafi dica loro : avete 
principiato bene , e fino ad ora nilTuno vi precede nel 
Regno di Dio ; non vi infuperbite però , conciolfiachè 
non fiere ancora arrivati alla meta. Or io vi dico , che 
di quegli che ora fon primi nella corfa, vi farà , chi 
rellerà ultimo ; così fu di uno di elfi , il quale fi ri- 
oiafe indietro , e fi perde. 



H » 
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t -* 

N » * 

C A P O XX. 

t 

Parabola de* lavoratori della vigna « gli ultimi die quali 
hanno la ^e^a mercede , che i primi, Crijio predice la 
fua Pacione , e Rifurre^ione . Domanda Mila madre de* 
figliuoli di Zebedeo. Il Figliuolo dell’uomo verme per 
fervire , non per efier fervito . Crifio nell’ ufcir di Je- 
. TUO rifarla due ciechi. 

i.E limile il Regno de’ Cieli t. ■Rimile efl regnum cctlorum 
a un Padre di famiglia , il quale hominl patrifamilias , qui cxilt 
andò di gran mattino a ferma- primo mane conducere operarios 
re de’ lavoratori per la fua vi- in vineam fuam. ' 
gna. 

2. Ed avendo convenuto co’ 2. Conventione autem falla cum 
lavoratori a un denaro per gior- operariis ex denario diurno , mi- 
no , mandogli a la fua vigna. fii eos in vineam fuam. 

3. Ed elTendo ufcito fuora 3. Et egrejfus circa horamter- 
circa all’ ora terza ne vide de- tiam , vidit alias flantes in foro 

f >li altri , che fe ne ilavano per otiofos , . . 

a piazza fenza far nulla, 

4. E difle loro : andate anche 4. Et dixit illis t ite & vos 
voi nella mia vigna, e darovvi in vineam meam, & quod jujlum 
quel, che farà di ragione. fuerit, dabo vob'u. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. U Regno de* i fimile &c. ovvero il Regno 
de* Cieli i, come fe un padre di famiglia &c. Il Regno de’ 
Cieli in quello luogo lignifica la Chiefa Crilliana , od 
anco r economia della falute. Il Padre di famiglia è Dio, 
i lavoratori fono gli uomini, che fono chiamati alla fa- 
iute , e de’ quali il Corpo della Chiefa componeli ; la 
vigna c primo, la giullizia, e i Comandamenti divini: 
fecondo , r anima di ciafcheduno. 

’ Verf. 4. 7. Andate anche voi &c. Molti Padri riferif- 
cono quelle parole alla vocazione de’ Gentili , e divi- 
dendo in quattro parti il tempo , che fcoife dalla Crea- 
2ione del mondo lino a Gesù Grillo, dicono, che l’un- 
deciina ora è il tempo degli Apolloli, ede'GeiHÌli, in~ 
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^4 E quegli andarono. Ufcì 
anche di bel nuovo circa l’ora 
fella , e la nona , e fece i’ifieflb. 

6 . Circa l’ undecima poi ufcì, 
e trovonne degli altri, che {la- 
vano a vedere , e difTe loro : 
perchè (late qui tutto il giorno 
in ozio ? 

7. Quegli rifpofero : perchè 
ni(Tano ci ha prefi a giornata. 
Ed egli diiTe loro : andate an- 
che voi nella mia vigna. 

S. Venuta la fera, il Padron 
della vigna dìlTe al Tuo fattore; 
chiama i lavoratori , e paga ad 
elTi la mercede cominciando da- 
gli ultimi (ino ai primi. 

9. Venuti adunque quegli , 
che erano andati circa 1’ unde- 
cima ora, ricevettero un danaro 
per ciafcheduno, 

10. Venuti poi anche i pri- 
mi fi penfarono di ricever di 
più , ma ebbero anch’ edi un 
denaro per uno. 

11. E ricevutolo mormorava- 
no contro del Padre di famìglia, 


5. Illi autem abìerunt. Ittrum 
autem exiic circa fcxtam , (r na- 
nam horam , 6» fteìt fimUiter. 

6. Circa undecimam vero exiitf 
& ìnvenit alias flantes , fr dicit 
illis : quid hic fiatis tosa die 
otioji ? 

7. Dicunt tii quia nemo nos 
conduxit. Dicit illis : ite & vos 
in vineam imam. 

\ 

8. Cum ferq autem faffum ef- 
fet , dicit dominus vineee procu- 
ratori fuo: vaca operarios , 6 f 
redde illis mercedem, incipiens a 
noviffimis ufque ad primos. 

9. Cum venijfent ergo , qui cir.- 
ca undecimam horam venerane , 
acceperunt fingidcs denarios. 

10. Veni'emes autem & primi , 
arbitrati funi , quod piu s ejpnt 
acceptUri : acceperunt autem & ipjt 
fingulos denarios. 

11. Et accipientes murmttra- 
bant adverfus patremfamilias , 


f 


verfo de’ quali lì molTero a invidia gli Ebrei , perchè 
quegli entrati così tardi nella Chiefa j ebbero in ricom- 
penfa il Regno celefte non men che i giudi de’ fecoli 
precedenti. Altri le interpretano di coloro , i quali in 
differenti tempii ed età della vita Tono con particolar 
vocazione chiamati alle opere di giudizia. 

, Verf. 8. Venuta la ftra &c. La fera indica ia fine del 
mondo > e il giorno del finale giudizio. Per il fattore 
s’ intendono gli Apodoli , de’ quali aveva detto , che 
devono giudicare infieme con lui le dodici tribù d’Ifraele. 

Verf. ri. Mormoravano &c. Non bifogna fupporre , 
che poiTa efieryi nel Cielo invidia del bene , che Dio 
fa ad alcuno ; ma vuoili folamente intendere , che la 
infinita bontà , con la quale Dio tratta l’ infimo degli 
eletti , reca tanto dupore a’ giudi , che potrebbe in 
certo modo dedare a invidia il Paradifo medefimo. 

H3 
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li. Dicendo : quedi ultimi 
hanno lavorato un’ ora , e gli 
hai uguagliati a noi , che ab- 
biam portato il pefo della gior- 
nata , e del caldo. 

13. Ma egli rirpofe a uno di 
loro, e dilTe; amico, io non ti 
fo ingiudizia, non hai tu con- 
venuto meco a un denaro? 

14. Piglia il tuo , e vattene ; 
io voglio' dare anche a quelV 
ultimo quanto a te. 

15. Non ponb*io adunque far 
quel , che mi piace? od è cat- 
tivo il tuo occhio , perch’ io 
fon buono ? 

16. Cosi faranno ultimi que’, 
ch’eran primi , e primi que’, 
eh’ eran ultimi ; imperocché molti 
fono i chiamati, ma pochi gli 
eletti. 


1 1. Dlcentci : hi novljjìmi una 
bora feetrunt , & parts illos n$~ 
bis ftcìflì , qui portavlmus pon- 
dus diti , & ajlus. 

13. At ille rtfpondtns uni «#• 
rum , dixii : amice , non facto ti- 
bì tnjurlim: nonne ex denario con- 
ventflì mecum ? 

14. Tolle, quod tuum ejl, Sr 
vade : volo autem 6* hulc novif. 
fimo dare, ficut & libi. 

15. Aut non licei mihi, quod 
volo facere ? an oculus tuus ne- 
quam ejl , quia ego bonus fum ? 

16. * Sic crune noviffimi pri~ 
mi , & primi noviffimi : multi enine 
funi vocali, pauci vero eleSi. 

* Supr. 19. 30. Marc. 10. 3 U 
Lue. 13. 30. 


Verf. 14. Voglio dare &c. Non dice qui, che la mer- 
cede abbia da elTere eguale per tutti , ma dice , che 
la diverlìtà della mercede non dipenderà dall’ elTere 
flato chiamato o più predo, o più tardi. Può anche 
dìrfì , che la mercede di tutti fìa eguale, perchè è la 
deffa , cioè Dio , di cui tutti godono , e fono felici , 
benché non tutti egualmente . 

Verf. 16. Così faranno ultimi &c. Alcuni confì-derano 
quede parole, non come una conclufìone della para- 
bola , ma come un nuovo argomento , col quale Gesù 
Grido efficacemente raccomanda a’ Tuoi difcepoli di te- 
nerli umili , di non preferirli ad alcuno , perchè può 
avvenire, che, chi era primo, diventi ultimo: conóof- 
lìachè ( aggiugne ) molti fono i chiamati , ma pochi gli 
eletti . 

Altri poi vogliono , che il fenfo Ila quedo : fc re- 
cò duporc il vedere , che gli ultimi operaj furono rr- 
compenfati , come i primi, molto più darà ammirazio- 
ne un giorno il vedere , come gli Ebrei , che eranp 
i primi chiamati , rederanno gli ultimi , come quelli 
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vj. E andandofene Gesù a ij. * Et afccndtns Jefus Jero* 
Gerufalemme , prefi in difparte folymam , ajjumpfu àuodtcìm dì» 
i dodici Difcepoli, di(Te loro: jàpulos fecrcto , 6 f alt Ulis: 

* Marc. 10.32. Lue. 18. 3t< 

18. Ecco, che andiamo a Ge- 18. * Ecce afeendimus Jerofo» 
rufalemme , e il Figliuolo dell’ lymam , & Filius homlnis trade» ' 
uomo farà dato nelle mani de’ tur princìpibus Sacerdotum , 

Principi de’ Sacerdoti , e degli Scribls , & condeimtabunt »um 
Scribi , e lo condanneranno a morte , < 

morte. 

19. E lo daranno in balia de’ 19. Et tradent eum gentibut 

Gentili per elTere fchornit* , e ad Uludendum , & flagellandum , 
flagellato , e crocififlb , ed egli Cf crucifigendun , tertia die re» 
rifurgerà il terzo giorno. fttrget. 

20. Allora fi accollò a lui la 20. * Tane accejjlt ad eum ma» 

madre de’ figliuoli di Zebedeo ter filiorum Zebedtei cum filiìs fuisf 
co’ Tuoi fig'iuoii adorandolo, e adorans, & petens aliquld ab to, 
domandandogli qualche cofa. *Marc. io. 35. 

21. Fd egliledilTe: che vuoi 21. Qui dixit et: quid visi 
tu ^ quella gli rifpofe : ordina , Alt iili : die , ut fedeant hi duo 
che leggano quelli due miei fi filii mei, unus ad dexteram tuam^ 
gliuoli , uno alla delira , 1 ’ altro & unus ad Jinifiram in regno tuo» 
alla tua finiftra nel tuo. Regno . 

22. Gesù rifpole , e dille : non 22. Refpondens autem Jefus, 
fapete quello, che domandiate; dtxlt: nefeitis, quid petatis. Po» 
potete voi bere il calice , che teflis bibere caitcem , quem ego bi» 

che noa Ci foggetteranno al Vangelo, fé non alla fine 
del mondo, dopo che la pienezza delle genti farà en« 

Uata nella Chiefa. 

VerC t8. E^co ,che noi&c. Quanto pia fi avvicina i] 
filo termine , tanto più chiaramente ripete la predizio» 
ne della fua morte , preparando i Tuoi Apoftoli a mi- 
rare fenza sbigottimento , e fenza fcandalo la ìgnornH 
nia della fua croce, la quale dappoiché egli. la preve- 
deva , dovean intendere , che avrebbe anche, potuta 
fchivarla , fe avefie voluto. 

Verf. ZI. Non. fapete Ei non intendevano , che 
il Regno di Crilto è tutto fpirituale , nè fapevano an,-, 
cora la via per efier grande in quello Regno. 

Potae voi bere il Calict } Efprime la fua pallione lotto 
la figura del Calice , il quale anticamente ne' conviti 
dal capo di tavola fi faceva palTare a* convitati , i quali 
bevevano fecondo le leggi dallo fiefib Capo fiabilite, 

H 4 
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beròio? Gli rìrpofer ; poflìaiho. ihurusftttnì Dicunt el i pdjptmkt, 

23. Difle loro; sì, che bere- 13. j 4 U illis: calicem quidtm 
te il calice mio , ma per quel , mcum bibttìs : jtdere autem ad 
che è di federe alla mia deAra, dexieram meam , vtl finillram , 

0 alla fìniAra, non tocca a nle non tfl meum dart vobis , fid quì- 
il concedercelo, ma ( farà) per bus paratum e/l a Patrt mto» 
quegli , a’ quali è Aato prepara- 
to dal Padre mio. 

24. Udito ciò i dieci A adi- 24. * Et auduntts deccm , in- 

rarono co’ due fratelli . dignati funi de duobus fratribus. 

* Marc. IO. 41. 

25. Ma Gesù chiamatigli a 25. * Jefus autem voeaifit eos 
iè , diAe loro: coi fapete, che ad Je, 6* ait: Scitisf quia prin- - 

1 Principi delle nazioni la fan cìpes gentium dominantur eorum ; 
da Padroni fopra di eAe , e i & qui majores funt , poteftatem 
loro Magnati le governano con exercent in eoa. *Luc. 22. 25, 
autorità. 

26. Non così farà di voi , ma 26. Non ita erit inter vos:fed 
chiunque vorrà tra di voi eAe- quìcunque volutrit inter vos major 
re più grande, farà voAro mi- fieri, vtfler minifier: 
niAro: 

27. E chi tra di voi vorrà 27. Et qui voluerit inter vos 
eAere il primo, farà voAro fervo: primus ejfe, erit vefier ftrvus: 

28. Siccome il Figliuolo dell’ 28. * Sicut FUius hominis non 

uomo non è venuto per eAer venit minifirari , fed minifirare, 6 r 
Avvito, ma per fervirc , e dare la dare animam fuam , redemptionem 
fua vita in redenzione per molti, prò multis. * Philip. 2.7. 

Verf. 23. Per quegli , acquali &c. In parlando cosi 
Gesù Ctifto non intende di fepararfì dal Padre , come 
' fé non aveife con lui la ftelTa potenza , ma vuole far 
intender a'>due Apoftoli , che non a quello, che ve- 
devano^ dell’ Uomo-Dio ( cui elli confìderavan come loro 
parente) fi apparteneva il diflribuire a* giuAi i divelli 
gradi nella fua gloria. Con la rifpofta medelima folle* 
va i loro penfieri al vero fuo Regno, del quale i po- 
lli , o le dignità dice loro , che a beneplacito del Ce- 
lefte Padre fi conferifcono. 

Verf. 28. Per la redent^wru di moki. Gesù Crifto ha 
dato la fua vita per la redenzione di tutti gli uomini, 
ma dice qui per moki, intendendo dì quegli , i quali 
erano per raccogliere il frutto della fielTa redenzione . 
Può anche la voce moki prenderli in vece di tutti , co- 
me in altri luoghi delle Scritture. P'edi Roman. 5. 15. ' 
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ì^. E neirufcir, chefacevan 
di Gerico , andò dietro a lui una 
gran turba di popolo. 

30. Quand’ ecco , che due cie- 
chi , i quali (lavati a federe lun- 
go la {(rada , avendo udito di- 
re , che palTava Gesù , alzaron 
la voce, dicendo : Signore , Fi- 
gliuolo di David , abbi pietà di 
noi. 

31. Ma il popolo gli fgrida- 
Vi, che fteflfer cheti. Eglino però 
più forte gridavano , dicendo: 
Signore , Figliuolo di David , 
abbi pietà dt noi. 

32. E Gesù foffermoffi , e gli 
chiamò , c dille loro : che vo- 
lete, che io vi faccia? 

3 3 . Signore , rifpofer e(Iì , che 
, fi aprano gli occhi noftri. 

34. E Ge ù modo a compaf- 
(lone di efiì , toccò i loro oc- 
chi , e fubito videro , e lo fe- 
guitarono. 


isr 

29. * Et tgrtditntihus Ulis ai 
Jéricho,fecuta ejl tutti turfii multa-. 

*MarC. IO. 46. Lue. 18. 35« 

jo.-Et tcce duo caci ftdentu 
fecus viam audìtrunt , quia Jt- 
fus tranfirct •. & clamaverunt, di- 
centcs : Domine , miftrert nojlri » 
fili David. 

31. Turba autem incrtftabat 
tot, ut tacerent . At ìlli magu cla- 
mabant , dicentts : Domine , mife- 
rere noftri , fili David. 

32. Et ftetit Jefus f (avocava 
eos , & ait: quid vultis, utfaciam 
vobis ? 

33. Dicurtt illi: Domine y ut 

aperiantur acuii noftri. • 

34. Mìfertus autem eorum Jt.- 
fus , tetigit oculos eorum. Et con- 
feftim viderunt , 6* fecuti funt 
tum. 


Verf. 54. £0 Seguitarono: Anche più col cuore, che 
con i piedi , di'ce S. Girolamo , e forfè non fenza fe- 
greta difpolìzione della Provvidenza divina , perchè, aven- 
do Gesù Grido fatti (in allora i Tuoi miracoli dentro i 
confini della Galilea , foifero quedi due ciechi come 
due tedimon) della Tua carità, e onnipotenza nella Tua 
andata a Gerufalemme. 


/ 


\ ^ . i . . 
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CAPO XXI. 


Qifo entra trionfante in Gerufalemme fopra un afina , 
Caccia dal Tempio i rugofianti, e rifponde a' Farifei of- 
fef del fuo trionfo. I difcepoli ammirano l' efficacia della 
parola di Grifo nella ficaja feccata. Virtù della fede. 
Interrogato intorno alla fua podejìà rifponde con una in- 
terroga^ioru fopra il battefimo di Giovarmi. Parabola de‘ 
due figliuoli t e del padre di famiglia , il di cui figliuolo 
erede è uccifo dai lavoratori della vigna. Il Regno di 
Dio pafferà dagli Ebrei ne’ Gentili. 


awicinandoiì a Gerufa- 
lemme , arrivati che furono a 
Betfage al monte Olivato, allo- 
ra Gesù mandò due de’ fuot di- 
fcepoli , 

2. Dicendo loro: andate nel 
Camello, che vi ila dirimpetto, 
e fubito troverete legata un’ afi- 
na , e con ella il fuo afinino , 
fcioglietela , e conducetemela. 

■ ' 3. E fe alcuno vi dirà qual- 
che cofa, dite , che il Signore 
ne ha biibgno , e fubito ve li 
rimetterà. 

4. Or tutto quello fcguì , af- 
finchè fi adempifié, quanto era 
fiato detto dal Profeta , che difie : 


I. JE^t cum appropinquajjent le* 
rofolymis, & venitene Btthphage 
ad momem OUvtti : lune Jefus mi* 
fit duós difeìpulos , 

* Marc. II. I. Lue. io. 29. 

2. Dicens eìs : Ite In caflellum , 
quod cantra vos efl , & flatim in* 
venietis afinam allìgatam, &• pul* 
lum cum ea : folv 'ue, & adducile 
mihi : 

Et fi quii vobis aliquid dì* 
xerit , diche , quia Dominus bis 
opus habet : & confejlim dimutet 
eos. 

4. Hoc autem totumfaSum (fi, 
ut adimpleretur , quod dlRum efi 
per Prophetam dicentem : 


* Annotazioni. 

Verf. I. A Betfage: Borgo fituato fecondo la piià pro- 
babile fentenza alle falde del Monte Sion . 

Verf. }. Dite, che il Signore ne ha bifogno: Quefto gran 
fatto contiene mirabili prove della infinita fapienza, e 
potenza di Gesù Crifio, cui nulla è nafeofio, e il quale, 
come Signore di tutto , volge a fuo talento con foa- 
vità infieme , e con foi^a i cuori degli uomini. 
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3. Dite alla figliuola di Sion: 5. * Diche fil'ut Sion : ecce re» 

«eco , che il tuo Re viene a te tuus venie e iti manfuetue, fedens 
manfueto cavalcando un’ afina , fuper afinam , & pullum filium 
ed un afinello puledro di un’ afi* fub'jugalis. * IC 62. ii.* 

na da giogo. Zacch. 9. 9. Jo.\z. 15* 


Verf. j. Cavalcando &c. Che fn quelle parole di Zac-' 
caria li parli del Grillo , li vede dal luogo llelTo, don- 
de fono tratte, e i Dottori Ebrei sì antichi, che mo- 
derni del Mefsia le interpretano. Or chi non reAerà 
altamente cominolTo al riflettere , come tanti grandi 
avvenimenti della vita mortale del Salvatore fono ftati 
tanto tempo prima non adombrati , o abbozzati , ma 
a parte a parte deferitti , e per minuto rapprefentati 
<lai Santi Profeti ? Quanto dolce confolazione per up 
cuore fedele li è il vedere , come l’un Teftamento all’ 
altro conduce, il Vecchio al Nuovo , e come le pa- 
role del Signore fono fatte per tanti argomenti noa 
,-folo credibili, ma anche evidenti! 

l/n ajìrui y ed un &c. Gqsù. montò fopra l’alinello, co- 
me' li legge negli altri tre Vangelifti , ma fi dice qui, 
che montò 1' alina , e 1' alinsllo , per la Aelfa maniera 
di dire , per cui in altro luogo fi legge , che i ladroni 
lo beAemmiavano , benché uno folo lo beAemmiaAe . 
£d era nccelTario non folamente per adempimento per- 
fetto delle Profezie , ma anche per ragion delMìAero, 
che e Palina, e l'alincllo foAero impiegati al fervigio 
di Gesù Grillo in tal congiuntura , e che , quanto al 
portar Gesù GriAo, P afinello foAe preferito all' alìna ; 
imperocché i Padri hanno in queAi due animali rav- 
vifati i due Popoli , 1’ Ebreo, e il Gentile. Non fareb- 
be Hata tanto mirabil cofa , che il Mefsia avelfe fog- 
gettato al Vangelo il Popolo Ebreo avvezzo già al gio- 
go della Legge, che aveva in depolito le Scritture, e 
le Profezie , ed era teAimone de' miracoli delld AeAb 
Mefsia , ma gran miracolo dovea effere nel cofpetto 
degli uomini , e degli Angeli , che queAo nuovo Re 
in sì umile forma venendo al fuo Impero fottoponeffe 
i Gentili , alieni ( per ufar la &afs di S. Paolo ) dalla 
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6. I difcepoli andarono , e fe- 
cero, come aveva lor coman- 
dato Gesù. 

• 7. E menarono l’ afina , e l’afi- 

nello , e meffer fopra di effi le 
loro veftimenta , e lo fecero mon- 
tar fopra. 

. 8. £ moItiUlmi delle turbe 

diftefer le loro vedi per la ftra- 
da , altri poi tagliavano rami da- 
gli alberi , e li gettavano per la 
itrada. 

9. E le turbe , che precede- 
vano , e quelle che andavangli 
dietro, gridavan dicendo: Ho- 
fanna al Figliuolo di David, be- 
nedetto colui , che viene nel no- 
me del Signore , Hofanna nel 
più alto de’ Cieli. 


6 . Euntcs autem difciputi fe- 
etrunt , ficut prtcccpit illis Jefus. 

. 7. Et adduxerunt afinam , 6> 
pullum : 6’ impofucri^nt fuper tot 
vejlimenta fua , & tutti dcfuptr fe- 
dere fecerunt. 

8. Plurima autem turba flra- 
verunt vejlimenta fua in via ; alii 
autem citdebant ramos de arbori- 
bus , 6> Jlernebant in via : 

9. Turbee autem , prmctde- 
bant , & qua fequebaniur , cla- 
mabant , dicentes : * Hofanna filio 
David ; benediSus , qui venit in. 

nomine Domini: Hofanna in aU i 

tiffimis. * Pf. 1 17. 26. . 

Marc. II. IO. Lue. 19. 38. 1 


converfazione d’Ifraele, niffuna parte aventi o al Tè- 
ftamento , o alle promelfe ^ e fenza Dio in quello mondo. 
Or quello grande Millero fu adombrato nell' alinello 
non ancora domato. * , 

Verf. 9. Hofanna. Quella formola di preghiera, che 
lignifica , falvaci , era molto ufata dal Popolo alla fella 
de’ Tabernacoli , per la' qual fella lignificali .Dio abi- 
tante tra gli uomini , al che alludendo 1 ' Apollolo San 
Giovanni cap. i. 14. dice del Verbo Divino: E il Verbo 
fi fece carne y e fi fece un Tabernacolo ( così il Greco ) 
tra di noi. Non fenza alto conliglio la Provvidenza Di- 
vina , la quale volle , che in quello giorno folTe rico- 
nofeiuto , e acclamato Gesù Grido , come quel Salva- 
tore sì lungamente afpettato , e invocato, difpofe, che 
il Popolo con si fatta acclamazione lo falutalTe , e fi- 
gliuolo di Davidde chiamandolo, co' rami lo feguitafle, 
i quali facevano anch'elli parte delie folennità , le quali 
(ì ufavano alla feda de’ Tabernacoli. Or c da riflettere, 
come era allora imminente la Pafqua, dalla quale eran 
affai diftanti i Tabernacoli , che fi celebravano in Set- 
tembre. Quelle offervazioai fono tanto più da averfi in 


I 
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10. Ed entrato che fu in Ge- 
nifalemine, il levò tutta la Città 
a rumore , domandando : chi è 
coAui ? 

11. I popoli però dicevano: 
egli è Gesù il Profeta , che è da 
Nazareth nella Galilea. 

12. £d entrò Gesù nel Tem- 
pio di Dio , e fcacciò tutti auelli, 
che compravano , e venaevan 
nel Tempio , e roverfciò le ta- 


10. Ei cum intrajjet Jerofoly» 
mam , commota tfl univerfa civU 
tas , dictns : Quis ejl hic ? 

11. PopuU autem dìcebant'.^ 
Hic tfl Jtfus prophcta a Naza- 
reth GalUcrtt. 

12. * Et intravlt Jtfus ìntem- 
plum Del, &ejiciebat omntsvtn- 
dtntes , & ementes in tempio ; 6 * 
menfas numularìorum , & cathe- 


preglo , perchè noQ da* foli interpreti Cattolici ricevute 
( i quali come di foverchio pii , e divoti talor fi no- 
tano), ma da molti ancora Eterodoflli Tono lodate, e 
fbftenute. H. Gr. Be. 

Verf. IO. Si levò a rumore. L’entrata trionfante del 
Salvatore in Gerufalemme accefe l’ invidia de’ Farifei , 
de’ Sacerdoti , degli Scribi , e di tutti coloro , i quali 
per albo gli erano avverfì. Paragonando colle Scritture 
ciò, che co’propr) occhi vedevano, e ciò, che udi- 
vano colle loro orecchie avrebbero potuto compren- 
dere , chi e^li folTe ; ma la paflione accecogli , e ve^ 

- dendo non videro , e udendo non intefero. 

Verf. II. Il Profèta : Cioè a dire quel Profèta per 
eccellenza , del 'quale intendeva Mosè , quando dille , 
che il Signor? avrebbe fatto nafeer tra loro un Pror 
feta , di cui afcoltar dovevano la voce. 

Verf. 1 1. Scacciò £x. S. Girolamo è di parere, che* 
1 Sacerdoti fteffi faceffero vendere nell’ Atrio efteriore 
del Tempio gli animali [da immolarli ; altri penfano , 
che adittalTero folamente il pollo a’ venditori . La fa- 
cilità , colla quale Gesù Crillo mife da fe folo in if- 
compiglio tutta quella turba di gente , rende più che 
verihmile il penfrero di S. Girolamo, e di altri Inter- 
' preti, che dalla faccia del Signore sfolgoreggialTe in 
quell’ attó qualche raggio della Maellà Divina , che gli 
atterrilTe. 
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Yole de* banchieri , e le fedie di 
coloro, che vendevano le co- 
lombe. 

1 3 . E difle loro : fta fcritto : 
la cafa mia farà chiamata cafa 
di orazione , ma voi T avete fatta 
fpelonca di ladri. 

14. E fi accoAarono a lui nel 
Tempio de’ ciechi , e degli zop- 
pi , e li rifanò. 

13. Ma avendo i Principi de’ 
Sacerdoti , e gli Scribi vedute 
le maraviglie da lui operate , e 
i fanciulli , che gridavano nel 
Tempio , Hofanna al Figliuolo 
di David , arfero di fdegno. 

16. E differo a lui: Tenti tu 
mel , che dicono coloro ? Ma 
Gesù dilTe loro : si certamente. 
Non avete mai letto: dalla boc- 
ca de’ fanciulli , e de’ bambini 
di latte hai renduta perfetta laude? 

* 17. E lafciati coloro, fe ne an- 
dò fuori della Città a Betania, 
e (juivi pernottò. 


dras vendenttum columhas everiltt 
*Marc. 11.15. Luc.19.45. 

Jo. 2. 14. 

13. Et dìcit eis: fcrìptum efl: 
* domus meu domus orationis vo- 
cahitur : vos autem fecìfiis illam 
fptluncam latronum. *11.56.7. 

Jer. 7. II. Lue. 1 9. 46. ■ 

14. Et accejferunt ad tum caci, 
& Claudi in tempio : & fanavit 
eos. 

1 5 . Videntes autem principes 
Sacerdotum , fr Scribie mirabi- 
lia, quee fecit , bf pueros claman- 
tes in tempio, dicentes: Hofan- 
na filio David : indignati funt , 

16. Et dixerunt et: audis,quid 

ifli dicunt ? Jefus autem dixit eis : 
utique. Nunquam legiflist * quia 
ex ore infantium , & ladentium 
perfeqifii laudem ? * Pf. 8 . 3 . 

17. Et relidis ìllis, abiit fo- 
rai extra civiiatem in Bethaniam : 
ibique manfit. 


De Banchieri : Quefti (lavano in quel luogo' per il 
cambio delle monete per fervizìo de' foreftìeri. 

Vetf. 13. L avete fatta ,&c. Condanna il far negozio 
delle cofe fante, e il rivolgere ciò, che appartiene al 
culto di Dio , e della Religione, a foddfsfare l'avarìzia. 
• Verf. 16. Non avete mai ietto &c. Colle parole di Da- 
vidde fa vedere a quell' invidiofiflìma gente , che le 
lodi, che que’ fanciulli davano a lui, non potendo per 
la tenera loro età procedere dalla loro volontà , Dio 
era quello , che aveva fciolto ad elli la lingua , e fa* 
ceagli prorompere in , que’ caotici , de' quali non inten- 
devano il fenfo. 

Verf. 17. A Betania, Borgo dittante quindici ftadj, 
o (ia circa mille novecento palH, dove abitavano Ma- 
ncia, e M^ta forelk di X<azzaro. 
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tS. La mattina poi nelritor- 
tiare in Città ebbe fame. 

19. £ vedendo lungo la (Ira* 
da una pianta di fico (ì accofiò 
ad e(Ta , e non vi trovò altro , 
che foglie , e le difTe : non na- 
fca mai più da te frutto in eter* 
no , e fubito il fico fi feccò. 

ao. Avendo ciò veduto i di- 
fcepoli ne refiarono ammirati , 
e dicevano : come fi è feccato 
in un attimo il fico ? 

ai. Ma Gesù rifpofe , e difTe 
loro ; in verità vi dico , che fé 
avrete fede , e non Vacillerete, 
farete non folo (quel, che è flato) 
di queflo fico, ma quand’ an- 
che diciate a queflo monte , le- 
vati , e gettati in mare , farà 
fatto. 

aa. £ ogni qualunque cofa , 
che domanderete nell’ orazione , 
credendo, la otterrete. 

a3. £d efTendo egli andato al 
Tempio , i Principi de’ Sacer- 
doti, e gli Anziani del popolo 
(égli accodarono, mentre infe- 
gnava , e gli diflero : con quale 
autorità fai tu quede cofe, e 
chi ha dato a te tal podedàì 


18. Mane autem revertens in 
civitaltm, efuriit. 

19. * Et videns fici arbarem 
unam fecus viam, Venit ad carni 
& nihil invenit in ea nifi folio, 
tantum , & ait itti : nunquam ex 
te fruHus nafeatur in fempiternum. 
Euarefaila efl continuo ficulnea. 

* Marc. II. 13. 

ao. * Et videntes dif àpuli , mi- 
rati funt , dicentes : quomodo con" 
tÌHuo aruit ì * Marc. 1 1 . ao, 

ai. Refpondens autem Jefus ^ 
ait citi amen dico vobis , fi ha- 
bueritis fidem , ù non heefitaverU 
tìs, non folum de ficulnea facie- 
tiSf • fed & fi monti buie dixe- 
ritìs : tolle , ìr jaSa te in mare , 
fiet. *Supr. 17. 19. 

za. * Et omnia queecunque pe. 
tieritis in oratione credente! , oc- 
cipietis. * Supr. 7. 7. 

It^. Et cum vtttijfet in templum, 
accejferunt ad eum docenttm Prirv. 
cipes Sacerdotum , 6* Seniores po~ 
pilli , dìeentes : * in qua potefiate 
Iute faci! ? Et qui! tibi didit hanc 
potefiatem l * Marc. 1 1 . a4. 

Jo. 14. 13. £( 16. a3. 

Marc . 1 1 . z8. Lue. ao. a. 


Verf. 19. Non nafea &c. Quefta azione prc^tica diGesù 
Grillo mollra la gìuTla feverità di queflo Giudice eter- 
no verfo tutti coloro, ne’ quali non trovi frutti degni 
di penitenza in qualunque tempo della loro vita vada 
a vilìtarli. 

Verf. 25. Quefie cofe: L’ infegnare nel Tempio, (cac- 
ciarne quelli, che vendevan le vittime, proporre nuo- 
ve maniere di culto, e di vita. Gli domandano in una 
parola le prove della Aia miflìoae , mentre unte già 
ne avevano. 
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24. E Gesù rifpofe loro ; fo 
ancor io a voi un’ interroga- 
zione, alla quale fé mi rifpon 
derete , vi dirò io pure, con quale 
autorità fo queiie cofe. 

25. Il batt^mo di Giovanni 
donde era egli ? dal Cielo , o 
dagli uomini i Ma eglino anda- 
ran penfando dentro di fe , e 
dicevano : 

26. Se diremo, dal Cielo , egli 
ci dirà , perchè dunque non gli 
avete creduto ? Che fe diremo, 
dagli uomini , abbiam paura del 
popolo ; imperocché tutti tene- 
van Giovanni per Profeta. 

27. Rifpofero pertanto a Gesù 
con dire: nolfappiamo; ed egli 
pure diife loro; nemmen io di- 
co a voi, con quale autorità fac- 
cia tali cofe. 

28. Ma che ne pare a voi? 

Un uomo aveva due figliuoli, 
e accoftatofi al primo , gli dilTe ; 
figliuolo va, lavora oggi nella 
mia vigna. . 

29. Ed egli rifpofe : non vo- 
glio; ma poi ripentito vi andò. 

30. E accoflatofi al fecondo, 
gli difle lo flelTo, e quegli rif' 
pofe : Signore , io vado , e non 
andò. 

31. Quale 


GESÙ' CRISTO 

14. Refpondtns Jtfus iìxitcls: 
interrogato vos & ego unum j'er~ 
monem : quem fi dixerilìs miti, 6* 
ego votis dicam, in qua potefiaU 
heec facio. 

25. Baptifmus Joannis unde 
erat ì e cedo , an ex hominibus ? 
At UH togitabant inter Je , di- 
centes : 

26. Si dixerimus, e cctlo ^ di- 

cet nobis : quare ergo non credi- 
diftìs UH ? Si autem dixerimus , ex 
hominibus , tìmemus turbam : om- 
nes enìm habebant -Joannem ficut 
prophetam. * Supr. 14. <• 

27. Et refpondentes Jefu , di- 
xerunt: nefci'hus, Ait illis 6* 
ipfei nec ego dico vobis, in qua 
potejlate hac facio. 

28. Quid autem vobis videturì 
Homo quidam habebat duosfilios » 
£• accedens ad prìmum , dixit : 
fili , vade hodie , operare in vi- 
nca mea. 

29. Ille autem refpondens , ait : 
Nolo. Pofiea autem , pcenitentia 
mot US f abiit. 

30. Accedens autem ad alte- 
rum , dixit fimiliter. At Hit ref- 
pondens , aiti eo t Domine , 
non ivit : 

3 I.Q«« 


Verf. i8. Due figliuoli. S. Girolamo ravvlfa in quefti 
due figliuoli i due Popoli , il Gentile , e l' Ebreo . Al 
Gentile , che c il primo , fu ordinato da Dio per mez- 
zo della Legge naturale di lavorare nella vigna , ma 
non volle farlo , e violò la Legge naturale , ma poi 
ripentito andò alla vigna , e abbracciò non folamente 
la Legge naturale, ma anche il Vangelo. Il Giudeo, 
fecondogenito promife di lavorar nella vigna con olTer- 
vare la Legge fcritta , ma non la ofioivò , e fi oppofe 
di più al Vangelo. 
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31. Quale dei due ha fatto la 
volontà del Padre ? 11 primo , ri- 
fpofer eflì . Gesù diffe loro ; in 
verità vi dico , che i pubblica- 
ni , e le meretrici anderanno 
avanti a voi al Regno di Dio. 

32. Imperocché venne a voi 
Giovanni nella via della giudi- 
zia, e voi non gli credede : 
ma i pubblicani , e le meretri- 
ci gli credettero, e voi ciò ve- 
dendo , nemmen di poi vi pcn- 
tide per credere a lui . 

33. Udite un’ altra parabola. 
Eravi un padre di famiglia , il 
quale piantò una vigna , e la 
cinfe di fiepe , e fcavò , e vi 
fece un fattoio, e fabbricò una 
torre , e la diede a lavorare ai 
contadini , e andoflene in lon- 
tan paefe. 

34. Venuta poi la Ragione 
de’ frutti, mandò i fuoi fervi dai 
contadini per ricevere i frutti 
dì cfl'a. 

35. Ma i contadini mede le 
ma .i addodb a’ fervi altro ne 


31. Qjiìs ex duobiis fede vo- 
luntatem patrLs ? Dicunt ei : prl- 
mui, Dicìt iUìt Jcjus : amen di- 
to vobis , quia, puhlicani , 6* me- 
retrices pracede/it vos in regnum 
Dei. 

32. Venìt enim ad vos Joaa- 
nes in via jujlhia , 6* non cre- 
didijìis et : publicani autem , 6* 
meretriccs crediierunt ei : vos au- 
tein vìdentes , nec poeniuniuim !uu 
buifiis pofiea, ut crederetis ei. 

33. Aliam parabolam audhe : 

* homo trac paterfamUias , qui 
plantavit vincam , 6 e fepern cir- 
cumdedit ei y & fodit in ea tor-, 
calar , 6* ecdificavic tunim , 
locavic eam agricolis , 6* peregre 
profeflus ejì. * If. 5. i. 

Jer. 2. 21. Marc. 12. I. 

Lue. 20. 9.' 

^4. Cum autemtempus fruduum , 
appropinquajfit , mifit fervos fuos 
ad agricolas , ut accipcrent fru- 
dus ejus. 

35. Et agricola , apprehenjt$ 
fervis ejus, alium ceciderunt, alium 


Verf. 32. NelU via della giu(li:^ia: Menò una vita 
Irreprenfibile , ma la fua vita così fanta non fervi a 
muovere i cuori voltri per credere a lui. 

Verf. 33. Un Padre di famiglia 6 'c. Quelli c Dio, il 
quale avea piantato il Popolo Ebreo nella terra di Ca- 
naan . Aveva cinto , e munito quella' vigna colla fua 
protezione , ornatala di tempio , di cerimonie , e di 
fagrifizj. Ordinò a’ Vignaiuoli, a’ Sacerdoti, ai Dottori 
della Legge di coltivarla, e fi ritirò allora, quando co- 
minciò a non far più rifplendere come prima i fegni 
di fua. prefenza. 

Verf. 34. Mandò i fuoi fervi: I Profeti mandati a 
efortare il popolo alla penitenza. • 

Verf. 35. Meffe le mani addoffo &c. Cqsi furon trattati 
Geremia, Ifaia , ZacgaxUi |d 

Tom, I. 1 
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baftonarono , altto ne uccifero, 
e altro re lapiriareno. 

3Ó. Mandò di nuovo altri 
fervi in maggior numero di 
prima , e coloro li trattarono 
n.l'o ftefìo modo. 

37. Finalmente mandò ad effi 
il Lo Figìiuolo dicendo : avran 
rifpetto a mio Figlio ; 

38. Ma i contadini veduto il 
Figliv.olo diifero tra di loro : que- 
fli è l’erede , venite , ammazzia- 
molo , e avremo la fua eredità. 

39. E prefolo , lo cacciaron 
fttora della vigna , e l’ uccifero. 

' 40. Tornato adunque che 
fia il Padrone della vigna , che 
farà di qne’ contadini ? 

41. Efli rifpofjro : manderà 
in malora i malvagi*, e rimet- 
terà la fua vigna ad altri con- 

* tadini , i quali gliene renderan- 
no il trutto a’ fuoi tempi. 

42. Dille loro Gesù : non avete 
mai letto nelle Scritture : la pie- 
tra , che fu rigettata da coloro. 


occiderunt , alium Vtro lapidar 
veruni. 

36. Ittrum mìfit alias fervos 
pltires prìorìbus , 6* fecerunt tllis 
fimiliter, 

37. NovìJJime autem mijit ai 
eos filium Juum , dicens : vere- 
buntur fiilum meum. 

38. Agricola autem videntes 
filium , dixerunc intra fe : * hìc 
eft hxres , venite , occidamus eumj 
& habebimus hcereditatem ejus, 

’lnfr. 26. 3. & 27. 2. 

39. Et apprehenfum eum ejeee- 

Tunt extra vineam , * & occide- 
runt. *Jo. 12. 53. 

40. Cum ergo venerìt domintis 
vinea , quid fdeiet agricolìs illis ? 

41. Ajunt Hit: malos maleper- 
det ; & vineam fuam locabit alìis 
agricolis , qui reddant elfruClum 
temporibus fuìs. 

42. Dtxit illis Jefus : nunquam. 
legiflis in Scripturis ; * lapiJem , 
quein reprobaverunt eedificantes , 


Verf. Amma:{j>iamolo y e avremo &c. Si accenna qui, 
die i Sacerdoti , e i Dottori &c. conobber benillìmo , 
che Gesù Crifto era il figliuolo, e l’erede, ma per fo- 
ftencre 1 ’ autorità , che fi erano ufurpata fopra del Po- 
polo , e per continuare a far fervire la legge alla loro 
avarizia , e ambizione lo uccifero. 

Verf. 42. La pietra , che &c. Il figliuolo , ed erede 
della precedente Parabola c qui chiamato con le pa- 
role di Davidde pietra angolare , la quale unlfce le 
muraglie maefire della fabbrica, cioè della Chiefa. I 
fabbricatori fono quelli , che fopra fi chiamarono vi- 
gnaiuoli , a' quali farà tolto il Vangelo, e la cognizio- 
ne di Qesù Grido , inaila quale pendono tutti i mezzi 
di falute per arrivare al Regno eterno , il quale farà 
ad elTi tolto. 
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che fabbricavano , è divenuta 
fondamentale dell’ angolo ì Dal 
Signore è fiata fatta tal colà , 
cd è mira{>ile negli occhi noflri ; 

43. Per quello vi dico , che 
' farà tolto a voi il Regno di Dio, 

e farà dato a un popolo , che 
produca i frutti di elTo. 

44. £ chi cadrà fopra quella 
pietra, H fracalTcrà , e quegli fu 
di cui ella cadrà , farà ilritolato. 

45. Ed avendo i Principi de’ 
Sacerdoti , e i Farifei udite le 
fue parabole comprefero , che 
parlava di loro. 

46. E cercando di mettergli le 
mani addolTo , ebber paura del 
popolo , perchè lo teneva per 
Profeta. 


kk faEius efl in capnr anguliì A 
Domino faClum cfl ijìud , 6* ejl 
mirabile in oculis nojiris : 

*Pf. 117. 22. A 61 . 4. II. 

Rom. 9- 33. I. Pct. 2.7, 

43. Ideo dico voiis , quia au- 
feretur a vobis regnum Del , 6* 
dabitur genti f adenti fruSus ejus. 

44. Et qui ceciderit fuper la- 
pidem ijlum, confringetur : fuper 
quem vero ceciderit, conterec eum. 

45. Et cum audijfent Principes 
Sacerdotum , 6* Pnarifeei parabo.- 
lat ejus , cognoverunt, quod di ip- 
fis diceret. 

46. Et queerentes eum tenere ^ 
tìmuerunt turbas : quontam ftcut 
prophetam eum habebetnt. 


Verf. 44. E ehi cadrà : Guai a chi prenderà occa- 
Tione di Icandalo, o d'inciampo dalle mie umiliazioni, 
e dalla mia croce. c 

Su cui cadrà : Guai immenlì , ed eterni a chi per 
la Tua incredulità dovrà provare il pefo delle mie veo* 
dette. ' 
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CAPO XX II. 

I 

Parabola del Re ^ che fece le no:^ del fuo figliuolo ; della 
refe da no^^e. Gesù tentato da’ Farifei fopra il cenfo 
da pagar fi a Cefare , e da’ Sadducei fopra la rifurrefio- 
ne y e dm Dottori della legge intorno al gran comanda- 
mento della legge , Gesù domanda loro , di chi fia fi- 


gliuolo il Crifio. 

I. £ Gesù ricoti) inciò a par- 
lare con e(Iì per via di para- 
bole, dicendo: 

2. 11 Regno de’ Cieli è fimile 
ad un Re , il quale fece lo fpo- 
falizio del fuo figliuolo: 

5. E mandò i fuoi fervi a chia- 
mare gl’ invitati alle nozze , e 
non ve levano andare. 

4. Mandò di nuovo altri fervi, 
dicendo: dite agli invitati : il 
mio definare è già in ordine , 
fi fono ammazzati 1 buoi , e gii 
animali di ferbatoio , e tutto è 
pronto, venil»: alle nozze. 

5. Ma quelli melTer ciò in 
non cale , e fe ne andarono chi 
alla fua villa, chi al fuo ne- 
gozio. 


refpondens Jefus , dixìt 
iterum. in parabolis eis , dicens; 

2. * Simile faSlum efi regnum 
ceelorum hooitni regi, qui fede 
nuptias /ìlio fuo: 

Lue. 14. 16. Apoc. 19. 9. 

3. Et mijit fervos juos votare 
ìnvitatos ad nuptias, £■ nolebant 
venire. 

4. Iterum mifit alios fervos , 
dicens : Dicìte invitatis : ecce pran- 
dium meum paravi , tauri mei , 6 f 
altilìa occifa funt , & omnia pow 
rata : venite ad nuptias. 

5. Illi autem neglexerunt : 6* 
abierunt , alius in villam fuam , 
alius vero ad negotiationem fuam . 


ANSOTAZIONI. 

Verf. 1. Il Regno de’ Cieli e fimile &c. Quelle parole 
lignificano =i il Regno de’ Cieli , o lia la Cbiefa ( in 
quanto al modo , onde in elTa fi radunano gli uomini ) 
è , come quando un Re fa banchetto per lo fpofalizio 
del figliuolo. 

Verf. 3. 1 fuoi fervi. I Profeti. 

Verf. 4. Altri fervi. Gli Apoftoli. 

Verf. 5. Se ne andarono &c. La raagglot parte degli 
Ebrei iinmerfl ne' piaceri , e nell’ amore de’ beni terreni. 


Digilized by Google 



SECONDO S. MATTEO. CAP. XXll. ijj 


'' 6. Gli altri poi prefsro i fer- 
vi di lui , e trattarongli igaa- 
miniofamente ^ e gli uccifcro. 

7. Udito ciò , il Re fi fde- 
enò , e mandate le Tue milizie, 
fterminb quegli omicidi , e dette 
alle fiamme la loro Città. 

8. Allora difie a’ Tuoi fervi : 
le nozze erano all’ ordine , ma 
quegli, .che erano fiati invitati, 
non furono degni. 

9. Andate dunque a’ capi delle 
firade , e quanti rifcontrerete , 
'chiamate tutti alle nozze. 

10. E andati i fervitori di lui 
per le firade radutjarono, quanti 
trovarono e buoni , e cattivi , 
e il banchetto fu pieno di con- 
vitati. 

11. Ma entrato il Re per ve- 
dere i convitati , yi ofiervò un 


6. Reliqui vero tenuerunt fer.> 
vos ejus , fi* contumelìls affeilos 
occìderunt. 

7. Rex autem cum audijjet , 
iiatus efl : 6* mijjls exe(citibut 
fuis , perdldit homicidas illos , 
civitacem illorum fucctndìt. 

8 . Tane aie fervts fuìs : nup- 
tiet quidem paratee funi , ftd qui 
invitati erant , non fuerunt digni: 

9. Ite ergo ad exitus viarum^ 
6* quofcunque inveneritis , vacate 
ad nuptias. 

10. Et egrejjl fervi ejus in viaSf 
congregaverunt omnes , quos in- 
venerunt , malot , 6* bonof : Éf inu 
pietee funt nupiiee difeumbentium. 

11. - Intravlt autem rex , ut 
videret dijcumbentet , S* vidit ibi 


Verf. 6. Altri poi prefero ùc. Quefti fono i Sacerdoti, 
e ì Dottori della Legge , i quali e perfeguitaroqo eoa 
indicibil furore gli Apoftoli » e fecero battere Pietro , o 
Giovanni, e Paolo più volte, e crudelmente uccifero 
Stefano, e i due Giacomi» 

Verf. 8. Allora : cioè quando gli Ebrei, 1 quali erano • 
fiati in primo luogo chiamati -, ebber preferito le om- 
bre , e le ligure della Legge alla luce , e verità del 
Vangelo , allora fu aperta la porta alle genti . 

Verf. IO. Buoni, e cattivi: Senza diftinzione di po- 
polo , fenza riguardo a condizioù di perfone . Benché 
i Gentili la maggior parte tofiero immerli in ogni forta 
d’ iniquità , v’ eran però alcuni , che menavano una 
vita meno contraria ai lumi della retta ragione , e que- 
fti forfè fono i buoni , cioè meno cattivi , non afibluta- 
mente buoni , perchè , oltre l’ idolatria , alla quale an- 
che i più celebrati filofofi fervìvano , erano quefti cor- 
rotti per la fuperbia. Trai buoni polTono noverarli an- 
che que' Gentili , che conofeevano , e adoravano il vero 
Dio , come il Centurione , è 1‘ Eunuco &c. Vedigli Atti. 
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uomo , che -non era in abito hominem non vejUtum vejle nup» 
da no2ze. tiali. 

12. £ difTegli : amico , come ii. Et ait illi: amice , qua- 

<e’ tu entrato qua , non avendo modo huc inttafli non habens ve- 
la verte nuziale ? Ma quegli am- Jlem nuptìalem ? At ille obmu- 
mutolì. tuit. 

13. Allora il Re difle a’ fuoi 13. Tunc dixit rex minìjlris: 

Minirtri: legatelo per le mani, * ligatis manìbus , & pedibus ejuSf 
e pe’ pitdi, e giltatelo nelle te- mittiu eum in tenebrai exterio- 
nebre efteriori : ivi farà pianto, res : ibi erit fletus , 6* ftridor den- 
e rtridore di denti. tium, * Supr. 8. 12. & 13. 42. 

• ' Infr. 25.30. 

14. • Imperocché molti fono 14. * Multi enim funt vocatif 
i chiamati , e pochi gli eletti, pauci vero eleCti. 

. * Marc. 12. 23. Lue. 20. 20. 

15. Allora i Farifei ritiratifi 15. Tunc 'abeuntes Pharifei ^ 

tenner cvnfiglio per avvilupparlo conjilium inierunt , ut caperent | 
in parole. eum in jermone. 

16. E mandano da lui i loro 16. Et mittunt ei difeipulos 
.difcepoli con degli Erodiani , i fuos cum Herodianis , dicentes : 
quali dilTero : hlaertro noi fap- Magifier , feimus , quia verax es, 
piamo, che tu fe’ verace, e in- & viam Dei in veritate doces,6r 
fegni la via di Dio fecondo la non ejl tibi cura de aliquq : non 

Verf. li. Che non era in abito da no^ex Quella velie 
lignificò la penitenza , l’ integrità de’ collumi , e tutti i 
doni celelli , che 1’ anima adornano d’ un uomo ribato 
in Grillo. 

Verf. 14. Moki fono &c. In quello verletto fembra , 
che fi parli de' Ibli Ebrei , a’ quali principalmente era 
rivolto il difeorfo di Gesù Grillo. Pochi del popolo 
Ebreo accettaron T invito , e andarono al banchetto 
nuziale, benché tutti fofler chiamati. Molti de’ Gentili 
andàron al banchetto , ma fenza la velie nuziale. Sant' 
Agolllno dice , che quei folo difcacciato dalla fala del 
banchetto rapprefentava la perfona di tutti i reprobi . 

Verf. 16. Con degli Erodiani x Pare affai verifimile , 
che quelli, foffero una di quelle Sette, le quali m que- 
llo tempo dividevano la Giudea , e Gerufalemme . E 
forfè erano quegli , i Ojuali tenevano il partito di Erode, 
mentre quali tutto il rimanente della nazione mal volen- 
tieri fopportava un Re ftraaiero di origine. 
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Verità, fènza 'badare a chicchef- enim refpicls per fonarti homlnumi 
fìa ; imperocché non guardi in 
fàccia gli uomini. 

17. Spiegaci adunque il tuo ij. Die ergo nobls, quid tlbl 
parere , è egli lecito , o no di vldetur , licei cenfum dare Ccefari^ 
pagare il tributo a Cefare ? an non ? 

18. Ma Gesù conofeendo la 18. Cognita autem Jefus nequU 

loro malizia, dilTe : ipocriti , per- tia eorum, aia quid me tentatisi 
chè mi tentate ì hypocriitt ì 

19. Moftratemi la moneta del 19. OJlendite mihi numifma 

tributo , ed efU gli prefentarono cenfus. Ac illi obtuUrunt ei de- 
un danaro. narium» 

20. E Gesù diffe loro : di chi 20. Ec ait ’tllìs Jefus : Cujus 
è quella immagine , e quella if- ejl imago hac , 6 r fuperfcrlptio ? 
crizione? 

21. Gli rifpofero: di Cefare. 21. Dicunt ei: Ceefaris. Tane 

Allora egli diiTe loro : rendete ait illis : * redditi ergo , qua fune 
dunque a Cefare quel, che è Cafaris , Ccefari ■,& qua funi Dei^ 
di Cefare, e a Dio quel, che Deo. *Rom. 13.7. 

è di Dio. 

22. Cib udito reflarono ftu- 22. Et audientes mirati funi ^ 
pefatti , e lafciatolo , fe ne an- & rtliflo to abierunt. 

darono. 

23. In quel giorno andarono 23. In ilio die accejferunt ad 

a ritrovarlo i Sadducei , i quali eum Sadducai , qui aicunt non effe 
negano la rifurrezione , e lo in- refurreElionem: * fi* interrogave- 
terrogarono. rune eum y *Aft. 23. 18. 

24. Dicendo ì Maellro, Mosè 24. Dlcentes : Magijlery Moy 

ha detto , che fe uno muore non fes dixit : * fiquis mortuus fue- 
avendo figliuoli , il fuo fratello rit non habens filium , ut ducat 
fpofi la moglie di lui , c dia di- frater ejus itxorem illius , 6* /«- 
Icendenza al fratello. fcicet femen fratri fuo 

^Deut. 23.5. ’^Marc.i2.i9. 

Lue. 20. 28. 

23. Or eranvi fra di noi fette 23. Erant autem apud nos fe- 
fratelli , e il primo ammogliar ptem fratres S & primus , uxore 
toft venne a morte , e non aven- duila , defunSus ejl : non ha- 


Verl*. 18. Conofeendo la loro mali^\ Cercavat^o efli 
o di renderlo odiofo alla moltitudine, ove approvaffe 
il tributo , al quale ella fi fottometteva di maliflìma 
voglia , o di aver un pretefio , onde poterlo accufare 
davanti ai Romani , quando aveffe detto , che non do- 
veva pagarli. 

I4 
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do prole , lafcib la Tua moglie 
■I fratello. 

i6. Lo Ae/To fu del fecondo, 
e del terzo fino al fcttimo. 

27. Finalmente ultima di tutti 
mori anche la donna. - 

28. ^lla rifurrezione adun- 
que di chi fari moglie dei fette ì 
imperocché la hanno avuta tutti. 

29. Ma Gesù rifpofc loro; 
voi fiere in errore, non fapen- 
do le Scritture , nè il potere 
di Dio. 

30. Imperocché alla rifurre- 
xione nè gli uomini prendono 
moglie , nè le donne marito , 
ma fono , come gli Angeli di 
Dio nel Cielo. 

31. Riguardo poi alla rìfur- 
rezione de’ morti , non avete 
voi letto quello , che Dio ef- 
prefle , dicendo a voi : 

3 2. Io fono il Dio d’ Àbra- 
mo , il Dio d’ Ifacco , il Dio 
di Giacobbe ? Egli non è il Dio 
de’ morti , ma de’ vivi . 

33. Udito ciò le turbe, am- 
miravano la fua dottrina. 

34. Ma i Farifei avendo fa- 
pnto, com’ eg'i avca chiufo la 
h;x:ca a’ Sadducei , fi unirono 
ìrficme. 


bens Jemen , rdiqult uxorem fuant 
fratti fuo. 

26. Simìliicr fecundus, & ter- 
tìus , ufquc ad ftptimum. 

27. Novlflmc autem omnium 

mulìer defunga cft. 

28. In rcjurredione ergo cujut 
trìi de feptem uxor ? emnes enim 
habuerunt eam. 

29. Refpondens autem Jcfus^ 
alt illìs : erratts , nefcientes Scri- 
pt uras , ncque virtutem Dei. 

30. In refurredione enim nc- 
que nubent , neque nubentur ; fed 
erunt Jicut Angeli Dei in calo. 

3 1 . De refurreSione autem mor- 
tuorum non legiflit , quod diSum 
ejl a Deo dicente vobis: 

32. * Ego fum Deus Abraham^ 

(f Deus Ifaac , & Deus Jacob ? 
Non ejl Deus mortuorum , Jed vi- 
ventium. * Exod. 3. 6 . 

33. Et audìentes turba: , mi- 
rabantur in doSrina ejus. 

34. Pharifeei autem audientes^ 
quod filentium impofuijjet Saddu- 
ceeis, convenerunt in unum: 


Verf. 51. Riguardo poi alla rifurrezione &c. La forza 
deir argomento di Grillo confiile in quello , che ef- 
fendoll Dio dichiarato ; Io fono il Dio d’Àbramo &c. non e 
farebbe veramente loro Dio, fé efli fodero interamente 
periti ; Io fono il Dio , lignifica , che in ogni tempo, e 
per tutta 1 ’ eternità farà loro Signore , e Padre . Or 
ciò non potrebbe aver luogo, fe non dovelTero rifufci- 
tare, e fe noti fodero dopo la morte per godere riu- 
riti a’ loro corpi quella terra de' vivi , delia quale era 
figura la terra di Canaan ad elE promeda , e alla loro 
difcendcnza. ‘ 
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5^. E uno di effi Dottore 
della Legge gli fece quella in- 
terrogazione per tentarlo. 

36. Maellro , qual è il gran 
comandamento della Legge ? 

37. Gesù diflegli ; ameui il 
Signore Dio tuo con tutto il 
tuo cuore , con tutta l’anima tua, 
e con tutto il tuo fpirito. 

i 

38. Quello è il malllmo , e 
primo comandamento. 

39. Il fecondo poi è limile 
a quello : amerai il prollìmo 
tuo, come te Hello. 

40. Da' quelli due comanda- 
menti pende la Legge tutta , e 
i Profeti. 

41. £d eden do radunati in- 
fieme i Farifei,Gesù domandò 
loro , 

42. Dicendo ; che vi pare 
del Grillo, di chi è egli figli- 
uolo? Gli rifpofero: di Davidde. 

43. Egli dille loro: come adun- 
que Davidde in ifpirito lo cj^ia- 
ma Signore , dicendo : 

44. Il Signore ha detto al mio 
Signore: fiedi alia mia delira, 
fin a tanto che io metta i tuoi 
nemici per ilgabcllo ai tuoi piedi ? 

43. Se dunque Davidde Io 
chiama Signore , come è egli 
fuo figliuolo? 


33. £r intcrrogavU tum unus 
tx cis Ugls dodor , tcntans eum : 

Marc. 12. 28. Lue. 10.23. 

36. Magijlcr , quod tfl mandai 
tum magnum in Itgc ? 

37. Alt ìllì Jejus : * dillges 
Domtnum Dtum tuum tx tota 
corde tuo, & in tota anima tua, 

in tota mente tua. 

• Deut. 6. 3. 

38. HjC tft maximum, &pri- 
mum mandatum. 

39. Secundum autem Jimile tfl 
huicz * diligts proximum tuum, 
ficut te ipfum. 

*Levit. 19. 18. Marc. 12.31, 

40. In hit duobus mandatis uni- 
ytrja lex pendei , fr prophetx. 

41. Congregatis autem Pharì- 
fttis , inter rogava eos Jefus , 

42. Dicens : quid vobìs vide- 
tur de Chriflo ? cujui filius ejl ? 
Dicunt ei : David. 

43. Alt illis: quomodo ergo 
David in fpirìtu vocat eum Do- 
minum, dicens: 

44. * Dixit Dominus Domino 
meo : fede a dextris meis , donee 
ponam ìnimlcos tuos fcabellum 
pedum tuorum ? 

*Pfi09. 1. Lue. 20.42. 

43. Si ergo David vocat tum 
Dominum , quomodo filius ejus efi ? 


Verf. 4j. Se adunque &c. Tutti gli Ebrei fapevano, 
che il Mefsia doveva nafeere dalla ftirpe di David , o 
ciò era talmente noto , che per figliuolo di David era 
intefo comunemente il Mefsia. Ma l’ Effere Divino del 
Mefsia , e 1’ unione in lui delle due nature , per la 
quale doveffe effere infieme e figliuolo di Dio , e fi- 
giipol di Davidde , quefto non era ancor conofcluto . 
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46. E neffuno potea replicar- 46. Et nemo poterai et refpon» 
gli parola , nè vi fii , chi ardiffe dere verbum ; neque aufus fuit 
da quel di in poi di interrogarlo, quìfquam ex illa die eum ampllus 

inurrogarCé 


Gesù Crlfto con le parole dello *fteffo Davldde dlmo- 
ftia , che non può elTere , che il Mefsia non abbia 
altra dignità , che T eflere figliuolo di Davidde , dap> 
poiché quelli a lui dà il titolo di Signore , come lo 
dà a Dio I e lo agguaglia allo ftelfo Dio . Così umi- 
liando la fuperbia de’ Farifei ^ e facendo loro conofcere, 
quanto poca intendeiTero le Scritture , apre loro la 
ftrada per giungere a renderli certi della lua Divinità^ 
dalla qual cognizione dipendeva la loro felicità. 

CAPO XXIII. 

• Ubbidire agli Scribi y e Farifei fedenti falla Cattedra di Mosbi 
ma non imitare i loro coftumi y V ipocrisia y lambitane» 
Jnfegna a’ difcepoli V umiltà^ Minacce contro gli Scribi y 
e Farifei y e contro Gerufalemme. 

I. j^^lora Gesh parli) alle tur- i.iTUc Jefus locatus ejl ad 
be , e a’ Tuoi difcepoli, turbas , 6> ad dlfclpulos fuosy 

a. Dicendo : lùHa cattedra di 2. Dicens : fuper cathtdrant 
Mosè 11 alhfero gli Scribi , e Moyfi federunt * Scrtbce . & Pha~ 
i Farifei. rifai. *2. Efd. 8. 4. 

3. Tutto quello pertanto, che 3. Omnia ergo queecunque di.. 
vi diranno , oifervatelo , e fatelo, xerint vobis y fervute , & facile: 
ma non vogliate fare quel, che fecundum opera vero eorum nolitc 
elfi fanno ; concioffiachè dico- f aceri : dicunt mim , & non fa. 
ao , e non fanno, eiunt. 


ANNOTAZIOUI. 

Verf. 3. O fervatelo &c. Suppone, che le Gofe da 
efll infegnate non li oppongano alla Legge Divina , la 
qual cofa volle forfè lignificare , dicendo , che quelli 
Scribi fedevano fulla cattedra di Mosè , quali dicelTe , 
fpiegando i fenli, e la dottrina di Mosè. 
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4. Imperocché accumulano To- 4. * AUiganc enim onera gra^ 

me gravi , e importabili , c le via , & importahilia , & impo- 
pongono fu le fpalle degli uo- nunt in humeros hominum : digito 
mini , ma per loro non voglion autem fuo nolunt ea movere. 
muoverle col loro dito. * Lue. 11.46. Aft. 15.10.. 

5. Fanno poi tutte le loro 5. Omnia vero opera fua fa. 
opere per efTere oiTervati dagli ciunt , ut videantur ab hominibus ; 
uomini ; imperocché portano * dilatane enim phylaHeria fuà^ 

f )iù ampie le filatterie , e più 6* magnìficant fimbrias. 
unghe le frange (della verte). * Num. 15. 38.Deut. aa. 12. 

Marc. la. 39. Lue. ii. 43. 
& 20.46. 

6. Ed amano i primi porti ne’ 6. Amane autem primos recu. 
banchetti , e le prime fedie nelle litus in ccenis , primas cathe. 
finagoghe. dras in fynagogis , 

7. L di ertere falutati nel fo- 7. Et falutationes in foro, fr 
ro , e di efTere dalia gente chia- vocari ab hominibus Rabbi. 
mati Maertrì. 

8. Ma voi non vogliate efler 8. * Vos autem nolite vocari 
chiamati Maeftri ; imperocché Rabbi : unus ejl enim Magijler 
«no folo é il vortro Maertro,e vefter , omnes autem vos fratres 
voi fiete tutti fratelli. eflis. * Jac. 3. i. 

9. Né vogliate chiamare al- 9. * Et patrem nolitf vocare 
cuno fulla terra vortro Padre; im- vobis fuper terram : unus ejl enim 
perocché il folo Padre vortro è Pater vejler , qui in cttlis ejl, 
quegli, che fta nc’ Cieli. *M^a>. 1.6. 

Verf. 5. Le filatterie erano pezzi di membrane , fo- 
pra le quali erano fcritti o i comandamenti di Dio, o 
qualche fentenza préfa dalle Scritture , le quali mem- 
brane portavano ( per quanto (ì crede ) gli Ebrei piik 
divoti alla fronte, e intorno alle braccia; ma i Farifeì 
per fallo di pietà le portavano più ampie. 

Le frange ; Dio avea comandato agli Ebrei di por- 
tare all’orlo della verte una frangia, per dirtinguerli 
dagli altri popoli. I Farifei per moftrarli-più efatti oC- 
fervatori della Legge portavano .quelle frange più lun- 
ghe. Num. Xy. 38. 

Verf. 7. E di ejfere falutati &c. Non bial^ma Gesù 
Grillo r ohore , che rendelì a’ Miniftri della Religione, 
ma V Minirtri della Religione , che ambifeono , o van- 
no in cerca di quell’ onore , e di erto vanamente lì 
, pafeono . 
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10. Nè Hate chiamati Mae- 
ftri , perchè l’ unico vuilro Mae- 
ftro è il Crifto. 

11. Chi farà maggiore tra 
voi, farà voftro ferro. 

12. E chi li efalterà , farà 
umiliato , e chi h umilierà, farà 
efaltato. 

13. Ma guai a voi , Scribi , e 
Farifei ipocriti , perchè chiudete 
in faccia agli uomini il Regno 
de’ Cieli. Imperocché nè voi vi 
entrate , nè permettete, che v’en- 
trino quelli, che ftanno per en- 
trarvi. 

14. Guai a voi , Scribi , e Fa- 
rifei ipocriti , perchè divorate 
le cafe delle vedove col prete- 
fio di far lunghe orazioni : per 
quello farete giudicati più feve- 
ramente. 

15. Guai a voi , Scribi , e Fa- 
rifei ipocriti , perchè feorrete e 
mare , e terra per fare un Pro- 
felito , e fatto che fu , lo ren- 


10. Ntc vocemini magìfirì 1 
quia Maglflcr vejler unus ejl , 
Chrijìus. 

1 1 . Qui major ejl vefirum , trit 
minijlir vefter. 

12. * Qui autem fé exaltave- 
rit , humiliabitur ; 6* qui fe hu- 
miliaverit , txaltabitur. 

*Luc. I4. II. & 18. 14. 

13. Vts autem ^vobis. Scriba^ 
& Pharìfai hypocrilte: quia ciati- 
ditis regnum ctdorum ante homi- 
, nes : vos enim non intratis , nec 
introeuntes finitis intrare. 


14.* Va vobis. Scriba , &Pha- 
rifeei hypocrita : quia comeditis 
4omos viduarum , orationts loti- 
gas orantes : propter hoc amplius 
accìpìetis judicium. 

* Marc. 12. 40. Lue. 20. 47. 

13. Va vobis , Scriba , ù Pha- 
rifai hypocrita : quia circuitts ma- 
re ^ Ù aridam, ut faciatis unum 
profelytum : 6* cum fuerit failus, 


Verf. II. Sarà vojlro fervo: Si terrà per tale in cuor 
Aio, riguardando la Aia dignità come un pefo, e come 
un fervigio pubblico . » 

Verf. 13. Chiudete agli uomini &c. L’àftio, che a 
Gesù Crifto portavano i Farifei , e l’ impegno di man- 
tenere la loro autorità , gli rendeva incapaci di arren- 
derft -a tutte le prove , che avevano fotto gli occhi 
della Millione di Gesù Crifto , e . gli ftimolava a far di 
tutto , perchè gli altri . noi riconofeeflero per Mefsia . 

Verf. 14. Sarete giudicati pià&c. Se colui , dice ilGri- 
fpftomo , che vive male, menta la pena , colui , che la 
mala vita ricuopre fotto il velo della pietà , merita dop- 
pia pena. 

Verf. 15. Per fare un Profelito: Per convertire un 
Gentile al ,Giudaifmo : gli rimprovera, perchè ogni sfor- 
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dete figliuolo dell’ inferno il dop- 
pio di voi. 

16. Guai a voi, ciechi con- 
dottieri , che dite : che uno ab- 
bia giurato per il Tempio, non 
è niente, ma fé abbia giurato 
per l’oro del Tempio, refta ob- 
bligato. 

17. Stolti , e ciechi : imperoc- 
ché cofa é da più , l’ oro , od 
il Tempio, che fantifica l’oro? 

18. È chi avrà giurato per 
r Altare , non è obbligato , ma 
chi avrà giurato per l’ offerta , 
che è fbpra di eflb , refta obbli- 
gato. 

19. Ciechi : imperocché cofa 
è da più l’ offerta , o l’ Altare , 
che fantifica 1’ offerta ? 

IO. Chi dunque giura per l’Al- 
tare , giura e per effo , e per 
tutte le cofe, che vi fono fo- 

21. £ chiunque giura per il 
Tempio , giura e per effo , e per 
tolui , che lo abita. 

22. E chi giura per il Cielo, 
giura per il trono di Dio , e 
per colui , che fiede fopra di effo. 


facitts tum fiUum gehennx duplOf 
quatti vos. 

16. Vce vobls,iuces caci, qui 
dicitis : quicunque juraverlc per 
tempLum , hihìl eft: qui autem 
juravtrit in auro tempii , debet. 


17. Staiti , & caci: quid enim 
majus eft , aurum , an templum , 
quod fanilificat aurumì 

18. Et quicunque juraverit in 
altari , nihil eft : quicunque au- 
tem juraverit in dono, quod eft 
fuper illud, debet. 

i^.Caci: quid enim majus eft, 
donum , an altare , quod j'anSi- 
ficat donami 

20. Qui ergo jurat in altari , 
jurat in eo , & in omnibus , qua 
fuper illud fune : 

ZI. Et quicunque juraverit in 
tempio , jurat in ilio , & in eo , 
qui habitat in ipfo; 

22. Et qui jurat in calo, ju- 
rat in throno Dei , & in eo , qui 
fedet fuper tum. 


zo facevano per guadagnar uomini , non a Dio ^ ma a 
loro ftefli , ed alla lor Setta. 

Lo rendete figliuolo &c. Iftruendoli non nella foda 
pietà, ma nelle voftre fuperfìciali tradizioni , e non 
dando loro fé non pellìmi efemp] , liete caufa , che 
quelli Profeliti o ritornino prello all' idolatria , o fe per- 
feverano nel Gludaifmo,diventin peggiori de’ loro maellrl. 

Verf. i<j. Se abbia giurato per Toro: Era interefle di 
quelli falli Dottori, che i doni offerti al Tempio folfer 
tenuti come cofa più fanta , che il Tempio ftelfo, peir 
che elli in tali olfeite avevano parte. 
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23. Guai a voi. Scribi, e Fa> 
rifei ipocriti , che pagate la de- 
cima della menta , e dell’ aneto, 
e del cumino, e avete trafcura- 
<0 il più elTenzial della Legge, 
la giudizia , e la mifericordia , 
e la fede. Quelle fon. le cofe , 
che bifognava fare fenza omet- 
ter quelle. 

24. Condottieri ciechi, che 
fcolate un mofcherino , e in- 
goiate un camelo. 

25. Guai a voi , Scribi , e Fa- 
rilèi ipocriti , perchè il di iùora 
lavate del bicchiere, e del piat- 
to, al di dentro poi liete pieni 
di rapina , e d’ immondezza. 

^ 26. Farifeo cieco , lava pri- 
ma il di dentro del calice , e 
del piatto , onde anche il di fuo- 
ra diventi mondo. 

27. Guai a voi , Scribi , e Fa- 
rifei ipocriti , perchè liete fimili 
a’ fepolcri imbiancati , che al di 
fuori apparifcon belli alla gente, 
ma dentro pieni fono di ofla di 
morti , e d’ ogni fporcizia. 

28. Così anche voi al di fuo- 
ri comparite giudi alia gente, 
ma dentro pieni dete d’ipocri- 
sia, e d’iniquità. 


GESÙ' CRISTO 

23. • Vte vob'is. Scrìi» , 
Pharifai hypocritte : qui decimatis 
mentham , 6* antthum , &. cymi- 
num , 6* reliquìjlis , qua gravìorct 
funi legis*, judiclum , 6* miferi- 
cordìam , 6" ^dem : hac oportuìt 
facere, 6* iUa non omittert. 

* Lue. 11.41. . 

24. Duces caci , eacolantes cu~ 
licem , camelum autem gluticntes, 

1^. Va vohìSf Scriba , & Pha^ 
rifai hypoTrita , quia mundatis , 
quod deforis ejl calicis , & paro- 
pfidis: incus autem pieni ejlis ra- 
pina , ^ immurtdicia. 

26. Pharifae cace, manda prius, 
quod incus e fi calicis , ù parop- 
fidis, ut fiat id , quod deforis e/1, 
mundum. 

27. Va vobis , Scriba , 6* Pha- 
rifai hypocrita : quia fimiles eflis 
fepulchris dealbatis, qua a foris 
parent hominibus [pedo fa , intus 
vero piena funt ojjìbus mortuorum, 

& Omni fpurcitia : 

28. Sic & vos a foris quidem • 
paretis hominibus jujli : intus au- 
tem pieni eflis hypocrlfi ^ 6> ini- 
quilatc. 


Verf. 23 . Pagate la decimai La Legge non ordina- 
va di pagar la declina delle erbe più minute. 

La giujii[ia &c. La giullizia rende al prolTimo quello, 
che gli c dovuto ; la mifericordia comprende gli uffici 
di carità; la fede lignifìca la fincerità , e rettitudine di 
cuore nel trattare col proflìmo, e nell' adempir le pro- 
ntefle . Altri intendono la fede in Dio , ma il primo 
fenfo fembra meglio convenire in quello luogo . 

Verf. i6. Lava prima &c. Togli via l’ immondezza 
del tuo cuore , il quale , quando ua veramente puro , 
rimmorrdezza elleriore non può macchiarlo. 
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59. Guai a voi. Scribi, e Farifei 29. Va. vobìs , Scriba , &• Phari.. 
ipocriti , che fabbricate fepolcri fai hypocrita , qui adificaxis /«- 
ai Profeti , e abbellite i monu- pulchra prephetarum , & ornatis 
menti de’ giudi. monumenta juforum , 

30- E dite, fe foilìmo dati a 30. Et dicitis : fi fuijfmus in 
tempo de’ noftti Padri , non fa- diebus patrum noflrorum, non tf 
remmo dati complici con eHi femus focii eorum in Janguint prò-. 
del fài^e dei Profeti. phttarum : 

31. Cosi provate contro di voi 31. Itatpte tefiimonio efils vo. 
medefimi , che dete figliuoli di bifmetipfis , quia filli tftis eoruaif 
coloro, che uccifero i Profeti, qui prophetas oeelderunt, 

32. Colmate pur voi la mi- 32. Et vos implcte menfuram 

fura de’ Padri vodri. patrum veflrorum. 

33. Serpenti, razza di vipere, 33. * Strptntes, genimina vipe- 

come fcamperete voi dalla con- rarum , quomodo fugietis a judU 
danna dell’inferno? do gchennaì *Supr. 3.7. ' 

34. Per quedo , ecco, che io 34. Ideo ecce ego mino ad vos 

mando a voi de’ Profeti , e de’ Prophetas , & Sapìentes , 6* Seri- 
Saggi , e degli Scribi , e di que- bas , 6* ex illis occidetis , & cru- 
di ne uccciderete , ne crocifìg- • cifigetis , 61 ex eis fiagellabitis in 
gerete, e ne flagellerete nelle fynagogis vefiris , & perfequemini 
vodre flnagoghe , e li perfe- de civitate in civitatem ; 
guiterete di Città in Città. x 

35. Affinchè fopra di voi ca- "i^-Ut venìat fuper vos omnis 
da tutto il fangue giudo fparfo fanguis jufius, qui effufus efi fu- 
fopra la terra dal fangue del per terram , a fanguine Abel 


Verf. 29. Fabbricate fepolcri &c. Rlftaurate i fepolcri 
de’ Profeti rovinati per I’ antichità. Erano dunque preflb 
gli Ebrei in onore i fepolcri de’ Santi , nc Grido in ciò 
li riprende 3 li riprende bensì , perchè onorando i 
Profeti, erano ancor più crudeli, che gli de 0 i uccifori 
de’ Profeti. 

Verf. 32. Colmate pur voi &c. Non comanda loro 
di colmar la mifura , ma predice , che l’avrebbero fatr 
to , modrando , che fapeva benil&mo i crudeli difegni 
orditi da eflì contro lui delTo. 

Verf. '3 5. Affincìù cada*&c. Vuol dire , che avrebber 
portato la pena del fangue de’ giudi fparfo in qualun- 
que età nella loro nazione , perchè col loro genio cru- 
ÀqIs , e fanguinofo pareva , che approvaffero gli dra- 
pazzi fatti da’ padri loro af Profeti , e perchè erano per 
ufarne de' maggiori , e contro di Grido medefimo* 
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g^lu{lo Abele fìno al fangue di 
Zaccaria figliuolo di Barachia, 
che voi uccidere tra il Tempio, 
e l’ Altare ? 

36. In verità io vi dico , che 
tutto quello verrà fopra di que- 
lla generazione. 

37. Gerufalemme , Gerufalem- 
me , che uccidi i Profeti , e la- 
pidi coloro , che a te fono man- 
dati , quante volte ho voluto 
radunare i tuoi figli , come la 
gallina raduna i Tuoi pulcini fiotto 
le ali , e non hai voluto? 

38. Ecco , che vi fiaràlaficiata 
deferta la vollra cafia. 

39. Imperocché vi dico : non 
mi vedrete da ora in poi, fimo 
a tanto che diciate benedetto 
colui , che viene nel nome del 


jufti ufque ad fanguinem f Ztf- 
chaìict finì Barackiee, quem oc- 
cìdifiis inter templum , ù altare. 
*Gen.4.8. Heb. n.4. 
f a.Pat. 24 . 22 . Lue. 13.34. 

36. Amen dico vobìs , venìent 
heec omnia fuper generationem 
ifiam. 

37. Jerufalem, Jerufalem, qux 
occidis prophetas , O" lapidas eos, 
qui ad te mififi funt , quotìes vo- 
lai congregare filios tuos , quem- 
admodum gallina congregar pullos 
fuos fub alas , £* noluifli ? 

38. Ecce relinquetur vobìs do- 
mus veflra deferta. 

39. Dico enim vobìs, non me 
vìdebìtis amodo, donec dicatis: 
' benedìRus , qui venit in nomine 
Domini. 


\ 




Sino al fangue &c. Se in luogo di Zaccaria figliuolo 
'di Barachia fi legga Zaccaria figliuolo di Gioad , come 
avverte S. Girolamo elTere fiato fcritto nel Tefio de’ 
Nazzareni , di lui farebbe da intenderli quello luogo, e 
confronterebbe colla Storia, che leggefi z. Parai. 14. zo. 
L’ Altare , di cui fi fa qui menzione , è quello degli 
Olocaufii , che era allo feoperto nell’atrio del Tempio. 

Verf. 38. Ecco , che faYà &c,'' Predice la defolazione 
del Tempio , e della infelice Città prefa, e dillrutta da 
Tito , e Vefpaliano , e in un fenfo fpirituale , l’abban- 
donamento , che avrebbe fatto Dio di quello Popolo , 
/del quale era fiato per tanti fecoli Protettore , e Padre. 

Verf. 39. Un a tanto &c. Di qui a poco noo mi ve- 
drete più fino a quel * giorno grande , nel quale voi 
medelimi colle llelTe parole ufate da' fanciulli ( a’ quali 
volete adelTo chiuder la bocca ) mi riconofeiate per 
vero Figliuolo di Dio , e vero Mefsia ; e nello fieffo’ 
tempo accenna , come il non averlo riconofeiuto per 
<ale , farà la fuaefia cagione della loro rovina. 

CAPO 
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CAPO XXIV. 


Predice Ia rovliui del tempio , e le guerre , t le perfecu^ 
:^ioni future. Avverte i difcepoli di guardarjì da fedut- 
tori y da’ falfì Crijli y e da’ falfi profeti. Venuta del 
Figliuolo dell uomo. Segni precedenti nel foUy nella lu- 
na y nelle felle. Il giorno del giudico finale è ignoto a 
tutti. Del fedele , e del cattivo fervo. Dice , che Ufo» 
gna fempre vegliare. 


i.£j ufcito Gesù dal tempio 
fe n’ andava. £ fé gli apprelFa 
tono i fuoi difcepoli per fargli 
olTervare le fabbriche del tem- 
pio . 

2. Ma egli prefè a dir loro : 
vedete voi tutte quelle cofe ? In 
verità vi dico , non rellerà qui 
pietra fopra pietra lenza eflere 
fcompagìnata; 


3. Ed elTendo ^li a ledere fui 
monte Olivete, le gli accollaro- 
no i difcepoli di nafcoHo , e gli 


egrejfus Jefus de tempio, 
ìbat. Et acetjjcrunt difcipuli ejus, 
ut oflenderent ei eedificaiioncs lem- 
pii. 

2. * Ipfe autem refpondens di- 

x\t illìs ; videtìs hee: omnia ì 
Amen dico vobis, non relinque- 
tur hic lapis fuper lapiden , qui 
non dejhuaiur .' * Marc. 13. i. 

Lue. 21. 3. Lue. i^. 44. 

3 . Sedente autem eO fuper mon- 
terà Olivetì , accejferunc ad eum 
difcipuli feereto , dicent es : die 


ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Per fargli offervare&c. Folle , come ha penfato 
Origene , ed altri , i difcepoli fecero olTervare a Gesù 
la fuperba ITiuttura del tempio chiamato da uno Scrit- 
tore pagano opera S immenfa ricche^^a , come per rap- 
prefentargli j quanto farebbe da deplorarli , che fabbrica 
sì macllofa , e sì augulla dovelTe peiire , come egli 
aveva minacciato di fopra cap. precedente verf. 54. 
e per muoverlo a ritrattare la terribìl fentenza. 

Verf. j. Se gli accofiarono di nafeofio : O come porta 
il Greco privatamente , feparatamente . Erano quelli , co- 
me S. Marco racconta , i quattro difcepoli più fami- 
liari di Gesù Grillo^ 

Tom. I. _K 
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SifTero ; di* a noi , quando fuc> nobls , quando hae erunt ? £> quod 
cederan quedc cofe ? e quale Jignum adventus lui , &• confum- 
( farà) il fegno di tua venuta , e mationls fctcuUÌ 
della dne del fecolo ? 

4. E Gesù rirpofe , e dilTe lo- 4. * Et refpondtns Jefus , di- 

to : badate , che alcuno non vi xh tis : vidtu , nc quis vos fedu- 
feduca . cat. 

Ephef. q. 6. Col. a. 18. 

5. Imperocché molti verran- 5. Multi enim venicnt in no- 
no nel nome mio, dicendo; io mine meo , dìcentes : egofumChri- 
fono il Crillo , e fedurranno fius : & muUos fcduccnt . 
molta gente. 

6. Imperocché fentirete par* 6. Audituri enim eflis preelia^ 
lare di guerre , c di rumori di 6* epiniones prxliorum'. Videie , ne 
guerre. Badate di non turbar- turbemini : oportet enim heec fierit 
VI ; imperocché bifogna , che fed nondum ejl finis . 

quelle cofe fuccedano , ma non 
nnifce qui. 

Quando fuccederan .... e qual fegno Oc. Gli Apoftoli 
confondono in quella interrogazione la rovina del Tem- 
pio con la feconda venuta di Gesù Grido ^ e la line 
del mondo , come fe quede tre cofe do veder in un 
medelimo tempo avvenire ; così la rifpoda di Gesù 
Grido foddisfa a tutte tre le interrogazioni , ma fenza 
didinguere i tempi di quedi avvenimenti. 

Verf. 5. Molti verranno Oc. Il demonio per Tempro 
più accecare i Giudei , perchè non riconofccdero il ve- 
ro Media, fece ufcir fuori e prima , e dopo la rovina 
di Gerufa lemme molti impodori fotto il nome del Gri- 
do , e del Media , de' quali la doria legged e in Giu- 
feppe Ebreo , e in Origene centra Gelfo , e in altri 
autori. Tanti falfi Gridi, i quali fi levaron fu, e tira- 
rono a fe gran gente in que' tempi , non folamente fe- 
cer manifeda la verità di queda profezia di Gesù Gri- 
do , ma provano ancora , che ferma era l’ opinione 
predo la nazione ebrea , che il tempo era quello , nel 
quale T afpettato Media doveva apparire. 

Verf. 6. Sentirete parlare &c. Parla delle fedizionl , 
e guerre civili nella Giudea , e delle dragi di queda 
mifera nazione fotto l’ impero di Gajo , delle quali p«i£* 
laeo e Giufeppe , e Filone. 
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7. Imperocché fi folleverà po 
polo contro popolo , e Regno 
contro Regno , e vi (aran delle 
pefiilenze , e carefiie , e tremuoti 
in quefia, e in quella parte. 

8. Ma tutte quelle cofe fono 
il principio dei dolori. 

9. Allora vi getteranno nella 
tribolazione, c vi faranno mo- 
rire, e. farete odiati da tutte le 
nazioni per cailfa del nome mio. 


7. Confurgtt enim gens in gen^ 
lem , regnum in regnum , O 
erunt peflilentut , 6* famcs , 6* ter- 
reemotus per loca. 

8. Heec autem omnia initia funt 
dolorum. 

9 * Tane tradent vos in tri- 
éulationem , * & occident vos : 
eritis odio omnibus gentikus pro- 
pter nomea meum. 

♦Supr. IO. 17. Lue. ai.i», 
Joan. 15. 20* & i fi. 1. 


Verf. 7. Popolo contro popolo ; I Giudei prefero le 
armi contro i gentili in Cefarea , in Scitopoli , in To- 
lemaide , in Tiro , in AlelTandria , in Oamafeo j mo(Te- 
ro guerra a’ Samaritani , ai Siri , ai Romani. Quella 
predizione però , come anche quella dei precedente 
verfetto polTono egualmente inteaderli dei tempi della 
feconda venuta di Gesù Grillo , prima della quale farà 
feonvoita , e defolata la terra dalle difeordie , e dalle 
guerre , e molti impollori compariranno a fedurre gli 
incauti. 

Verf. 9. Sarete odiati da tutte &c. Da’ Giudei « perchè 
miei difcepoli , e adoratori del mio nome j ola’ gentili , 
perchè vi terranno per uomini facrileghi , nemici de’ 
loro Dii , e all’ ira di quelli vilipell da voi attribuiran- 
no le carellie , e pellilenze , i tremuoti , e tutte le feia- 
gure , che verranno ad affligger il mondo. I Padri 
della Chiefa y che fcrilTero in difefa dei crillianefimo* 
raccontano come una delle più gravi accufe data a’ cri- 
Aiani dalle migliori teAe tra* gentili, l’aver i crilliani 
medelimi col difprezzo dell’ antico culto rovefeiati fo- 
pra l’impero i flagelli, da’ quali fu in que’ tempi per* 
coflb. La fola predizione fattane da Gesù CriAo pote- 
va fervir di tifpolla a quefla irragionevolilfima imputa- 
zione , confutata anche di più dalle Arane vicende della 
Repubblica negli ultimi tempi avanti la nafeita di Gesù 
CriAo. 
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10. E allora molti patiranno 
fcandalo , e 1’ uno tradirà i’ al* 
tro , e fi odieranno »’ un 1’ altro. 

11. E ufciranno fuora molti 
fallì profeti , e fedurranno mol- 
ta gente. 

12. E per eflere fijprabbon- 
data r iniquità , raffredderafiì la 
carità in moni. 

13. Ma chi perfevererà fino 
al fine, quelli farà falvo. 

14. E l'arà predicato quello 
Vangelo del Regno per tuttala 
terra, per tellimonianza a tutte 
le nazioni : e allora verrà la 
fine . 

15. Quando adunque vedrete 
r abbominazione della defola* 
«ione predetta dal profeta Da- 


GESIP CRISTO 

10. Et lune fcandall^abuntuf 
multi , 6* invicem tradenc , & odia 
habebunt invicem, 

11. Et multi pfeudoprephettt 
furgentf 6* feducent multos. 

12. Et tjuoniam abundavit ini- 
^uitas , refrigefeet caritas multo- 
rum . 

13. Qui autem perfeveraverit 
ufque in. finem , hic falvus erit . 

14. Et preedicabitur hot Evan- 
geliuin regni in univfrfo orbe , in 
teflimonium omnibus gentibus : & 
lune veniet conjummatio. 

13. * Cum ergo videritis abo- 
minationern defolationis , qitie di- 
3 a ejl a Daniele propketa , Jlaa- 


Verfi j z. E per ejjìere foprabbondata t iniquità &c. Da 
una parte la crudeltà de’ gentili , dall’ altra 1’ apoftasia 
de’ fratelli , i quali per timore tradifeono la fede , fer- 
viranno a raffreddare , e ad eftinguere in molti la ca- 
rità , talmente che i Predicatori del Vangelo abbando- 
nati fi veggano da quegli ftefli , la pietà de’ quali er.a 
per elli il più ficuro , e fido conforto. 

Verf. 1 3. Chi perfevererà &c. Chi non fi lafcerà nè 
atterrire da’ nemici , nè fedurre dagl’ impoftori , nè ab- 
battere dagli fcandali , ma fi manterrà faldo, e coftante 
fino al fine , farà falvo. 

Verf, Ì4. E farà predicato &c. Tutte le contraddizio- 
ni, che incontrerà il Vangelo nel mondo , non potran- 
no impedire , che egli fia predicato , c fparfo per tutta 
quanta la terra. 

E allora verrà la fine : Può intenderli egualmente e 
la fine del mondo , e la fine del tempio , e di Geru- 
falemme. 

Verf. ij. L' abbominazione , o fia [ abbominevol profa- 
nafione S-c. Quella avvenne forfè allora , quando una 
turba di fcelleiati uomini entrò armata mano nel tem- 
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nìele i poda nel luogo fanto (chi 
legge , comprenda ) 

16. Allora coloro , che fi tro- 
veranno nella Giudea , friggano 
fu i monti : 

17. E chi fi troverà fopra il 
folajo , non ifcenda per pren- 
dere qualche cofa di cafa iua : 

18. £ chi farà al campo, non 
ritorni a pigliar la Tua vefie. 

19. Ma guai alle donne gra- 
vide, o che avranno bambini 
al petto in que’ giorni. 

20. Pregate perciò, che non 
abbiate a fuggire 'di verno , o 
in giorno di fabato. 

21. Imperocché grande farà 
allora la tribolazione , quale non 
fu dal principio del nioirdo fino 
a quell’ oggi , nè mai farà. 


um. In loco fanllo ( qui legit , in" 
ttlligat ) 

♦ Dan. 9. 27. Marc. 13. 14. 

Lue. ZI. 20. 

16. Tunc qui in Judeea funi , 
fugiant ad monUs : 

17. Et qui in Itilo, non defeen- 
dot toUcre aliquid de domo fua : 

18. Et qui in agro, non revtf 
tacur tollere tunicam fuam. 

19. V<t auten prctgnantibut , 
6 * nutrientibus in illis diebus. 

20. Orate auttm , ut non fiat 

fuga vejlra in hieme , * vel [ab- 
baio. Aél. X. 12. 

21. Erit enim tunc tribulatÌ0 
magna , qualis non fuit ab ìni- 
tio mundi ufque modo , ncque fiet, 

’i 


pio , e per tre anni , e mez^o coatlauì vi dlmorJ> , 50* 
me in un baloardo , dal quale ufeivano di , e notte , 
commettendo rapine , e ftragi nell’ infelice Città. 

Verf. id* Allorm .... fuggano &c. Quello comando di 
Gesù Grillo rinnovato Con particolare rivelazione fu 
efeguito da’ crilliani , come riferifee Eufebio Hill, li b. 3. 
cap. 5. , i quali , lafciata 1 ’ infelice Città , lì ritirarono 
a Fella nelle montagne vicino al deferto verlb la iiria. 

Verf. 17. e 18. Tutto quello denota la neceUità di 
fuggire con fomma predezza. 

Verf. to. Pregate perciò &c. E’ difficile, e pcnofo affai 
il fuggire di verno , e nel fabato era proibito di fare 
più di un miglio di llrada , e quantunque quella legge 
non obbligaife si drettamente in tempo di urgente bi- 
fogno , con tutto ciò per un certo rifpetto al giorno . 
di fabato i cridiani convertiti dal giudaifmo non avreb- 
bero ardito di trafgredirla. 

K 3 
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aa. E fe non foffero accor- 
ciati quc’ giorni , non farebbe 
uomo reft-tto falvo : ma faran- 
no accorciati que’ giorni ingra- 
zia d^gli eletti. 

a 3. Allora fe alcuno vi dirà: 
ecco qui, o ecco là il Grido, 
non date retta. 

a4. Imperocché ufciranno fuo- 
ra de’ falu Gridi , e de’ falli pro- 
feti , e faranno miracoli grandi, 
e prodigi , da fare che frano in- 
gannati ( fe è podlbile ) gli defd 
detti . 

a 3. Ecco che io ve l’ho pre- 
detto . 

aé. Se adunque vi diranno: 
ecco che egli è nel deferto , non 
vogliate muovervi ; eccolo in 
fondo della cafa , non date retta. 


аа. Et nifi breviatì fuljfcnt 
dies mi , non fieret falva omnls 
caro : fed proptcr tlcRos brevia- 
buntur dies illi, 

a3- * Tane fi quis vobis dixe- 
rìt : ecce hic efi Chrifius , aut il- 
lic : nolite credere, 

*Marc. 13. ai. Lue. 17. a3- 

Z4. Surgent enim pfeudochrifiif 
& pfeudoprophetx : 6* dabunt fi- 
gna magna , 6» prodigìa , ita ut 
in errorem inducantùr (y? fieri po- 
tefi) edam eledi. 

a 3 * Ecce pnedixi vobis. 

аб. Si ergo dixerint vobis : ec- 
ce in deferto efi , nolite exire ; 
ecce in penetralibus ; nolite cre- 
dere. 


Verf. li. Saranno accorciati &c. I Giudei rinchiufi in 
Gcrufalemine erano più crudelmente trattati dalla loro 
gente , che da’ nemici . Quegli , che comandavano nella 
Città , facevano in modo , che fembrava quaji rim- 
ppoverajfero a Dio il ritardo del dejiinato gafligo , dice 
l’Ebreo Giufeppe', e fe i Romani aveffer voluto ftarfe- 
ne tranquilli fpettatori delle violenze , e delle ftragi , 
che dentro fi commettevano , la Città , e la nazione fi 
difiruggeva , e fi annichilava da fe medefima ; ma Dio 
tra tanti fcellerati fi era tuttor rifefbato qualche nu- 
mero di perfone fedeli , e per amor di quelli fece ac- 
celerare , e ftrigner 1’ affedio per fottrargli alla .morte , 
' dalia quale non fi farebber falvati , fe avelTer continuato 
a dominare i tiranni, ì quali, dice lo (lefib Giufeppe, 
fempre in difeordia tra di loro , in quejio fob andavatt 
uniti di ammaliare quanti v avean tra di bro degni di 
falute , e che bramavano b pace, 

Verf. zj. Allora Je alcuno &c. Dalla defcrizlone della 
rovina di Gerufalemme fi fa qui nuovamente palTaggio 
all’ ultima venuta di Gesù Grillo , e alla fine del moos 
do, della qual venuta li predicono i fegni. 
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vj. Imperocché ficcome il 
lampo li parte dall’ Oriente , e 
fi fa veder fino all’ Occidente ; 
così farà la venuta del Figliuo- 
la dell’ uomo. 

i8. Oovunque farà il corpo, 
quivi fi raduneranno le aquile. 

29. Immediatamente poi do- 
po la tribolazione di que’ gior- 
ni fi ofcurerà il fole , e la luna 
non darà più la fua luce , e ca- 
dranno dal cielo le fielle , e le 
potenze de’ cieli faranno ibm- 
molTe. 


30. Allora il fegno del Figli- 
uolo dell’uomo comparirà nel 
cielo; e allora fi batteranno il 
petto tutte le Tribù della terra, 
« vedranno il Figliuol dell’ uo- 
mo fcendere filile nubi del cie- 
lo con potefià , e maefià grande. 

31. £ manderà i fuoi Ange- 
li , i quali con tromba , e vo- 
ce fonora raduneranno i fuoi 
eletti dai quattro venti, da un’ 
•firemità de’ cieli all’ altra. 


27. Sicut inm fulgur exit ab 
Oriente , 6* par et ufque in Occi- 
dentem: ita erit & adventus Fi* 
Hi hominis. 

28. * Ubìcunque fuerit corptif^ 
illic congregabuntur 6* aquiltt. 

* Lue. 17. 37. 

29. * Statim autem pofl tri-, 
bulationem dierum illorum fot 
obfcurabitur , 6* luna non dabit- 
lumen fuum , 6* fltllee cadent de 
calo 6* virtutes cctlorunt comma-, 
vebuntur. 

*Ifai. 13. IO. Ezech. 32. 7, 
Joel. 2. IO. & 3. 15. 

. Marc. 13. 24. Lue. 21. 25. 

Apoc. I. 7, 

30. Et tunc parebit fignum FU 
Hi hominis in ceelo : & tunc pian- 
gent omnes tribus terree : 6> yìde- 
bunt Filium hominis verùentem in 
nubihus ceeli cum virtute multa , 
6* maje flati, 

31. * Et mittet angelos fuos 
cum tuba , 6 r voce magna : & 
congregabunt eleSos ejus a qua- 
tuor ventis , a fummis caloruaf 
ufque ad terminos eorum. 

1.001.-15.52. l.Tlieff.4. 15, 


Verf. 27. Siccome il lampo &c. La venuta di Crifto^ 
farà improvvifa, come il lampo , che non può preve- 
derli , e liccome quello fpande la fua luce da un polo 
all’ altro , cosi il Figliuol dell’ uomo li farà repentina- 
mente manifedo , e vilìbìle al mondo tutto. 

Verf. 18. Dovunque farà il corpo : Quello è un mo- 
do di dire proverbiale, e con elTo Gesù Grillo vuol 
fignificare , che tirerà a fe tutti gli uomini da tutte lA 
parti della terra. 

. Verf. 50. Il fegno del- Figliuolo dell uomo : Vi^e a 
dice la croce y fecondo il comune fentimento da' Padri. 
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32. Dalla pianti del fico im- 
parare quefta fimilitudine : quan- 
do il ramo di offa intenerifce , 
e fpuntano le foglie , voi fape- 
te, che la fiate è vicina: 

33. Cosi ancora, quando voi 
vedrete tutte quefte cofe, fiippta- 
te , che egli è vicino alla porta. 

34. In veiità vi dico, no* 
pafierà quefia generazione , che 
adempite non fiano tutte que- 
fle cofe. 

35. Il cielo, e la terra pafle- 
ranno, ma le mie parole non 
pafieranno. 

36. Quanto poi a quel gior- 
no , e a queir ora nifiiino la fa, 
nemmeno gli Angeli del cielo, 
eccetto il (olo Padre. 

37. E come (fu) a’ tempi di 
Noè , così farà ancora al venire 
del Figliuolo deli’ uomo. 

38. Imperocché ficcome ne’ 
giorni avanti al diluvio gli uo- 
mini fe ne fiavano mangiando, 
e bevendo, fpofando, e dando 
a marito le donne fino a quel 
giorno , che Noè entrò nell’ 
arca ; 

39. E non fi detter penfiero, 
fintanto che venne il diluvio , e 
uccife tutti : così farà alla venu- 
ta del Figliuolo dell’ uomo. 


GESÙ' CRISTO 

32. Ab arbore autem ficl dlf el- 
le parabolani : cum jam ramui 
ejuf teiur fuerit , & folla nata, 
fcitls , quia prope ejl ceflas ; 

33. Ita 6> vos , cum vlJerltis 
hac omnia , fcltoie, quia prope 
efi in januis. 

34. Amen dico vahis , quia non 
prateribit generano hac , donee 
omnia htec fiant. 

35. Caelum , 6* terra tronfi- 

bunt , verbo autem mta non prm- 
teribunt . Marc. 13. 3*’ 

36. De die autem illa, & bo- 
ra Htmo feit, neque angeli ceelo- 
rum , nifi folus Pater. 

37. t Sicut autem in diebus 
Noe , ita erit & adventus Filii 
hominis , 

t Genef. 7. 7. Lue. 17. 26. 

38. Sicut enim erant in diebus 
ante diluvium comedentes , & bi- 
bentes , nubentes , & nuptui tra- 
dentes ufi, uè ad eum diem , quo 
intravit Noe in arcam: 


39. Et non cognoverunt , do- 
nee venlt diluvium , 6* tuUt om- 
nes: ita erit & adventus Filii 
hominis. 


Verf. 34. Non palerà &c. Vuoili intendere, che le 
cofe da lui predette fono talmente vere , e infallibili , 
che non finirà il mondo , prima che tutte fiano avve- 
nute . E perciò aggiugne : il cielo , e la terra pajjeran- 
no , ma &c. 

Verf. 36. Nemmeno gli Angeli ; Con quefta modo di 
parlare efclude dalla cognizione del futuro dì del giu- 
dizio tutte le creature , ma non il Verbo del Padre . 
£ anche quefto era un dettato comune tra gli Ebrei • 
Ni^unp fa la fine del mondo. 


\ 
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40. Allora due fi troveranno 
Sn un campo ; uno farà prefo , e 
r altro abbandonato. 

41. Due donne faranno a ma- 
cinare al mulino : una farà pre- 
fa , e r altra abbandonata. 

41. Vegliate adunque , per- 
chè non fapete, a che ora fìa 
per venire il Signor voftro. 

43. Sappiate però, che, fe 
il padre di famiglia fapelTe , a 
che ora fu per venire il ladro, 
veglierebbe certamente , e non 
lafcerebbe aprirli la cafa. 

44. Per quello anche voi Ha- 
te preparati ; perchè il Figliuo- 
lo dell’ uomo verrà ali’ ora , che 
non penfate, 

45. Chi è mai quel lèrvo fe- 
dele , e prudente prepofto dal 
padrone fopra la fua ferviti! , per 
dillribuirle il vitto a’ fuoi tempi ? 

I 46. Beato quei ferro , cui il 
padrone in venendo troverà così 
diportarli. 

47. In verità vi dico , che gli 
affiderà il governo di tutti i fuoi 
beni . 

48. Ma fe quel fervo cattivo 
dirà in cuorlùo: il mio padro- 
ne tarda a venire: 

49. £ comincerà a battere i 
fuoi confervi , e a mangiare , e 
bere con gli ubriachi : 

50. Verrà' il padrone di que- 
fto fervo nel di , che egli non 
fe 1’ afpetta , e nell’ ora , che egli 
non fa : 


40. Tunc duo erunt jn agrot 

unus ajjfumctur , & unus relinque- 
tur . ■ ^ 

41. Date molcntts it mola : una 
ajfumctur, & una relinquctur. 

42. f V Igllate ergo , quìa nt- 
fcitis , qua hora Dominus vefler 
venturus fu . 

t Marc. 13. 33. Lue. 12. 39. 

43. lllui autem feìtote f quo- 
ni am fi fcìret paterfamìlias ^ qua 
hora fur venturus ejfct , vifilareB 
utique , 6* non fineret perfodi de* 
mum fuam. 

44. Ideo 6* vos efiote parati : 
quia , qua nefcitis hora , FiTius 
homìnis venturus eft. 

45. Qtiìs , putas , efl fidelìs 
fervus , 6" prudens , quem confii- 
tult dominus fuus fuper familìam 
Juam^ ut det itlis cibum in tenerci 

46. t Beaius ille fervus , quem^ 
cum venera dominus ejus^ inve- 
nerit fic facientem . 

V f Apoc. 16. 15. 

47. Amen dica vobit t quoniitm 
fuper omnia bona fua conjlituet 
eterni < 

48. Si autem dixerit. malut 
fervus aie in corde fuoi moram 
facit dominus meus venire : 

49. Et caperit percutere con- 
fervos juot , manducet autem , 6* 
bibat eum eirìofis: 

^o.,Veiiet dominus, fervi illius 
in die , qua non fperat , Sr hora, 
qua ìgnorat : 


Verf. 40. Uno farà prefo &c. Uno farà eletto , e fal- 
Tato , r altro riprovato, e perirà: Hieron. ’v 

Verf. 4j. Quel fervo fedele : La vigilanza raccoman- 
data a tutti è particolarmente ^ìchi^a nei Pallori di 
animo. ... 
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51. E Io porrà a parte, e 51. £r dividct eum , partenuué 
gli darà luogo tra gl’ ipocriti ; ejus ponet cum hypocrlùs : f illie 
ivi farà pianto , e flridor di erit fletus , 6* ftridor itnt'mm. 
denti. • t 25* 30. n, 

CAPO XXV. 

Parabola delle dieci Vergini , e de talenti dijlribuiti ai 
Servi , il padrone de’ quali al fuo ritorno premia , o 
punifce ciafcuno fecondo i loro meriti. Defcri\ione del 
giudizio finale , e caufe della ricompenfa de’ buoni , e 
della punizione de’ cattivi. 

t. .^Vllora farà ftmile il Re- 
gno de’ Cieli a dieci Vergini , 
le quali avendo prefe le loro 
latapane, andarono incontro al- 
lo fpofo , e alla fpofa. 

t. Ma cinque di elTe erano 
ftolte , e cinque prudenti. 

3- Or le cinque ftolte prefe 
avendo le loro lampane, non 
portaron fece dell’ olio . 

4. Le prudenti poi prefero 
iafieme colle lampane dell’ olio 
ne’ fuoi vali . 

/ 5. E tardando lo fpofo , af- 

fonnarono tutte , e fi addormen- 
tarono . 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Simile il Regno de’ Cieli &c. Parlali io que> 
fio luogo de'Toli fedeli aventi la fede in Gesù Ciifto 
fignifìcato per la lampana accefa. 

Verf. 3. Non poruron ficco &c. Avevan dell’ olio nel- 
la lampana, ma non ne avevano prowilìone a parte, 
vien a dire , avevano piccola fede , e non animata da 
Una cofiante carità. 

Verf. 5. S tardando lo fipofio ; il ritardo dello fpo» 
fo comprende il tempo dì quella vita, ed anche quel- 
lo, che feorre dalla purima venuta del Figliuolo di Dio 
fino alla feconda. 


I. Juunc fimìle erit regaum cct. 
lorum decem vìrgìnibus ; ipiee ac» 
clpientes lampades fuas , exieruat 
obviam fponfo , & fponfee, 

2. Quinque autem ex eis erant 
fatua , & qulnque prudentes . 

3. Sed quinque fatua , acceptis 
lampadìbus , non fumpferunt oleum 
fecum . 

4. Prudentes vero acceperunt 
oleum in vafis fuls cum lampa- 
dibus . 

5. Moram autem faciente fpon- 
fo , dormitaverunt omnes , fr dor» 
mierunt. 


l 


< 
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E a mezza notte levofli un 
grido: ecco che lo fpofo Tie- 
ne , andategli incontro. 

7. Allora fi alzarono tutte quel- 
le vergini, e melTero in ordine 
le loro lampane. 

8. Ma le (tolte dilTero alle 
prudenti : dateci del vodro olio, 
perchè le nodre lampane (1 fpen- 
gono. 

9. Rifpofero le prudenti, e 
dilfero : perchè non ne manchi 
a voi , e a noi , andate piuttodo 
da chi ne vende , e comprate- 
vene. 

10. Ma in quello, che anda- 
vano a comperarne , arrivò lo 
Ipofo , e quelle , che erano pre- 
parate , entraron con lui alle 
nozze, e fu chiufa la porta. 

11. All’ ultimo vennero anche 
le altre vergini , dicendo : Si- 
gnore, Signore, aprici. 


6 . Mtdia autem noSe clamai 
faBus tfl : Ecce fponfus venit\ 
exite obvlam eì. 

7. Tunc furrexerunt omnesvìr» 
gines ìllie, 6* ornaverunt lampa* 
des fuas. 

8. Fatuce autem fapientibus di- 
xtrunt : date nobls de oleo vefirot 
■quia lampade! nojlree extinguun* 
tur . 

9. Refponderunt prudente! , dì* 
centt! : Ne forte non fuficiat no- 
bis, & vobii , ite potiu! ad ven- 
dente!, & emite vobit . 

10. Dum autem irent emere % 
venie fponftn : 6* qute parata, 
erant , intraverunt cum eo ad 
nuptias, 6 r claufa efl janua. 

11. NoviJJtme vero veniunt 6» 
reliqua virginet , dicentei : Do^ 
mine. Domine ^ aperì nobit. 


Verf. 9. Perché non ne manchi &c. Moftra , come chi 
in queda vita non lì adaticò per procacciarli merito , 
e per operare la propria falute , non può &r capitale 
dopo la morte del foccorfo de’ buoni. 

Andate piuttojlo &c. S. Agodino olferva in quede pa- 
role una amara ironia , che è come fé dicedero : an- 
date da coloro,! quali, mentre eravate in vita, vi adu- 
lavano , la vodra talfa virtù lodando. 

Verf. IO. Ma in quello, che &c. L'andare a cercar 
^ di comprar dell’ olio in tal tempo dimodra il tardo 
pentimento di aver tsafcurato di provvederlo al tempo 
opportuno. 

Fu chiufa la porta : Il tempo di ben operare pafsò, 
e rimafe di fuora chiunque del tempo da Dìo concef- 
fogli non fi prcvalfe. 
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12. Ma egli rifpofe, e dine: 
in verità vi dico , che non fo , 
chi fiate. 

13 Vegliate adunqtie , perchè 
non fapete il giorno , nè l’ ora. 

14. Imperocché (la cofa è) 
come quando un uomo parten- 
do p-, r lontan paefe , chiamò i 
Tuoi fervi ^ e mite il fuo nelle 
loro mani: 

15. E dette all’ uno cinque 
talenti , e all’ altro due , e uno 
ad un altro , a ognuno a pro- 
porzione della fua capacità , e 
immediatamente fì partì. 

16. Andò dunque quegli , che 
aveva ricevuti cinque talenti , e 
gli trafficò , e ne guadagnò al- 
tri cinque. 

17. Medefimamente colui, che 
ne aveva ricevuti due , ne gua- 
dagnò altri due. 

18. Ma colui, che ne aveva 
ricevuto uno, andò, e fece una 
buca nella terra , e nafcofe il 
denaro del fuo padrone . 

19. Dopo lungo fpazio di tem- 
po ritornò il padrone di que’ 
fervi, e chiamog’i ai conti. 

20. E venuto colui , che avea 
ricevuto cinque talenti, gliene 

refentb altri cinque, dicendo: 
ignore , tu mi hai dato cin- 
que talenti , ^ccone cinque di più, 
che ho guadagnati. 

21. Gli riìpofe il padrone : 
bene fta , fervo buono , e fede- 
le, perchè nel poco fe’ ftato 
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1 2. At ille rejpondens alt ; 
Amen dico vobls, nefclo vos. 

13. f Vigilate itaque , quia 
nefeitis dìem , ncque horam- 

Marc. 13. 33. 

14. f Sicut enim homo peregre 
proficifeens , vocavit fervos fuos, 
èf tradidit illis bona fua: 

t Lue. 19. 12. 

15. Et uni dedìt quinque ta- 
lenta , ala autem duo , aliì vero 
unum , unìculque fecundum pro- 
priam virtutem , & profeblus ejl 
Jlatim. 

16. Abilt autem, qui quinque 
talenta acceperat , operatus ejl 
in eis, & lucratus ejl alia quìn- 
que. 

17. Similiter 6* qui duo acce^ 
perat , lucratus' ejl alia duo. 

18. Qui autem unum accepe- 
rat , abiens fodit in terram , 6* 
abfcondìt pecuniam domini fui. 

19. Pofl multum Vero temporis 
venie dominus fervorum illorum , 
6* pofuit rationem cum eis. 

20. Et accedens , qui quinque 
talenta acceperat , obtulit alia 
quinque talenta , dìcens : Domine , 
quinque talenta tradidìflt mihi , 
ecce alia quinque fuperlucratus 
fum . 

21. Alt illi dominus ejus: eu- 
ge , ferve bone , 6* fidelis , quia 
fuper panca fui fi fidelis , fuper 


Verf. 12. Non fo &c. Non veth in voi il fegnale del* 
Io fpirito di Dio y dice un antico Padre. 

Verf. 14» Imperocché la cofa e) &c. Con quella para- 
bola fpiegalì , quanto Ha neceffario il coltivare la gra- 
zia , e ì doni di Dio mediante le buone opere. 
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fedele , tì farò padrone del mol- 
to , entra nel gaudio del tuo 
Signore. 

22. Si prefentò poi anche 1 ’ al- 
tro , che avea ricevuto i due ta- 
lenti , e difle : Signore , tu mi 
defli due talenti, ecco che io 
ne ho guadagnati due altri. 

23. DilTegii il padrone: bene 
{la , fervo buono , e fedele , per- 
chè fe’ (lato fedele nel poco, 
ti farò padrone del molto , en- 
tra nel gaudio del tuo Signore. 

24. Prefentatofi poi anche co- 
lui , che aveva ricevuto un ta- 
lento , difle : Signore , fo , che 
fei un uomo auflero , che mie- 
ti , dove non hai feminato , e 
raccogli , dove nulla hai fparlb: 

25. £ timorofo andai a naf 
coiidere il tuo talento fotto ter- 
ra : eccoti il tuo. 

26. Ma il padrone rifpofe , 
e diflegli : fervo malvaggio , e 
infingardo , tu fapevi , che io 
mieto , dove non ho feminato , 
e ricolgo, dove non ho fparlb: 

27. Dovevi adunque dare il 
mio denaro ai banchieri , e al 
mio ritorno avrei ritirato il mio 
con l’ interefle. 

28. Toglietegli adunque il ta- 
lento, che ha, e datelo a colui, 
che ha dieci talenti. 


multa te conftituam , imra in 
gaudium domini tui. 

22. AcceJJit auttm qui duo 
talenta acceperat , 6* ait : Domi- 
ne , duo talenta tradidtjli miti , 
ecce alia duo lucrai us fum. 

23. Alt illi domìnus ejus: eu- 
ge , ferve bone , 6» fidelìs , quid 
fuper panca fuifti fidelis , fuper 
multa te conjlituam , intra in gau- 
dium domini tui. 

24. Accedens autem & qui 
unum talentum acceperat , ait ; 
Domine, feio , quìa homo durus 
es , ' metis , ubi non feminafti , 0 
coagre gas, ubi non jparfifln 

25. Et tlmens abìì, &abfcon- 
di talentum tuum in terra : ecce 
habes , quod tuum efl. 

26. Refpondens autem domìnus 

ejus , dixit ei : ferve male , 6» 
pigir , fcìebas , quia melo , ubi 
non femino , & congrego , ubi non 
fparfi: . 

27. Oportuit ergo te commìtte- 
re pecuniam meam numularìis , 
venìens ego recepìjfem utique , quod 
meum efl cum ufura. 

28. f ToUìte itaque ab eo ta~ 
lentum , & date ei , qui habtt 
decem talenta, f Supr. 13. 12. 

Marc. 4. 25. Lue. 8. 18. 
19. 26. 


Verf. 16. e 27. Tu fapevi , che io &c. Non approva 
già il padrone la feufa del fervo , ma contro di lui la 
ritorce , e fenza lodare , e far lecita in alcun modo l’ ufu- 
ra , con quello efempio , e con quella figura viene a li- 
gnificare , che debbe ufarfi ogni indullria , o diligenza 
per far fruttare il talento , e vuole , che la follecitudi- 
ne degli uomini ne’ loro temporali nego^j d' efempio 
ferva ^ q di fproae pei invigilale a quegli dell’ anima»- 
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S9> Imperocché a chi ha, 
farà dato, e troveraffi nell* ab- 
bondanza : ma a chi non ha, 
farà tolto anche quello , che 
fembra avere. 

.30. Ed il fervo inutile gitta- 
telo nelle tenebre efleriori : ivi 
farà pianto , e (Iridore di denti. 

31. Quando poi verrà il Fi- 
gliuolo dell’ uomo con la fua 
maeftà , e con lui tutti gli An- 
geli , allora federà fopra il tro- 
no della fua maeflà: 

32. E fi raduneranno dinanzi 
a hii tutte le nazioni , ed egli 
feparerà gli uni dagli altri , co- 
me il pallore fepara le pecorel- 
le dai capretti : 

33. E metterà le pecorelle al- 
la fua delira , e i capretti alla 
(ìniUra. 

34. Allora il Re dirà a que- 
gli , che faranno alla fua d.ltra; 
venite , benedetti dal Padre mio, 
prendete pofleflb del Regno pre- 
parato a voi fin dalla fondazio- 
ne del mondo. . 

35. Imperocché ebbi fame , 
c mi delle da mangiare : ebbi 
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19. Omni enim habcntì dabì- 
tur , 6* abundablt : ti autem , qui 
non kabet , & quod videtur habe- 
rtf auferetur ab co. 

30. Et inutilem ftrvum ejicite 
in ttnebras exteriorts: illic crit 
Jtctus, & Jlridor dtntium. 

31. Cun autem venerit Filius 
hominis in majejlate fua , & om- 
nes angeli cum eo , lune fedebit 
fuper Jedem majejlatis Juce: 

32. Et congregabuntur ante eum 
omnes gentes , 6- feparabit eos ab 
invicem , fìcuk pajlor fegregat oves 
ab hoedisi 

33. Et flatuet oves quìdem a 
dextris fuis , hoedos autem a finU 
Jlrls. 

34. Tunc dicet rex bis, qui a 
dexiris ejus erunl : Venite , bene^ 
dìBi Patris mei , pojp-dete para- 
tum vobis regnum a confliiutione 
mundi : 

35. f Efurivi enim , & dedi- 
Jlis mihi manducare : fitivi , & de- 


Verf. 29. A chi ha , fard dato &c. Colui , che noa è 
diligente a far buono ufo della grazia, la perderà , e 
per oppollto chi fi affaticherà per farla valere , farà pre- 
miato con nuovo aumento di grazia. 

Verf. 34. Venite , benedetti'. I giufti devono la felicità, 
della quale godono, alla benedizione del Padre, e a 
quella amorofa elezione eterna , la quale fu per efli la 
forgente d' ogni bene. 

Verf. 35. Imperocché ebbi fame: Si rammentano le 
tjpere di Mifericordia , non perchè fole fiano neceffa- 
lie per la falute, ma perchè nilluna cofa volle Gesù 
Crifto tanto raccomandata a’fuoi, quanto la carità del 
prolllmo , la quale non può mancare , che 1’ amore di 
Dio a un tempo llefib uon manchi. 


i 
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fete , e mi defte da bere : fui 
pellegrino, e mi ricettade: 

36. Ignudo , e mi riveftide , 
ammalato , e mi vilitade , car- 
cerato, e venide da me. 

37. Allora gli ri fpon deranno 
i giudi ; Signore , quando mai 
ti abbiamo veduto affamato , e 
ti abbiam dato da mangiare , 
adetato, e ti demmo da bere? 

38. Quando ti abbiam vedu- 
to pellegrino , e ti abbiam ri- 
cettato , ignudo , e ti abbiam 
riyedito ? 

^ 39. Ovvero quando ti abbiam 
veduto ammalato , o carcerato, 
e venimmo a vifitarti? 

40. E il Re rifponderà , e di- 
rà loro ; in verità vi dico , ogni 
volta che avete fatto cofa per 
una de’ più piccoli di quedi miei 
fratelli , la avete fitta a me . 

41. Allora dirà anche a co- 
loro, che faranno alla Anidra ; 
via da me , maladetti , al fuo- 
co eterno , che fu preparato per 
il diavolo, e pe’fuoi Angeli: 

41. Imperocché ebbi fame , e 
non mi dede da mangiare , eb- 
bi fete , e non mi dede da bere: 

43. Era pellegrino, e non mi 
ricettade , ignudo , e non mi ri- 
vedide , ammalato , e carcera- 
to , e non mi vifitade. 

44. Allora gli rifponderanno 
anche quedi: Signore, quando 
mai ti abbiam veduto affamato. 


difiis mlhi Ubere: hofpes eram, 
(f collegiflis me: 

filai. 38.7 Eicch. 18. 7. i6. 

36. Nudus, 6* coopcruìjlis me: 
f infirmus , & vifitajlis me: in 
carcere eram , 6* veniftis ad me. 

f Eccli. 7. 39. 

37. Tutte refpondebunt et /a/K, 
dicent es : Domine , quando te vi- 
dimus efurientem , 6* pavimus te : 
fitientem , & dedimut tibi potumì 

38. Quando autem te vidimus 
hojpitem , 6* collegimus te : aut 
nudum , cooperuimus te ? 

39. Aut quando te vidimus in- 
firmum , aut in carcere , & Ve- 
n 'imus ad te ? 

40. Et refpondens rex, dicef 
illis : Amen dico vobis , quandiu 
feciflis uni ex bis fratribus meis 
minimis , mihi feciflis. 

41. Tunc dicet & kis , qui a 

finiftris erunt : f Difcedite a me, 
malediEli , in ignem eeternum , qui 
paratus efl diabolo , & angelis 
ejus: t Pf. 6. 9. 

Supr. 7. 23. Lue. 13. 27. 

42. Efurivi enim, & non de~ 
diflis mihi manducare : fltivi , 6* 
non dediflis mihi potuta: 

43. Hojpes eram, 6 t non col- 
legiflis me : nudus , non coope- 
ruiflis me: infirmus, 6* in carce- 
re , 6* non vifitajlis me. 

44. Tunc refpondebunt et & 
ipfi , dicentes : Domine , quando 
te vidimus efurientem , aut fitien- 


Verf. 42. Ebbi fame e non &c. Se 1’ omiflìone delle 
opere di mifericordia è cavifa di dannazione (dice S. 
Agoftino) che dovrem dire di tutti i peccati , che fi 
commettono sei mondo) 
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o fitibondo , o pallegrino , o 
ignuda, o ammaUto , o carce- 
rato , e non ti abbiamo alfii^ito ? 

4j. Allora rifponiiei'à ad cllì 
con dire : in verità vi dico : 
ogni volta che non avete ciò 
fatto per un di quefti piccoli , 
non lo avete fatto nemmeno a 
«ne. 

46. E nuderanno quelli all* 
eterno fupplizio : i giudi poi 
alia vita eterna. 


tem , au: hofpìtcm , aut nudum , 
aut infirmum , aut in carcere , 6" 
non miniftravimus tibiì- 

45. Tunc rejpondebit iilis , di- 
cens : Amen dico vobis ; quandiu 
non fecifiis uni de minoribus his, 
nec mihi fecifiis. 

i 

46. f Et ibunt hi in fuppli- 
cìum eeternum: jufii autem in vi- 
ta/» teternam. 


CAPO XXVI. 

I prìncipi de' facer doti confultano la morte di Crijlo. Egli 
è unto con pre^iofo unguento da una donna , contro di 
cui mormorano i difcepoli. E' venduto da Giuda , del 
tradimento di cui parìa egli co' difcepoli nella cena , in 
cui dà ad efji il pane trafmutato nel fuo corpo , il vi- 
no cangiato nel fuo fangue. Predice lo fcandalo di tutti 
loro i e le tre negazioni di Pietro. Orazione del! orto , 
dopo la quale è catturato da' Giudei , a uno de' quali 
Pietro taglia un orecchio. Fuggono i difcepoli. Crijlo è 
accufato da'falji tejlimoni dinanzi a Caifa , e giudicato 
reo di morte , fputacchiato , e battuto. Negato tre volte 
da Pietro. 


ì 


i.£!d avendo Gesù terminato faRum efi: cum con- 

timi quedi fermoni , dide a’ fuoi fummafict jefus fermoncs hos om- 
difcepoli; nes, dixit difeìpuHs fuis: 

2. Voi fapete , che di qui a 2. f Scitis , quia pofi biduum 
due giorni farà la Pafqua , e il Pafcha fiet , 6* Filius hominìs 
Figliuolo dell’ uomo farà tradito tradetur , ut crucifigatur. 

per edere crocitìdb. f Marc. 14. i. Lue. 22. i. 

3. Allora d adunarono i prin- 3. Tunc congregati funi prin- 
cìpi de’ facerdoti , e gli anziani cipes facerdotum, &• feniores po- 

del puli , 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 3. J principi de' facerdoti Il Grifoftomo crede; 
che in quello luogo s’ intcruda di tutti quelli > che eia> 
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del popolo nel palazzo del Pnn- pulì \ in atrìum principls fnctr^ 
cipe de* facerdoti , che fi chia* dotum , qui dictbcuur Caiphas : ' 
tnava Caìfa; . 

> / * 4- £ tenner configlio , alfine 4. Et confilium ftcerunt , ut 

di catturare per via d’ inganno Jtfum dolo untrtnt • 6* accidia 
Gesù , e ucciderlo. reni . 

5. Ma dicevano ; nem in gìor- 5* Dieebant autem: non in die 
no di fella , perchè non fucce- feflo , nt forte tumultus fiera in 

'' da qualche tumulto trai popolo, populo. 

6 . Ed elTendo Gesù n.ìleta* 6. f Cuoi autem Jefus ejfet in 
nia in cafa di Simone il lebbrolb, Bethania in domo^ Simonis leprofi, 

t Joan. ii.’z. &.I». 3. 

Marc. 14. 8. 

7. Si apprefsò a lui una don- 7. Accejfit ad eum mulier ha' 
na con' un vafo di alaballro di beas alabaflrum unguenti pretìofi, 
preziofo unguento , e Io fparfe & effudit fuptr caput ipfiut rt' 
iul capo di lui, che era a inenfa. cumbentls. 

, * 

CO ftati Pontefici , ed erano flati fpogliati di quella di* 
gnità , il che frequentemente accadeva in quelli tempi, 
che il pontificato vendevafi al maggior offerente. Cai* 
fa r avea comperato da^Erode con gran Toauna di de* 
caro per un folo anno. 

Verf. 4. Tenner conjigUo &c. Quello conciliabolo fu 
/ tenuto il mercoledì , e perciò quello giorno della fet* 
timana fu dà' Criftìani de’ primi fecoli onorato con fé* 
vero digiuno. . • . 

VerC 5. Non in giorno &c. La moltitudine del po* 
polo , di cui era piena Gerufalemme tanto il dì della . 
Pafqua , che i fette feguenti , Éicea temere a’ facerdoti , ■* 

V che non nafcelTe tumulto , quando li venifle all’ atto 
di catturar Gecù Grillo , il quale da molti era tenuto 
pel vero MelTia. 

Verf. • 7. Una donna : Maria Ibrella di Marta , e di 
Lazzaro . ,S. Matteo non racconta quello fatto nei fuo 
ordine naturale , perchè , come narra S. Giovanni XII. 

1. , fuccedette fei giorni prima della Palqua. Altri 
-però vogliono', che nano due fatti diderenti. 

I Lo fparfe fui &c. Era molto comune' tra le Nazioni 

Or'ientaii Tulb degli unguenri ne’foletmi conviti. Vedi 
Pfal. zj. PfaL xoj* 

Tom. L ' L 
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8. Veduto ciò, i difcepoli fe 8. Vidcnttt autem difctpull , 
l’ebbero a male, e difTero: a indignali funi diatntts : utquid 
che fine tanta profufione ? perditio hac ? 

* 9. Imperocché poteva queft’ 9. Potuti enim iflud venundari 
unguento venderfi a caro prea* multo , (/ dori pauperibus. 
zo, e darfi a’ poveri. 

10. Gesù intefo ciò, dilTelo- io. Scitns autem Jefus^ ah Il- 
io : perchè inquietate voi que» lU : quid molejli ejlis huic multe- 
fia donna ? Imperocché ella ha ri ? Oput enim bonum operata ejl 

fatto una buona opera inverfo in me . _ ^ 

di me. 

11. Conciollìachè avete fem- 11. Nam femper pauperes ha- 
pre con voi de’ poveri : ma betU vobifcum; me autem non 
èuanto a me non mi avete per femper habetis. 

lempre. 

1 2. Imperocché , quand* ella 1 1. Mittens enim heec unguen- 
ha fparfo quefi’ unguento fopra tum hoc in corpus meum , ad fe- 
ti mio corpo , l’ ha fatto come peliendum, me fede . 

per reppellirmi. 

ij. In verità vi dico, che, 13. Amen dico vobis, ubicun- 
dovunque farà predicato quello que prcedicatum fuerit hoc Eyan- 

Vangelo pél mondo tutto , fi gelium in tota mundo , dicetur 

narrerà ancora quel , che cofiei & quod heec feeit in mempriam 

ha fatto in fila ricordanza. e]us . 

14. Allora uno dei dodici, 14. f Tunc abiu muts de duo- 
che chiamavafi Giuda Ifcariote, decìm , qui dicebatur Judas Ifca- 
fe n’andò a trovare i Principi riotes, ad prìncipes facerdotum: 
de’ facerdoti: fMarc. 14. io. Lue. 22. 3. 

13. E dille loro: che volete 15. £f ah illis: Quid vultis 

darmi , e io ve lo darò nelle mihi dare , & ego vobis eum tra- t 

mani ì Ed efiì gli afiegnarono dam ì At illi conflituerunt ii tri- * 

trenta denari d’ argento . ginta argenteos. ! 

16. E d’ allora in poi cer- 16. Et exinde queerebat oppor- 
cava r opportunità di tradirlo. tunitatem , ut eum traderet. 


Verf. 8. Se T ebbero a male : Il plurale fi pone non 
di rado nelle fcritture in luogo del (ingoiare . Giuda 
folamente mormorò , come dice $. Giovanni. 

Verf. iz. L'ha fatto come per &c. Può e(Tere , che 
quella donna non avefle intenzione di predire, e preve- 
nire la fepoltura di Crint),*ma egli convertì in mifte- 
xo di religione un atto di ofpitalità , e di onore prati- 
cato da lei con tanta fede, ed amore. 
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17. Or il primo giorno degli 17. f Prima autcm die 
arzimi fi prefentarono a Gesù morum accejffirunt dijcipuli ad Jt- 
i difcepoH , e gli diflero: dove /ùm, dicenttsi Uhi vis pa.:mus 

“ vuoi , che ti apparecchiamo per libi comedere Pafcha ? 

mangiare la Pafqua? ■ f Marc. 14. 12. Lue. 12.7. 

18. Gesù nfpofe: andate in 18. At Jejus dixit : Ite itici- 
. Città da un tale , e dit ;gli ; il viiatem ad quemdam , & dicite 

Maeftro dice : la mia ora è vi< ei ; Magifter dicit : tempus meum 
cina , io fo la Pafqua in cafa prope ejl , apud te facio Pafcha 
tua co’ miei difcepoli . cum dìfeipStts- meis . 

19. E i difcepoli fecero, con- 19. Et fecerunt àifcipuli , ficut 

forme aveva loro ordinato Ge* conjlituic illis lefys , & parave- 
sù, e prepararon la Pafqua. runt Pafcha. ^ 

IO. E fattoli lèra , 'era a ta- 20 f Vefpere autem fablo,. 
vola coi dodici fuoi difcepoli. difeumbebat cum duodecim dijci- 

pulis fuis. 

t Marc. 14. 17. Lue. 22. 14. 

Joan. 13. 21. 

21. E mentre mangiavano, 21. Et edentibus illis, dixit t 

difie : in verità vi dico, che uno amen dico vobis , quia unus ve- 
da voi mi tradirà . frutti me trad'.turus ejl. 

22. Ed elfi afflitti grandemen- 22. Et contrìftati valde , cape- 
te cominciarono a dire a uno a runt fingali dicere : nunquid eg» 
uno : fon forfè io , O Signo- fum , Domine ? 

re? 

I 

Verf. 17. Dove vuoi &c. L'Agnello Pafquale dovea 
niangìarn in Gerufalemuie , e oltre il non avervi Gesti 
fermo ofpizio , gli Apoftoli avean ragione di temere , 
che rapendoli , come i Principi Io cercavano a morte , • 
nilTuno volclTe riceverlo in fna cafa. • 

Ver£ 18. Da un tale: Non nomina il Padre di fa- 
miglia , nella cafa del quale voleva 'celebrare la Pafqua 
con i difcepoli , ma dette ad edì 'indiz] bàlie voli per 
trovarlo. In quello dava egli manifel^i argomenti della 
infìnita fua lapienza , e dell’ alToluto potere , col quale 
difponeva tutte le cofe fecondo i fuoi altidimi difegni. 

La mìa^ ora : Sua ora chiama quella della fua ’paf- 
fione , perchè folamepte per patire , e, morire era ve- 
lluto y e perchè non altro , che quello bramava. 

Verf. 22. Son forfè ioì l difcepoli , benché lì fenta- 
no lantanìdìmi da si orrendo difegno , , temono nondi* 
Jiieao» e diffidano di lor medefimL 
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23. Ed egli rifpofe, e difle; 
Colui, che mette con meco la 
Chano'nel piatto, qtlefìi mi tra- 
dirà. 

, 24. E manto al Figliuolo dell’ 
uomo, egli fe ne va, Confor 
me di lai (la fcritto ; ma guai 
-a queir uomo , per cui il Figli-. 
Uolo dell’ uomo farà tradito : 
era bene per lui , che non folTe 
mai nato quell’uomo. 

2^. Ma Giuda, il quale lo 
tradiva, rifpofe , e dine: fon 
forfè io , o Maeftro ? Diflegli : 
tu l’ hai detto . 

26. E mentre auegli cenava- 
tiD , Gesh prefe il pane , e lo 
lenediffe, e lofperzò, e lo det- 
te a’ fuoi difcepoli , e diffe : pren- 
dere, e mangiate; quello è il 
mìo Corpo. 

27. E prefo il calice, rendet- 
te le grazie : e lo diede loro , 
dicendo: bevete di quello tutti. 

28. Imperocché quefto è il 
Sangue mio del nuovo Teda 
mento , il quale farà fparfo per 
molti in remifUone de’ peccati. 


23. At ìpfe refponJent , alti 
qui tntingit mecum manttm in pa- 
ropfidct fUc me tradec. 

24. Filmi quideot homìnìs va> 
dit y f ficut Jcripium efl de ìlio: 
V» autem hominì illiy per queni 
Filius homìnìs tradetur : bonum 
erat eì , Ji natus non fuìffa ho- 
mo ìlle. 

t Pfalm. 40. IO. 

23. Refppndens autem Judas , 
qui tradìdit eum , dìxìt : nun- 
qaìd ego fum , Rabbìì Alt ìllì : tu 
dixifli. 

26. f Ccenantìius autem. eìs , 
accepìt Jejus panem, 6* benedì- 
xit , ac fregit , deditque dlfcìpu- 
lls fuis , 6 f alt: accipite, & <0- 
medìie : hoc efl corpus tUeum. 

f I. Cor. II. 24. 

27. Et accipiens calìcem , gra- 
tias egit : £r dedit ìllis , dicens : 
bibite ex hoc omnes. 

28. H:C efl enim jdngtàs meus 
novi tefla menti , qui prò multis 
effundetur in remifllonem peccato- 
rum . 


Verf. 2j. Coluti che mette la mano &c. Vuol dire un 
* mio intimo familiare , che mangia meco di continuo 
alla medelima meufa : lo che viene a dimoflrare T in- 
degnità del tradimento, e la malvagità forama del tra- 
ditore. Ma tu ( dice Gesù Crifto nel falmo 54. ) o uo^ 
mo i che eri con me un fola /pirite .... che infume meco 
mangiavi le doku vivande &c. Così lafciava tutt’ora i di- 
fc^oli all’ ofeuro , e in e/Fetto da S. Giovanni rilevali, 
che Crifto af folo Giovanni difle all’ orecchio , chi fofle 
il traditore, cap. XIII. ij. > 

Veif. 25. Tu t hai detto: E’ molto verifimile, che 
quefta liipofta fofle detta a Giuda dal Salvatore in mo- 
do, che non fentiflero gli altri. 

Verf. 28. Tl Sangue del, nuovo Tejlamento : Allude * 
alla iftituziope del vecchio Teftamento confermato col 
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29. Or io. vi dico, che non 29. Dico autem vohis: nonbi* 
berò da ora in poi di quefto b.^m amodo de hoc genimine vj* 
frutto della vite lino a quel gior- tis ufque in diem lllum , cum il- 
no , che io lo berò nuovo con lud bibam vobifcum novum in re» 
voi nel Regno del Padre mio. gno Pcuris mci. 

30. E cantato l’Inno, anda- 30. Et hymno 'dì(lo^ txìerunt 

rono al monte Oiiveto. in m^ntem Olìveti. 

31. Allora dille loro Gesù: 31. Time djcit ìllis Jtfus: * 

tutti voi patirete fcandalo per Omnes vos fcandalum patieminì 
ine in quella notte. Imperocché in me in ijh noSe. Scriptum efi 

I- ■ 

fangue del vitello Tagrificato, Exod. XXIV. 8. , onde di- 
‘ ce , che il fuo fangue fervir dovea di conferma , e di 
ligillo della nuòva alleanza tra Dio, e gli uomini . Ve- 
di r epiftola agli- Ebrei cap. IX. 

Verf. 29. Or io vi dico &c. Due volte Gesù Grillo 
didribuì il calice agli Apodoli , come apparifee dal rac- 
conto di fan Luca. La prima volta non vi era nel ca- 
lice fe non il vino ordinaria, il quale foleva il Pa- 
dre di famiglia mandare^ attorno a’ convitati dopo aver 
egli bevuto ; la feconda volta era nel calice il proprio 
Sangue di Grido . Le parole di quedo verfetto in San 
Luca d riferifeooo alla prima didribùzione del calice, 
e non alla feconda . Alcuni interpreti credono , che . 
S. Matteo abbia podo quede parole fuori deli’ ordine 
naturale ; altri , che le medelitne liano date ripetute 
da Grido anche dopo la confagrazione del calice della 
nuova cena , nel qual calice dava il fuo proprio San- 
gue in luogo del vino , che era nel calice Pafquale . 
Comunque fia , quede parole contengono 1 ’ annunzio 
della vicina morte del Salvatore , e un argomento di 
confolazione per gli Apodoli , a’ quali avendo detto , 
che era quella 1* ultima volta, che beveva con ellì, 
aggiunge , che ciò debbono intendere del tempo della 
fua vita mortale j concioflìachè venuto farebbe il gior- 
no , nel quale inebriati gli avrebbe del fuo vino nuo- 
,vo nel Regno del Padre fuo, additando quali le pa- 

• role di Davidde : faranno inebriati dall abbondarvi del- 

• la. tua cafa , e abbeverati al torrente d*lle tue delizie , 

Pfal. 35. . 

L3 
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Ha fcritto : percuoterò il p.ifto- enim : percutiam pafiorem , U dif- 
re , e faran difperfe le pecorel- pergentur oves grcgis. . 
le del gregge. * Marc. 14. a/. Joan. 16.32, 

Zachar. 13 7. 

31. Ma rifufcitato cheto (la, 32. ■{• Poflquam autem refur- 
vi anderò avanti nella Galilea. rtxero , praccdam vos in Gali- 

letam. f Marc. i6- 7. 

33. Ma Pietro gli tifpofè, e 33. Rcfpondens auttm Petrus, 
difie : quand’ anche tutti fofler ait ilii ; e.Jl omnes fcandali^ati 
per patire (cacdalo per te , non fuerint in te , ego rumquam Jean- 
farà mai , che io fra fcandaliz- dali^abor. 

zato. 

34. Gesù gli difle: in verità 34. f Alt illijefus: amen di- 

ti dico, che queda notte, prima co cibi, quia in hac no 3 e , ante- 
che il gallo canti , mi rinneghe- quam gallus*cantet , ter me ne- 
raì tre volte, _ gabis . f Marc. 14. 30. 

,33. Pietro gli dilTe : quand* 35 ' t Petrtis: etiamfi 

anche dovedì morir reco, non oportuerit me mori tecum, non te 
ti negherò. £ nelb (ielTo. mo* negabo. Sitmliter 6* omnes difei- 
do parlarono anche tutti i di- pulì dixerunt. f Joan. 13. 38. 
fcepoli. Marc. 14. 31. Lue. 22. 33. 

36. Allora Gesù andò con 36. Tane venit Jtfus cum illb 

efliì in un lut^o chiamato Get- in villam , quee dicitur Gethfema- 
femani, e dille a’fuoi difcepo- ni, 6> dixit difcipuUs futi: fe- 
h : trattenetevi qui , mentre io dete hic . donec vadam illue , U 
vado là, e fo orazione. orem.. 

37. E preli con feco Pietro , 37. Et ajfumpto Petto , & duo- 

e i dite figliuoli di Z tbedeo , bus filiis Zebedei , caepit contri- 
cominciò a rattridarli , e a ca- Jlari, & miejlus ejfe. 

dere in melUzia. 

38. Allora difle loro : 1 ’ ani- 38. Tane ait illis : triflis e{l 
ma mia è afflitta lino alla mor- anima mea ufque ad mortem : [u- 
te : reftate qui , e vegliate con ftinete hic , ó vigilate mecum. 
me. 

39. E avanzatoli alcun poco, 39. Et progrejfus puJiUum , 
fi proflrò per terra orando , e procidit in faciem fuam orans , 
dicendo : Padre mio , Ci k poC- & dieens : Pater mi, fi pojfibUe 


Verf. 37. Prejt feco &c. Quelli tre Apofloli , i quali 
erano (lati tedimoni delia gloriofa Tua Trasfigurazione, 
volle pur anco, che foiTero tellimoni dell’ infinita tri> 
(lezza , e delia profonda umiliazione , alla quale fi ab- 
bandonò per amore deli’ uomo. 
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ftbilé, paffi da me quello cali- 
ce: per altro non come voglio 

10, ma come vuoi tu. 

40. E andò da’ fuoi difcepo- 

11 , e trovogli addormentati , e 
diiTe a Pietro : così adunque non 
avete potuto vegliare un’ ora 
con me ? 

41. Vegliate, ed orate, affin- 
chè non entriate nella tentazio- 
ne : lo fpirito veramènte è pron- 
to, ma la carne è. fianca. 

42. £ fé ne andò di nuovo 
per la feconda volta, e orò di- 
cendo ; Padfe mio , fé non può 
quello calice pafTare, fenzachà 
io io beva , fia fatta la tua vo> 
lontà. . - 


efl, tranfeat a me calix /y?e;ve- 
runtamtn non ficut ego volo , fei 
ficut tu . 

40. Et venlt ud difcipulos fuot, 
& invenit eos dormìentts , & dicit 
Pctro'i Jìc non potuiftis una horet 
vigilare mecumì 

41. Vigilate , 6» Orate , ut non 
intretis in tentationem: jpiritut 
quiden promptus ejl , caro auleta 
infirma. 

42. Iterum fecundo abiit , fi* 
oravit , dicent : Pater mi , fi noi»- 
potefi hic calix tranfire , jft/i bi* 
barn illunt , fiat voluntas tua. 


Verf. 39. Per altro non come voglio &c. Erano in Cesi 
Crlfto due volontà , una fecondo l' uomo ^ la tjuala 
egli chiama fua volontà , perche parlava qui come Fi- 
gliuolo dell’ uomo ; 1 ’ altra era quella dei Padre , la 
quale era pur anco volontà del Figliuolo , in quanto 
egli era Dio. E a quella era perfettamente foggetta la 
volontà del Figliuolo. Il divario ( dice S. Giovanni Da- 
mafeeno ) * che v' ha tra le paflìoni di Grillo > e fe no- 
ftre , li è » che le noUre prevengono 1’ azione della vo- 
lontà ; quelló di Grillo la feguono > vale a diro , che 
noi abbiamo le paflìoni a difpetto nollro , Grillo non 
le aveva fe non di fua volontà, ed elezione. In fe- 
condo luogo le nollre nafeono dalla naturale neceflità, 
e dal peccato } io Grillo non furono nè neceflarie , nè 
originate dal peccato \ ma dalla fua mifericordiofa bontà 
Vecfo di noi ; ebbe fame per noi , per noi ebbe fete , 
per noi fi attrillò. / 

; Verf. Lo fpirito i ' pronto &c. Avverte gli Apolloli, 
e principalmente S. Pietro di non fidarli troppo d* un 
certo ardore , o pronteifza di fpkito , la quale fàceagU 
agli occhi loro parere aflai forti . Una' tal' fidanza va 
per lo. più a finire in una vergognofa puiìliaaunità , fo> 
pravvenuta che fia la tentazione. 0. ‘ 

»■ 

e — . 
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4^. E tornato di nuovo, gli 43. Et vtnìt ìttrum , 6> ìnvu 
trovò^dormentati ; imperocché nìt tos dormientes : erant cnlnt 
gli Occhi loro erano aggravati, acuii eorum gravati. 

, 44. £ lafciatigli , andò di nuo> 44. Et relidis ìllis, iterum ablìt, 
vo , ed orò per la terza volta, & oravit tenia , eundtm fermo- 
dicendo le fteffe parole . nem dicens . 

45. Allora andò da’ Tuoi difce* ■* 45 * Tuac venit ad difcipulos 
poli , e diffe loro: fu via dor- fuos, &■ dicit illis: dormite jam, 
mite, e ripofatevi : ecco è vi- 6* requtefcìte'. ecce appropìnqua- 
cina l’ ora , e il Figliuolo dell’ vit hora , & Filius hominis tra- 
uotno farà dato nelle mani de’ detur in mahus peccatorum. 
peccatori. 

46. Alzatevi , andiamo ; ecco 46. Surglte , eamus : ecce ap- 
che fi avvicina colui , che mi propinquavit , qui me tradet. 
tradirà. 

47. Mentre ei tutt’ ora parla- 47. f Adhuc eo loquente , ecce 

va , ecco che arrivò Giuda Judat unus de duodecim venit , 6 r 
uno de’ dodici, e con elTogran cum eo turba multa cum gladiis, 
turba con ifpade , e baftoni , 6* fuflibus , mljfi a piincìpibus 

mandata da’ Principi da' Cicei- ■ facerdotum, 6 r Jenioriius populi. 
doti , e dagli Anziani del popolo. f Marc. 14. 43. Lnc. 12. 47. 

• - ' ‘ Joan. 18. 3. 

48. E colui , che lo tradì , 48- (^iti autem tradidit eum , 

avea dato loro il fegnale , di- dedit illis fignum , dicens t quem- 
cendo: quegli, che io bacerò , cunque ofculatus fuero, ipfe ejl ^ 
è delTo , pigliatelo. tenete eum . 

49. E iùbitamente accoftatofi 49. Et confeflim accedens ad 
a Gesù , diffe : Dio ti falvi , o Jejum , dìxit : Ave^ Rabbi. Et ef- 

, Maeflro. E baciollo. culatus efl eum. 

30. E Gesù diffegli : amicò, 50. Dixitque illi Jefust amice 
a che fine fe’ venuto? Allora fi ad quid venifiiì Tunc accifferunt, 
fecero avanti , e mifer le, mani 6» manus injecerunt in Jcfum , fir 
addoffo a Gesù , e lo tennero tetiuerunt eum. 

firetto. 

31. Ed ecco che uno di que- fi.'Et ecce unus ex his , qui 
gli, che erano con Gesù.ftefa erant cum Jeju, extendens ma- 
}a mano , tirò fuori la fpada , e nu>n , exemit gladium fuum , fi* 
ferì ur, fervo del Principe de’ fa- percutiens fervum principis facer- 
cerdoti mozzandogli un’orecchia, dotum amputavit auriculam ejus, 

Verf. 45. Su via dormite : Non v’ ha dubbio , che 
quelle parole contengono un’ ironia , e un rimprovero 
meritato certamente dagli Apoiloli. 

' Verf. 51. l/n fervo del Principe &c. E’ probabile, che^ 
quello fervo di Caifa lì folTe con maggior furore degli 
altri avventato il primo a Gesù Grillo. 


* 

t 

DIgitized by Googlf 


SECONDO S. MATTEO. CAP. XXVI. i 6 o 


54. Allora Gesù gli difle : ri- 
metti la tua fpada al Tuo luogo; 
imperocché tutti quelli, che da- 
ran di mano alla fpada , di fpa- 
da periranno. 

5^. Penfi tu forfè , che io non 
polla pregare il Padre mio, e 
mi porrà dinanzi adelTo più di 
dodici' legioni di Ang;li? 

54. Come adunque (1 adem- 
piranno le fcritture , a tenor del- 
le quali deve effer così ? 

55. In quel punto dilTe Gesù 
afe turbe : come fi fa per un 
afTaflìno , liete venuti armati di 
fpade , e baffoni per pigliarmi; 
ogni dì io flava tra voi feden- 
do nel Tempio a infegnare , nè 
mi avete prefo . 

56. E tutto cpiello è avvenu- 
to , afRnchè fi adempifTero le 
Scritture de’ Profeti. Allora tutti 
i difcepoli abbandonatolo, fene 
fuggirono. 

57. Ma quegli afferrato Ge- 
sù , lo conduffero da Caifa Prin- 
cipe de’ facerdoti , dove fi era- 
no radunati gli Scribi , e gli An-* 
ziani . 

. 58. £ Pietro lo feguiva alla 
lontana fino all’ atrio del Prin- 
cipe de’ facerdoti ; ed entrato 


52. Tane ait illi Jtfusz eon- 
vtrie gladium tuum in locum fu- 
um : f omncs tnin , qui accepe» 
rint gladium , gladio peribunt. 

I Gencf. 9. 6. Apocal. 13. io. 

5 3 . An putas , quia non pojjum 
rogare patrem meum , £• exhibe- 
bit mihì modo plufquam duodecim 
legione s angelorum ? 

54. f Quomodo ergo impleèutt.. 
tur Scripturee , quìa fic oportet 
fieri ? -j- Ifai. .53. io. 

35. In illa hora dixit Jefus 
turbis ; tanquam ad latronem exU, 
Jlis cum gladiis , 6* fuftibus com. 
prehendere me : quotidie apud voi 
fedebam docens in tempio , & non 
me tenuiflis , 

36. Hoc autem totum fadum 
efi, f ut adimplerentur Scriptu- 
ree Prophetarum. Tunc difcipuli 
omnes , f f relido eo , fugerunt. 

t Thren. 4. 20. ff Marc. 14. 30. 

Lue. 22. 34. Joan. 18. 24. 

37 - At illi tcnentes Jefum , du. 
xerunt ad Caipham princìpem fa- 
cerdotum, ubi fcribee, Sf .fenioret 
convenerant, ■ 

38. Petrus autem fequebatur 
eum a longe , ufque in atrium 
principis facerdotum. Et ingrejfus 


Verf. 51, Quelli i che daran di mano &c. Chiunque 
prende a refìftsre alla pubblica, podeflà , c reo di mor- 
te. Imperocché quella rifpoila non c folamente diretta 
a Pietro, ma a tutti i Criiliani , a’ quali c comandato 
di folFrir con pazienza la perfecuzione , e gli llra’zj de’ 
Magillrati, e de’ Principi piuttollo , che valcrfi della 
forza , e della fpada per propria difefa. Così fece Cri- 
fto'» così, gli Apoftoli , così i Criiliani de’ primi fecoli 
inumanamente trattati da tanti pruttofto raoftri di cru- 
deltà, che Principi. .... 
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Jentro (lara a federe con i mi- 
Bi(lri per vedere la fine. 

. 59. E i Principi de’facerdo- 
ti > e tutto il configlio cercava- 
no falfe tedimontanze contro 
Gesù per tarlo morire. 

60. E non le trovavano, ef- 
fèndofì prefentati molti fallì te- 
Aimoni. Ma alla fine vennero 
due teQimoni falli , 

61. E di fiero: coftui ha det- 
to: pofTo dillruggere il Tempio 
di Dio, e rif lubricarlo in tre 
giorni. 

6i. E alzatoli il Principe de’ 
facerdati , gli dille : non rifpon- 
di nulla a quei , che quelti de- 
pongono contro di te? 

63. Ma Gesù li taceva. E il 
Principe de’ facerdoti gli dilfe : 
ti feongiuro per il Dio_ vivo , 
che ci dica, fe tu ili il Grido 
il Figliuolo di Dio. 

. 64. Gesù gli rifpofe : tu l’ hai 
detto: anzi vi dico, che vedre- 
te di poi il Figliuolo dell’ uomo 
Ardere dia dema della virtù di 
Dio , e venire fu le nubi dei 
cielo. 

65. Allora il Principe de’fa- 
cerdoti Aracciò le Aie vedi , di- 


incro , fedebat cum mimjlris, ut 
vidcret firum. ' 

39. Prìncipts autem facerdo- 
tum, 6" omne concilium quttre- 
hant falfum teflimonium contrtt 
Jefum , ut tum moni tradcrcnt . 

60. Et non invinernnt , cum 
multi folfi tejles acajjìjfcnc. No~ 
vl£l:ne autem vcneruni duo falfi 

61. Et dixerune: hic dixit: 
f Pojfam deflruere templum ZJer, 
(f ppjl trìduum retedificart ìlLud. 

t Joan. a. 19. 

62. Et furgens principi facer- 
dotum , ait illi : nihil refpondes 
ad ea f quei ifti adverfum te tijli- 
ficantur ? 

63. Jefus autem tacebat. Et 
principi jdctrdotum ait illi : Ad- 
juro te per Deum vivum , ut di- 
cài nobii , fi tu li Chrifiui filius 
Dei . 

64. Dkit illi Jefui :■ f tu di- 
xifti : veruni amen dico vobti, amo- 
do videbitii Filium hominii feden- 
tem a dextrii virtutù Dei , 6 r ve* 
Hteatem in nubibut cali. 

t Supr. i6. 27. Rom. 14. io. 

I. Thelt 4. 15. 

65. Time prìncipi jacerdotim 
feidit veftimenta j'ua , dicem 


Verf. 60. Non le trovavano, e^endofl &c. Vi voleva- 
no de' teftimoni , i quali nelle loro depofìzioni oiTervaf* 
fero almeno il veri£rnile , e fodero tra loro concordi 
per colorire la calunnia. 

Vetf. 61. Pojfo dijiruggere &c. Coftoro alteravano le 
parole. di Grillo. Egli non aveva detto di voler dlftrug- 
gere il Tempio , ma di rifiorare quello , che efiì avrei> 
ber didrutto , e per quello Tempio intendeva il Tuo pro- 
prio corpo. 

Verf. (>5. Stracciò le fut vejli: In fegno di. gran .'do* 
lore , o di orrore per qualche beflemmia udita erano 
fohti gli Ebrei di lacerare le fue vedi . 
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cendo : ha beftemmiato : che bi- 
(bgno abbiam più di tedimoni ? 
Ecco avete ora fentito la be* 
detnviia. 

66 . Che ve ne pare? Quegli 
rifpofero: è reo di morte. 

67. Allora gli* fputarono in 
faccia, e lo .percoltero co* pu- 
gni , e altri gli dettero degli 
IchtafH, 

68. EMceodo: Grido , profe- 
tizzaci , chi è , che ti ha per- 
coflb ? 

69. Pietro poi fedeva fuora 
nell’ anio ; e d accodò a lui una 
ferva, e dilTegli: anche, tu eri 
con Gesù Galileo. 

70. Ma egli negò dinanzi a. 
tutti , dicendo : non fo quel , che 
tu dica. 

71. Ed ufcito lui dalla porta. 
Io vide un’altra ferva, e dide 
a’ circodanti : anche codui era 
con Gesù Nazareno. 

71. Ed egli negò di bel nuo- 
To con giuramento : 9on co- 
aofco qued’ uomo. 

■ 73. E di li a poco i circo- 
danti fi appreffarono , e dilTero 
a Pietro: veramente anche tu 
fe’ uno di quegli ; imperocché 
anche il tuo linguaggio ti dà a 
conofcere . 

74. Allora cominciò egli a 
mandarfi delle imprecazioni , e 
a fpergiurare , che nr>n aveva 
conofciuto tal uomo. £ todo il 
gallo cantò. 


blafphemavU : quid ■ adhuc tgemus 
teftibus ? Ecce nane audifiis blaf. 
phemituu . 

66. Qjùd vobis vldetur ? At iiU 
refpondentes dixerunt : reus tjl 
mortis . 

6 j. f Tane expuerunt in fa- 
ciem ejus , & colaphU eum ad. 
derunt , aiti autem palmas in fa- 
ciern ejus dederunt , 

t Ifai. 50. 6. Marc. 14. 6f. 

68. Dicentes'. Pro’ heti:^a no- 
bis , Chrifle , quis ejl., qui te ptr- 
cujjit ? 

69. f Petrus vero fedebai fo- 
ris in atrio : Sr accejjit ad eum 
una anelila, dicens: 6 r tu eum 
Jefu Galileo eros, f Lue. 5 5. 

70. * At ille negavit coram 

omnibus , dicens : nejcio , quid di- 
eis. f Joan. 18. 17. 

- 71. Exeunte autem ilio ja- 
nuam , vidit eum alia ancilla , ^ 
£* aìt his , qui erant ibi : 6 r hìc 
erat eum Jefu Na:^areno. 

jz. Et iterum negavit cum ju- 
r amento: quia non novi hominem. 

\ 

73. Et pojl pufillum aecejffi- 
runt , qui flabont , fr dixerunt 
PetroT vere & tu ex illis esz 
nam & loquela tua manifejlum te 
facit . 

74. Tunc cceplt deteftari , ^ 
jurare , quia non novìjfet homi- 
nem- Et continuo gallus càntavit. 


Verf. 69. Gesù Galileo’. Avevano dato quello fopran- 
Qome a Gesù Grillo, forfè per difprezzo , o perchè fi 
era trattenuto molto nella Gaiiiea, e i fuoi discepoli 
erano quali tutti Galilei. 
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75. E Pietro fi. ricordò della 75. Et recordatus ejl Petrus 
parola dettagli da Gesù: prima verbi Jefu , quod dixerat : priuf- • 
che canti il gallo, mi negherai quati gallus cantet , ter me ne- 
tte volte. E ufcito fuora , pian- gablt . Et egre£ks fons ,tfievU 
fe amaramente. amare. 

CAPO XXVII. . 

Giuda riporta il denaro della vendita , e va 'a impiccar^. 
Gesù accufato dinanzi a Pilato non rifponde ; la moglie . 
di Pilato dicf , che egli è il giujlo. E‘ a lui preferito 
Barabba. Pilato , lavatoft le mani , rimette Gesù flagel- 
lato , perchè fia crocifijfo. Gli danno da bere vino mi- 
flo col fiele . E’ crocififfo tra due ladroni. Divifione 
delle fue vefii. Befiemmie fcaricate da varj coltro di 
lui. Tenebre. Gesù gridando Eli .rende lo Spirito. Pro- 
digi avvenuti nella fitta morte. Il corpo di lui fiepoUo 
da Giufieppe vien dato in cuflodia ai Joldati. 

-i.£ fattofi giorno, tenner con- i. auttm fatto ^ confi- 

figlio tutti i Principi de’ facer- Tmm inicrunt omnes principes Jà- 
doti j e gli Anziani del . popolo cerdoiwn, 6> fientores populi ad- 
contro Gesù per farlo morire, verfiui Jefum , ut cum morti tra- 
’ dertnt. 

•a. E legato lo conduflero, e 2. f ,£r vlnSum adduxerunt 
lo mifero nelle mani di Ponzio eum , & tradiderunt Pontio Pi- 
Pilito Prefide . lato pr afidi. f Marc. 15. i. 

Lue. 23. I. Joan. 18. 28. 

3. Allora Giuda, che l’ave- 3. Tane videns Judas,quteum 
•va tradito, vedendo, come Gesù tradidit , quod damnaius ejfet 
era condannato , pentito ripor- paenitcntia dutlus , retulit trigìn- 

ANNOTAZIOSJ. 

Verf. Vedendo y come Gesù era condannato &c. Ciò in- 
tendefi della condanna portata dal Sinedrio , dove tutti 
avevan detto , è reo di morte : or Giuda teneva per fer- 
mo , che i capi delia nazione , inviperiti come erano 
contro Gesù , avrebbero o per amore , o per forza in- 
dotto Piato a fentenziarlo. 

Pentito : Di quello , pentimento di Giuda dice S. Leo- 
ne ; giufiamente fecondo la predifione del Profeta , /’ ora- 
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tò i trenta denari ai Princìpi 
de’ facerdoti , e agli Anziani, ' 

4. Dicendo: ho peccato, aven- 
do tradito il fangue innocente . 
Ma quegli diìTero: ciò a noi 
che monta? Penfaci tu. 

. 5. Ed egli gettate le monete 

di argento nei Tempio,- fi riti 
rò : e andò , e (t appiccò a un 
capeilro. 

6. - Mai Principi de’facerdoti, 
raccolte le monete d’ argento , 
diiTero: non è lecito di met- 
terle nel teforo : perchè fono 
prezzo di fangue. 

7. E fatta confulta , compra- 
ron con eife il campo d’ un va- 
fajo, per (eppe'lirvi i foreftieri. 

8. Per la qual cofa quel cam- 
po fi chiama Haceldama , cioè 
il campo del fangue , fino al di 
d’ oggi. 


ta. argenteos pr'mcipibus facerdo. 
tun , & fenipriius, 

4. Dicens : peccavi , tradent 
fjn^uintm juftun. At illi dixe-' 
rant : quid ad noi ? lu vidcris. 

5 . Et pro'jeElis argenteis in tcm~ 

pio , rccejjit : f &> abitns laqueo 
fe fttfpendit . ■}• Aft. i. 18. 

6. Principe autan facerdotum, 
acceptis argenteis , dìxerunt : non 
licet .coi mittere in corbonant: 
quia preiium fanguinls efi. 

7. Con/ilio autem ieùto , ente- 
runt ex illis agrum figuli , in fe- 
pulturam peregrinorum. 

8 f Propter hoc vocatus ejl 
ager ilte , Haceldama , hoc efi , 
ager fanguinis', ufque in hodier- 
nun diem. f A£l. I. 19. 


[ione di liti divenne un peccato , perekè confumato il delit- 
to y la converfione dell empio fu tanto perverfa , che peccò 
con la ftejpt fua penitenza , ferm. V. de paff. . 

VetlV ó. Non è lecito .... perchè &c. Si condannano 
da fe (lef& col fatto quelli indegni facerdoti. Credono 
proibito di riporre nel Gazolìlacio il denaro riportato 
da Giuda > perchè prezzo di Sangue » ma fe il vendere 
un Giulio era male , era certo anche male il comprar- 
lo. Ma notili uno di que’ tratti fuperiori della provi- 
denza infinita di Dio , il quale di quello fatto , che ve- 
niva ad elTcre un autentico documento della fantità di 
Gesù Grillo cavato dalle mani degli llelli nemici , volle, 
, che perpetua memoria ne rimanelTe per mezzo, dell' ufo 
llelTo , al quale lo llelTo prezzo fu dellinato. 

Verf. 7. Pèf ’feppellirvi i foref ieri : Probabilmente i 
gentili , che in gran numero vivevano in Gerufalemme, 
e Romani , e d' altre nazioni , e forfè quegli , che fo- 
no nelle fcritture chiamati religioli , e timorati. V. At- 
ti X. 2. &c. 


) 
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9. Allora fi adempì quello, 
che fii predetto per il profeta 
Geremia , che dice : e hanno 
ricevuto i trenta denari d’ argen- 
to , prezzo di colui , il quale 
comprarono a prezzo dai ngU- 
tioli d* ifraele: 

10. E gli hanno impiegati in 
un campo d’un vafajo, come 
ha preferitto a me il Signore. 

11. E Gesù fu prefentato di- 
nanzi al Prefide j e il Preftde 

10 interrogò, dicendogli: fe’ tu 

11 Re de’ Giudei ? Gesù gli dif- 
fe: tu b dici. 

>1 II. E venendo accufato dai 
Principi de’ facerdorì , e dagli 
Anziani , non rifpofe nulla. 

13. Allora Pilato diffegli : non 
odi tu , di quante cufe ti accu- 
fano^ 

14. E per qualunque propo- 
Ra non gli rifpofe nulla , talmen* 
te che ne renò il Prefide alt> 
Ineote naravigliato .. 


9. Tane ìmpletum ejl , quei 

dìàum e fi ptr Jeumiam prophe- 
tam , dicentem : | 6* acceperunt 
triginia argenteos preiium appre- 
tiatif qutm apprctiaveruni a filìit 
Ijrael: f Zach. 11. 12. 

10. Et dederunt tot in agriun 
figlili , ficut confiiiuit mihi do- 
mìnus . 

11. Jtfus autem fietìt ante pne- 
fidem , f interroga va eumpra- 
fes, Aicens: ff Tu es Rexjudteo- 
rum ? duii dii Jej'us : tu dicis. 

f Marc. 13. 2. ft Lue. 23. 3. 

Joan. 18. 33. 

• 12. Et cum accufaretw a prin- 
cipiius facerdotarq, & fctùoribuSf 
nih'U rejpondit. 

13. Tunc dicit dii Pdxtusz 
non audis , quanta advtrfum te 
dicunt tefiimonìaì 

14. Et non rtfpondit ti ad ul~ 
lum verbum , ita ut miraretur 
pntfes vehementer. 


'4 


Verf. 9. Per Geremia profeta : La profezia è fìcura* 
luente di ^ccaiia ii. 12. 11 Siro, e molti codici la- 
tini lino da’ tempi di S. Agoftino portavano folamente: 
per il profeta : e cosi hanno anche adelTo molti de’ me- 
delimi' codici. .11 palTo di Zaccaria, letteralmente dice 
cosi : e rieevetti ( parla il Profeta ) i trenta denari £ ar- 
gento , pre^jo di filma , al qual pre^t^o mi (limarono i 
fyliuoli £ Ifraele , e gli gettai nella cafa del Signore per 
dargli a un ' vafajo. 

Verf. II. Se’ tu il Rei Si conofee da*"quefta interro- 
gazione , che i Giudei in prefentarlo a Pilata lo ave- 
vano accufato di fpacciarn per Ré , la qual accufa s’im- 
maginavano dover fare ‘gran breccia nell’ animo di Pi- 
Iato . 
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15. Or egli era folito il Pre- 

fiJe di liberare nel dì foienne 
quel prigione , che fofTe più lo* 
ro piaciuto . > 

16. Ed egli aveva allora un 

prigione famofo chiamato Ba- 
rabba. . , 

17. Effendo effi adunque adu- 
nati, Pilato diffe : chi volete, 
che io vi ponga in libertà ? Ba- 
rabba , o Gesù chiamato tl 
Criflo? 

18. Imperocché fapeva, che 
per invidia 1’ avevan tradito. 

19. £ fedendo egli a tribuna- 
le , la fua mog'ie mandò a dir- 

? ;li; non t’impacciare delle co- 
é di quel g urto ; imperocché 
fono ftata quell’ oggi in fogno 
molto fcontui bata a caufa di lui. ‘ 
xo. Ma i Principi de’ facer- 
doti , e gli Anziani per.uafero il 
popolo a chieder Barabba , e 
far perire Gesìi. 


15. Per dìtm autem foUmnetn 
cmfueverar prttfes popolo dimit- 
tcre unum vindum , quem voluif. 
ftnt . 

16. Hiibebat auicm fune vin- 
Cium infigncm , qui dicebatur Bu- 
Tobbas . 

17. Congregai is ergo illis. di- 
xit Pilaius : quem vuUu , dima- 
tam vobis ? Bar-abbarn , an Jefum, 
qui diciiur Chrifius i 

18. Sclebat enìm , quod per in- 
vidiam tradidijftni eu n . 

19. Sedente- autem ilio prò tri- 
bunali , tnifit ad eum uxor ejut, 
dicens : niful libi, & juflo illi: 
multa enim pajjd fum hodie per 
vifum propter eum, 

IO. f Prtneipes autem facer- 
do'.um , <y fenjores perfuaferunt 
popults , ut peterent Barabbam , 
Jefum vero perderent. 

f Marc. 15. Il, Lue. 23. 18. 

Joan. 18. 40. Aél. 3.14. 


Verf. 15. Liberare nel ài folenrui Queft’ ufo forfè' 
era flato introdotto tra gli Ebrei per rammemorare an- 
che con quello fatto la liberazione dell’ Egitto celebrata 
nella fella di Pafqua ; e doveano avere ottenuto da Au- 
gullo , che fofle lor confervato tal privilegio , e i Pre- 
lidi avere ricevuto ordine di continuarlo : conciof&achè 
limili grazie non dipendevano , fe non da Cefare. Altri 
lo credono un privilegio introdotto dai Romani. 

Verf. 19. bi fogno: La maggior parte de’ Padri fo- 
nò di parere, che folle quello fogno mandato da Dio 
alla moglie di Pilato , e in elfo le facelTe couofoere 
, l’ innocenza , e la fantità di Gesù Grillo , e di più le 
fciagurc , che dovevano piombare fopra Gerufalemmc , | 

e fopra lo ftellb -Filato , ■ quando per timor de’ Giudei t 

avelie ardito di farli x6o di tanta iniquità. 


Digitized by Google 


176 VANGELO DI GESÙ' CRISTO 


21. £ prendendo la parola il 
Prefide , dille loro: quale dei 
due volete , che io vi metta in li- 
bertà ? Ma quegli dilTer: Barabba. 

22., Dille loro Pilato : che 
farò io adunque di Gesù , chia* 
mato il Grillo? 

23. DilTer tutti : lìa crocefif- 
fo. DilTe loro il Prefide; ma 
che ha egli fatto di male Que- 
gli però vie più gridavano, di- 
cendo: fra croeehlTol 

24. Vedendo Pilato , che nul- 
la giovava, ami fi faceva mag- 
giore il tumulto , prefi l’ acqua 
u lavò le mani dinanzi al po- 
polo , dicendo : io fono innocen- 
te dal fangue di quello giudo : 
penfateci voi . 

25. E lifpondendo tutto quan- 
to il popolo , dille : il fangue di 
lui fopra di noi , e fopra d.;’ no- 
(Iri figliuoli. 

26. Allora rìlafcih loro Ba- 
rabba , e fatto flagellare Gesù , 
lo rimife ad efli , perchè foUe 
crocefiflb . 

27. Allora i foldati del Prelì- 
de , condotto Gesù nel Preto- 
rio, radunarono intorno a lui 
tutta la coorte: 

28. E 


21. Rifpondens autem prafes, 
aìt ilLis : qutm vultis vobis de 
duobus dimitti ? At illi dixerunt : 
Barabban . 

22. Dicit illis Pilatus : quid 
igitur faciam de Jefu , qui dici- 
tur Chrijlus ? 

23. Dicunt omnes : crucìfiga- 
tur, Alt illis pr»fes : quid enin 
mali fecit ? At illi magis clamai 
barn , dicentes : crucìfigaiur , 

24. Videns autem Pilatus , 
quia nihit proficeret , Jed magis 
lumultus fieret , accepta aqua , la- 
vit manus coram poputo , dicensi 
innoccns ego fura a Jangutne jujii 
hujus : vos vidcritis. 

23. Et refpandens unlverfus po~ 
pulus , dixit : fanguis ejus juper 
nos , & Juper filios nojlros. 

26. Tane dimifit illis Barab- 
bam: J:fum autem fiagellatum 
tradidit eiSf ut crucifigeretur. 

27. Tunc milites preefidis fu‘ ' 
feipìentes Jejum in preetorium , 
f congregaverunt ad eum univer- 
jdm cohortem: 

fPf. it. 17. Marc: 15. 16. 

28. Et 


Veri". 24 . Sono innocenu : E’ incredibile l’ accecamen- 
to di Pilato , conciolliachc fe Gesù Crifto è giiifto , co- 
me può elTere innocente .uno , che lo condanna? 11 ti- 
more di perdere la (lima , e 1’ affetto degli Ebrei , c 
di Cefa're io levò di fe. Lo Spirito Santo perciò a gran 
faglone av^va* detto : non voler /or il giudice , fe non 
hai petto da farti largo a traverfo dell iniquità. 

VerE 27 . Tutta la coorte : La coorte era la decima 
parte di una legiobe , e conteneva cinquanta manipoli, 
la legione in .quelli tempi conteneva circa cinque mila 
iòldati. « 




t 
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28. E fpogliatolo, gli mifero 
indoflb uaa clamide di color di 
cocco: 

20. E intrecciata nna corona 
di {pine, gliela pofèro in teda, 
e una canna nella mano diritta. 
E piegando il ginocchio dinanzi 
a lui , lo Tchernivan , dicendo : 
Dio ti falvi , Re de’ Giudei. 

50. E fputandogli addolTo , 
prendevan la canna , e lo batte- 
rano nella teda. 

31. E dopo averlo {chernito, 
lo fpogliarono della clamide, e 
lo rivediron delle Tue vedi , e lo 
menarono a crocifìggere. 

31. £ nell’ufcire incontraro* 
no un uomo di Cirene, chia> 
iriato Simone: e lo codrinfero 
a portare la croce di lui. 

33^. E arrivarono al luogo det- 
to Golgota , che vuol dire luo- 
go del cranio. 

34. E gli dettero a bere dd 
vino melcolato con fìeie ; e af- 
{aggiato che 1’ ebbe , non volle 
bere. 


28. Et exuentes eum , chlamy- 
dem coeelneam cireumdederunt ei: 

25. t Et pleSentes coronam 
de jplnìs , pofuerunt fuper caput 
ejuj , & arundinem in dexter* 
ejus. Et gena fiexo ante eum , i/- 
ludebtuu ri, dicentes: Ave, rex 
Judteorum. f Joan. 19. 2. 

30. Et expuentts in eum , ac- 
ceperunt arundinem , 6> perenti^ 
boni caput ejus. 

31. £f poflquam ìlluferunt et, 
exuerunt eum chlamyde , 6* in- 
duerunt eum vejlimentis ejus , 
duxerunt eum , ut crucifigereiur. 

32. f Exeuntes autem invene- 
runt hominem Cyreneeum , nomi- 
ne Simonem : hunc angariaverunt, 
ut tolleret erucem ejus. 

Marc. 15.21. Luc.23>2^ 

35. f Et venerane in locum , 
qui dicitur Golgotha , quod efi 
Calvarig locus. f Marc. 15. 22. 

Lue. 23.33. *9' ^ 7 - 

34. Et dederunt ei vinum bi- 
bere cum felle mifium,: cumgu- 

fta£ìu, noluit bibere. 


Verf. 32. Di Cirene'. Molti antichi Padri hanno ere» 
duto , che Simone folTe gentile della provincia di Ci- 
rene , ed hanno notato elTerd in quello fatto adom- 
brato 'il millero de’ gentili , che avrebbero abbracciata 
la croce rigettata come oggetto di fcandalo dagli Ebrei. 

Verf. 33. Luogo del cranio'. Molti Padri e Greci, e 
Latini credettero edere dato cosi denominato quel luo- 
go , perchè quivi li folTe trovato il c<q>o cP Adamo - 
Altri però , tra’ quali S. Girolamo , perchè folevano 
decollarvilì i rei , e quella pare 1* opinione più verilimile. 

Verf. 34. Vino mef colato con ^le : La voce greca 
corrifpondente alla nollra fiele lignifica in quello luo- 
go cofa amara , e S- Marco dice perciò , che era ama- 
reggiato quello vino con mirra. 

Tom. /. M 
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35. £ dopo che l’ebber ero* .35* Poflquam autori cruetfixo 
chmo, fi (partirono le fue ve* runt eum, divìferunt vtfiimenta 
ili , tirando a forte : affinchè (ì ejus , jarttm mittentes : ut implt- 
adempilTe quello, che fii detto retar t quod diSum eft per Pro- 
nai Profeta , che dice : fi fono phetam dìcentem : * divìferunt fi- 
(partiti tra di loro le mie vedi* bl vejlìtnenta mea , & fnptt ce- 
menti , e hanno tirato a forte Jlem meam mifenmt fortem, 

la mia vede. *Marc. 15. 24. Lue. 23. 34. 

Joan. 19. 23. Pfal. 21. 19. 

36. E dando a (edere gU fa- 36. Et fedentes fervabant eum. 
cevano la guardia. 

37. E gli pofero fcritto fopra 37. Et Impofuerunt fuper co- 
I la fua tefta il fuo delitto : QUE- put ejus caufam ìpfius fcriptam: 

STI E’ GESÙ’ NAZARENO HIC E^T JESUS REX JU- 
IL RE DE’ GIUDEE DMORUM. 

38. Allora fiiron crocìfiffi con 38. Tane crucifixi funt carneo 

luì due ladroni : uno a defila , e duo latrones : unus a dextris , & 
r altro a finifira. » unus a finiftris . 

39. E quelli, che pacavano, 39. Preetereuntes autem blaf- 

lo befiemmiavano crollando il phemabant eum maventes capita 
capo, fua, 

40. E dicendo t o tu , che 40. Et dlcentes : * Vah , qui 

difiruggi il Tempio di Dio , deftruls tempLum Dei, & in tri- 
e lo rifabbrichi in tre giorni : duo ilLud retdificas : fulva te- 

falva te fteflb : fe fei Figliuolo metlpfum : fi filius Dei es , de- 
di Dio , feendi dalla croce . feende de croce. Joan. 2. io. 

41. Nella fteffa guifa anche i 41. Slmìliter (r princìpes fa- 
Prìncipi de’ facerdoti facendoli ceriotum illudentes cum Scribìs , 
beffe di lui con gli Scribi , e 6* feniorìbus , diceiant: 

gli Anziani , dicevano: 

42. Ha falvato altri , non puh 42. AUos falvos fecit , feìp- 

falvare fe fieffo : fe è il Re d’ fum non potefl falvum facere : 
Ifraele , feenda adelTo dalla ero- fi Rex Jfrael efi , defeendat nane 
ce , e gli crediamo : de croce , & credlmus ei ; 

* Sap. 2. i8. 

43. Ha confidato in Dio: Io 43. * Confida in Deo: liberei 

Uberi adefib , fe gli vuol bene; nuric ,fi vult , eum ; dixit entm : 
imperocché egli ha detto : fono quia Filius Dei fum. 
figliuolo di Dio. * Pf. 21. 9. 

VerC 43. Ha confidato Per difpofirione dell’ am» 
Riirabìie providenza divina fi vede giugnere la cecità , 
e perverlità di mente de' nemici di Gesù Grido fino a 
valerli delle parole medelìme , le quali Davidde mette 
in bocci d^li emp) befiFeggiatori del Giudo perseguita* 
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' 44 * E quefto fteflb gli rim- 
jproveravano i ladroni , che era- 
no flati cTOcififlì con lui. 

4<. Ma dall’ ora feda furon 
tenebre per tutta la terra fino 
all’ora nona. 

46. E intorno all’ ora nona 
fclamb Gesù ad alta voce , dicen- 
do : Eli , Eli , Lamma fabaflhani? 
che vuol dire : Dio mio , Dio 
mio , perchè mi '' hai abbando- 
nato? 

47. Ma alcuni de’ circodanti 
udito ciò , dicevano : codui chia- 
ma Elia. 

48. E todo correndo uno d’ 
edì , inzuppò una fpugna nell* 
aceto , e podal^ in cima d’ una 
canna , gli dava da bere. 

49. Gli altri poi dicevano : la- 
fcia , che veggiamo , fe venga 
Ella a liberarlo. 

50. Ma Gesù gettato di nuo- 
vo un gran grido , rendè lo fpi- 
rito . 

5t. Ed ecco che il velo del 
Tempio d divife in due parti 


44. Idipfum' auttm &l<Urones^ 
qui critcifixi erant cuoi eo , im.. 
properabant eiy 

45. A ftxta auum bora te- 
nebrts falla funi fuper univerfatn 
terram ufquc ad koram nortam. 

46. Et circa horam nonam cla^ 
mavic Jefus voce magna , dicens: 
* Eli , Eli , lamma jabaSkani ? 
hoc eft : Deus mtus , Deui meus^ 
ut quid dtreliquifli meì 

* Pf. 41 . 4 . 

47. Quidam auttm illie fiart- 
tts, & audientts, dictbant : Eliam 
vocat ijle . 

48. Et continuo current unus 
ex eis acceptam fpongiam imple- 
vit aceto , 6* impofuit ar andini f 
& dabat et biiert .- 

49. Cateti vero dicebant : 

ne , videamus , an verùat Elias 
liberans tum . 

50. Jefus autem iterum da- 
mani voce magna ^ emijit fpirU 
tum. 

51. • Et ecce vtlum templi 
fcijfum ejl in duas partes a Jum- 


to» e afflitto ; parole tratte da un Salmo» nel qualo' 
d' altro non parlali » che del Meffla » e de* Tuoi pati- 
menti. 

Ver/: 45. Dall ora fejla fino &c. Da mezzodì fino 
alle tre. Quella EclilTe del Sole fu miracolofa » perchè 
era allora Luna piena » e var) autori profani ne hanno 
fatta memoria . 

Verf. 50. Un gran grido &c. Per far conofcere, eh© 
era tuttavia pieno di forza » e di vita » e non per ne- 
cellità» ma di propria elezione moriva. 

Verf. 51. Il velo del Tempio &c. Molti Padri , e In- 
terpreti intendono quel velo , che era al di dentro » e 
immediatamente davanti al Sandla Sandlorum; in que- 
llo fatto ravvifano un anticipato preludio dell* efficacia 
della morte del Salvatore» per la quale il Cielo prima 
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da fommo a imo : e la terra mo ufque dtorfum : 6* terra mota 
tremò , e le pietre fi fpezzaro- efl , & peirx fcijfx funt . 
no. . ^ * a. Par. 3. 14. ^ 

5 a. E i monumenti fi apri- 5 2. Et monumenta aperta funi: 
rono : e molti corpi de’ fanti , 6* multa corpora fanchrum , qui 

che fi erano addormentati , ri- dormierant , furrexerunt. 
fufcìtarono . 

33 E ufciti de’ monumenti do- Et exeuntes de monumen- 

to la Rifurrcaione di lui , entra- tìs pofl rej'urreflionem ejus , ven«- 
rono nella Città Tanta, e appar- runt infandam civitatem , & ap-. 
vero a molti . paruerunt multis. 

54. Ma il Centurione , e que- 34. Centuria autem , & quicum 
gli , che con lui facevan la guar- eo erant , cujlodientes Jefum , vi- 
òli a Gesù , veduto il tremuo- fo terramotu ^ & his ^ quei fiebant, 
to r e le cofe , che accadevano, timuerunt valde , dicemes ; .vere 
ebbero gran timore , e diceva- Films Dei erat ijle . 
no: veramente cofiut era Figli- 
uolo di Dio . 

35. Ed eranvi in lontananza 33. Erant autem ibi mulieres 

molte donne , le 'quali avean multa a longe, qua fecuta erant 
iéguitato Gesù dalla Galilea , e Jefum a Galilaa , miniflrantes 
lo avevano aififiito: ei; 

36. Fralle quali eravi Maria 36. 7/jter quas erat Maria 
Maddalena , e Maria madre di Magdalene , 6* Maria Jacobì , &■ 
Giacomo , e di Giufeppe , e la Jofeph mater , & mater fiUorum 
madre d«’ figliuoli di Zebedeo. Zebedaì , 

37. E fattoli fera, andò un . 37, * Cum autem fero faHutn 

ricco uomo di Arimatea chia- ejfet , venit quidam homo dives ab 
mato Giuleppe , che era anch’ Arimathaa , nomine Jofeph , qui 
effo difcepolo di Gesù, , ' 6" ipfe difcipulus erat Jeju, 

* Marc. 1 3 . 42. Lue. 23.50. 

Joan. 19. 38. 

» 

ioacce01bile agli uomini fii loro aperto , e adempite 
tutte le £gure , manifeftati furono a’ fedeli i mifierj non 
piu iutelì. Imperocché dentro a quel velo nilTuno po- 
teva entrare giammai , eccetto il fommo Saceidpte , e 
quello una fola volta T anno , e non fenza fangue. Le 
quali cofe magnificamente, e divinamente fpiegate fono 
dall’ApoRolo Paolo Eb. IX. 7. 23. 

Verf 57. Fatto fi fera ; Dopo la nona ora. Un ricco 
uomo &c. ò. Marco dice uomo nobile , e decurione , o 
Ci fenatote del fenato di Gerufalenime . Arimatea era 
nella Tribù di Giuda. V. S. Girolamo. 
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^8. Quefti andò a trovar Pi- 58. Hic acc.’JJit ad Pìlatum , 
^ato , e chiefegli il corpo di Ge- 6* ptti'u cotpus Jeju . Tunc Pila^ 
sii . Allora Pilato ordinò , che tus jujjtt rtddi corpus. 
il corpo folTe reftituito. 

^9. E Giufeppe, prefo il cor* 59. Et accepto carpare , Jofeph 
po , lo rinvolle in una bianca involvit illud in findone mutida. 
Sindone. 

6oi £ lo pofe nel fuo monu- 60. Et pofuit illud in monu- 
mento nuovo , fcavato da lui in mento fuo novo , quod exciderat 
Hn maflb : e ribaltò una gran in petra : 6* advolvit faxum ma- 
pietra fu la bocca del raonumen- gnum ad ojlium monumenti , €f 
to , e n ritirò . aètit . 

61. E (lavano ivi Maria Mad- 61. Erat autem ibi Maria 
dalena , e 1 ’ altra Maria a fede- Magdalene , & altera Maria , 
re dirimpetto al fepolcro. fedentes cantra fepuldhrum. 

6x. Il giorno feguente, che 62. Altera autem die^ qua ejl 
è quello dopo la Parafceve , (1 pofi Parafceven, convenerunt prin- 
radunarono i Principi de’ Tacer- cipes facerdotum, & Pharifai ad 
doti , e i Farifei da Pilato « Pilatum , 

E gli dilTero : Signore, 63. Dicentes: Domine, recar- 
ci (lam ricordati , che quel fe- dati fumus , quia feduRor ille di- 
duttore , quand’ era ancor vivo, xit adhuc vivens : po/l tres dies 
difle : dopo tre giorni riflifciterò. refurgatn , 

64. Ordina adunque , che fia 64. Jube ergo cu/lodiri fepul- 
cudodito il fepolcro fino al tft- chrum ufque in diem tertium : 

20 giorno : affinchè non vadan ne forte veniant difcipuli ejus , 
forfè i Tuoi Difcepoli a rubarlo, 6* furentur eum , & dicane plebi j 
e dicano al popolo : egli è rifu-., furrexit a martuis : & erit novif- 
fcitato da morte : e fìa 1’ ultimo fimus errar pejor priore. 
inganno peggiore del primo. 

63. Pilato gli difle: (iefe pa* ’ 65. Ait illis Pìlatusi habetis 
droni delle guardie , andate , cu- cu/lodiam , ite , cujlodite , Jicut 
,dodite, come vi pare.' fcitis . ' , • 

66. Ed efll andarono , e aflor- 66. Illi autetn abeuntes , mu- 
zarono il fepolcro colle guar- nierunt fepuUhrUm , 'jignantes la- 
àie . e mifero alla pietra il fig'llo. pidem , cum cuflodibns. 

Verf. ^o. E lo pofe &c. Volle la providenza i che la » 
fepoltura folTe fatta non dagli Apodoli , nè dalle pie 
donne, ma da un uomo dì autorità, onde non foITe 
luogo a fofpettare , che foiTe dato trafugato il corpo di 
Gesù Grido. 

Verf. 66. Colte giiardie , e mìfero éc. Tutte queft© 
cautele furono ordinate da Dio a rendere incontrafta- 
bilmente manifefta la Rifurrezione di G^.sù Grido pria- 
* cipale oggetto della fede , o della fperauza cridìaoa. 
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Tremuoto , che fpavenca le guardie . Un Angelo narra alle 
donne la Rijurre^^ione di Crijìo. Apparifce alle medeji- 
me , alle quali ordina di far fapere a’ Difcepoli , che ve- 
dranno il Signore nella Galilea. I faldati corrotti con 
denaro dicono , che il corpo di Crijìo era JlatQ rubato * 
1 Difcepoli veggono il Signore nella Galilea t e da lui 
fono mandati a predicare ^ e a dare il battefimo a tutte 
. le genti, 

% 

,.M. la fera del fabato , che i. * autm f abbati , qua 

fi fchiariva già il primo dì del- luceldt in prima faìbati, venit 
la fcttimana, andò Maria Mad- Maria Magdalene , & altera Ma- 
dalena, e l’altra Maria a vili- ria , vidtre fepulchrum. 
tare il fepolcro. "^Marc. i6. i. Joan. lO-ii. 

2. Quand’cQco egli fii gran a. Et ecce terramotus faQus eft 
tremuoto. Imperocché 1 ’ Angelo magnus . Angelus enìm Domìni 
del Signore (cefe dal cielo: e defcendk de calo: fé acctdens re- 
appreuatofi voltò folTopra la pie- volvit lapidem , 6 r fedebat fuper 
tra , e fedeva fopra di elTa . mm . 

3. E r afpetto di lui era co- 3. Eroi autem afpeSus ejut 

me un folgore: e la fua vette ficut fulgur: & vejlimentum ejus 
come neve. ficut niXf 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. La fera &c. Quefta voce fignlfica qui o 
tutta la notte , o la fine ; nel qual fenfo la fteffa voce 
lì ufa da’ Greci , e anche da noi la voce fera prendefi 
talvolta in figoificato di fine : il fenfo di quello verfet- 
to è quello : fui finir della fettìmana cominciando a 
fchiarirlì il primo di deh’ altra fettimana , Maria &c. 
Tra tutte le fpiegazioni di quello palio mi pare quella 
la più verilimile. 

Verf. a. Voltò fojjòpra la pietrai Affinchè le donne, 
le quali aveano veduto leppellire Gesù, poteffero an- 
dare a chiarirli co’ loro propr) occhi, che egli non vi 
era più. 
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I 4. E per la paura, che eb* 4. Prx timore autem ejus 

* ber di lui , fi sbigottìron le guar* territi funt cujlodes, £* fo 8 i funi 
die , e rimafero come morte. velut mortui . 

L Ma l’Angelo del Signore 5. Refpondens autem angelus 

prefa la parola difie alle donne ; dìxit mulieriius : nolite timere 
non temete voi ; imperocché io vos : fcio enìm , quod Jefum , qui 
fo , che cercate Gesù crocifilTo : crucifixus eft , queeritìs : 

6. Egli non è qui : concioffia- 6. Non efl hic : furrexlt enìm , 
chè è rifulcitato , conforme diA ficut dìxit. Venite , & vìdete lo* 
fe . Venite a vedere il luogo , cum , ubi pofitus erat Dominus, 
dove giaceva il Signore. 

7. E tofiò andate, e dite ai 7. Et cito euntesy dieite difci* 
Difcepoli di lui : com’ egli è ri- pidis ejus : quia furrexìt : & ecce 
fiifcitato da morte : ed ecco vi prxcedit vos in Gali Imam : ìH 
va davanti nella Galilea : ivi lo eum videbitis : ecce preedixi vo-> 
vedrete : ecco che io vi bo av* bis . 

t vertite . 

8. E quelle preftamente ofci- 8. Et exierunt cito de mona* 

te dal lèpolcro con timore , e mento cum timore , 6* gaudio mar- 
gaudio grande, corfero a dar la gnoy currentes nunciare difcìpulis 
nuova ai Difcepoli. ejus. 

9. Quand’ecco, che Gesù fi 9. £r ecce Jefus oeeurrit ilUs, 

fe’ loro incontro , e difie : Dio dfcens : avete. Jllte autem aceef. 
vi falyi. Ed efie fé gli accoda- ferunt , 6> tmuerunt pedes ejus , 
tono , e firinfèro t fuoi piedi , & adoraverunt eum. 

e lo adorarono. 

xo. Allora Gesù difie loro : ^ io. Tunc aìt illis Jefus : no* 

non temete : andate , avvifate i lite tìmere : ite , nunciate fratti* 

. Àiei fratelli, che vadano nella bus meis y ut eant In Galilceamy 
Galilea , ivi mi vedranno. ibi me vìdebunt. 

II. Partite che eflè furono, ti> Qute cum abiijfent y ecce 
alcune delle guardie andarono quidam de euftodibus venerunt in. 
in Città, e riferirono a’ Princi- eìvitatemy & nunciaverunt prin- 
pi de’ facerdoti tutto quello , che cìpibus faeerdotum omnia , qum ■ 
«ra accaduto. fatta fuerant. 


Verf. IO. Avvìfau i miei fratetlii Efpreflione di bon* ' 
tà, e di affetto (legna di eflere commendata , e cele<> 
brata dal grande Apoilolo , il quale dice : non ha rof* 
fare di chiamargli fratelli ^ Hebr. IL ii., della quaf 
fratellanza nota lo > ftelTo Apoftolo , come molti fecoli 
prima avea voluto Cesili Crìflo farfene onore, dicendo 
egli fteifo per Davidde : annuncierò il nome tw a‘ miei 
fratelli'. Pfal. XXI. zj. 
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II. E quelli radunatiti con iz. Et congregati eum fcnio^ 
gli Anziani , e fatta confulta , ribus , con/ilio àccepto , pecuniam ' 
dettero buona fomma di dena- copiojam dederunt militibus , 
ro ai foldati, ^ 

13. Dicendo loro; dite ridi- 13. Dicentes: dicitt : quia di^ 
fcepoli di lui fono venuti Di fcìpulì ejus noble venerane , 6* 
notte tempo , e mentre noi dor- furati futa eum , nobis dormien- 
mivamo , lo hanno rubato. tibus . 

14. £ ove ciò venga a noti- 14. Et fi hoc audltum fuerit 
zia del Prefid?, noi Io plache- a pmfide ^ nos fuadebimus ti ^ U 
remo , e vi libereremo d’ ogni fteuros vos faciemuf, 

moletlia . 

15. Ed elE, prefo il denaro, 13. At HU, accepta pecunia ^ 

fecero y come era flato loro in- fectrunt ,ficut trant edoSi. Et di- 
légnato. E quella voce fi è di- vulgatum tfi verbum iftud apud 
vulgata tra gli Ebrei fino al dì judetos ufqut in hodiernum diemm 
d’oggi. ... . ... ^ 

16. Ma gli undici Difcepoli 16. Undecim autem difclpuli 

andarono nella Galilea al mon« abìerunt in Galilaam in mon- 
te afTegnato loro da Gesb. K/n, ubi conflituerat illis Jtfus. 

17. E vedutolo lo adorarono; 17. Et videntes eum adorave- 
ma alcuni reflarono dubbitofi. rune : quidam autem dubitaverunt. 

18. Ma Gesb accodatoli par- 18. Et accedens Jefus locutus 
lò loro , dicendo : è data a me efl eis , dicens : data eft mìhi om- 
conferita tutta la podedà in eie- nis pottfiasjn cedo , & in terra. 
lo, e in terra. 

Verf. 18. £* fiata a me conferita &c. Non p’arla Ge- 
sù Grido di quella podedà , che aveva come Dio , e 
nemmeno di quella , che aveva in quanto Uomo {>ec l 

l’unione intima della divina natura con la umana , ma 
di quella , che ha come Redentore degli uomini ; po- 
dedà acquidata da lui con i Tuoi patimenti, e col San- 
gue Tuo i conciolihachc avendo con quedo Sangue ri- 
comperati gli uomini , erafì acquidato un diritto eter- 
no ibpra di elfi per riunirli nel Tuo Regno , e ' averli 
come fudditi . Grido ( dice l’ Apodolo ) fi umiliò t e fu 
ubbidiente fino alia morte , e alla morte di croce j per la 
qual cofa Dio ancora lo efaltò , e diegli un nome , che è 
fopra qualunque nome , afifinchi nel nome di Gesù fi pieghi ' 
ogni ginocchio rul Cielo , rulla terra , e nell inferno , Fi- 
lip. II. 8. IO. &c. Le quali parole dell’ Apodolo fanno 
quali eco a quelle di Davidde , dove al Verbo dice 
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19. Andate adunque, iftrui- 19. * Euntes ergo , locete om- 
te tutte le genti, battezzandole nes gentes , bapti^antes eoe la 
nel nome del Padre, del Figli- nomine Patrls, & Filli, 6* Spi' 
uolo , e dello Spirito Santo: ritus Sjinffi: * Marc. 16. 15. 

IO. Infegnando a loro di of- iO. Docentes eos fervore om- 
fervare tutto quello , che io vi nitt qucecunque mandavi vobis. Et 
ho comandato . Ed ecco , che ecce ego vobifeum fum omnibus 
io fono con voi in ogni tempo diebus ufque ad confummalionem 
fìno alla confumazione de’ fe- faculi. 
coli . 

r eterno Padre : ti darò per tua eredità le nasoni , e la 
urrà tutta per tua Jìgnorla , Sai. II. 8. ; e alla celebre 
profezia di Daniello : io mi jlava ojfervando in una not- 
turna vijìone , e vidi falire fuUe nubi del Cielo come un 
uomo , e g'uinfe fino alt antico de’ giorni , e fu prefentato 
al cofpetto di lui , e diegli podefià , gloria , e Regno , e 
tutti i popoli , e tutte le tribù , e tutte le lingue lo fervi- 
ranno ; la podefià di lui è una podefià eterna , che mai 
fcaderà , e il Regno di lui un Regno , che mai perirà , 
cap. VII. 13. 14. 

Verf. 20. Sono con voi &c. Per mezzo del mio Spi-, 
rito farò con voi, e con i fucceiTori voftri fino alla 
confumazione de’ fecoli. Sopra <jue(lo immobile fonda- 
mento pofa la Chiefa Crifiiana , contro la quale per- 
ciò le porte dell’inferno non potranno giammai pre- 
valere. 
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PREFAZIONE. 


arie fono , e diverfe le opinioni degli an«, 
tichi Padri intorno alla perfbna di quello Evan- 
gelifta . Molti credono , che egli lìa quello 
lleflb , di cui nella fua prima epirtola fa men- 
zione r Apoftolo Pietro chiamandolo fuo figli- 
uolo , forfè perchè lo avea convertito alla fe- 
de. S. Ireneo , ed altri dicono , che egli era 
difcepolo , e interprete del medefimo Apoftolo. 
Altri tengono , che egli folfe del numero dei 
fettanta Difcepoli di Gesù Crifto : fembra cer- 
to , che non fia da confondere il noftro Evan- 
gelifta con Giovanni Marco cugino di S. Bar- 
naba , di cui è parlato negli Atti XII. 1 1. XV. 
37. 39. Eufebio di Cefarea , ed altri raccon- 
tano , che egli morì in Egitto 1 ’ anno feffante- 
fimo fecondo di Gesù Crifto. Avendo egli ac- 
compagnato il fuo Padre fpirituale , e Maeftro 
r Apoftolo Pietro a .Roma circa l’ anno qua- 
rantefimo quarto di Gesù Crifto , quivi per con- 
folazione de’ fratelli IcrilTe il luo Vangelo , il 
quale fu approvato da Pietro , e dato da lui 
a leggere alle Chiefe come autentica fcrittura. 
Che il noftro Evangelifta folfe Ebreo di nazio- 
ne , apparilce dalla fua maniera di fcrivere , nè 
dee ciò metterli in dubbio per ragione del no- 
me di Marco , che è Romano ; imperocché 
fappiamo , che in que’ tempi gli Ebrei viag- 
giando in paefi ftranieri prendevan fovente altro 
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nome o Greco , o Romano. Così Barfaba avea 
anche il nome di Giufto , Simeone quello di 
Negro , o come diciam noi , Neri. Ma quan- 
tunque Ebreo fcriffe egli in greco fecondo la 
più comune opinione , perchè familiariffima era 
allor quella lingua e agli Ebrei dimoranti in 
Roma, ed a tutti i Romani. La verlìone la- 
tina è antichiffima , e probabilmente della llef 
là mano. , a cui dobbiamo il volgarizzamento 
degli altri Vangeli. 
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CAPO .PRIMO. 

# 

Giovanni preMca , « batte:^ con ì acqua , Cr/^Fo con /» 
Spirito Santo. Gesù batte^^ato da Giovanni, vivendo 
traile bejlie nel deferto dopo 40. giorni i tentato da Sa^ 
tana. Carcerato Giovanni , Gesà comincia a predicar nel- 
la GaUlea \ e chiamati a fe Simone , e Andrea > e Gia- 
como , e Giovanni va a Cafamaum , e in altri luoghi 
della Galilea. Rìfana la fuocera di Pietro, e un lepro- 
■ fo , e molti indemoniati , ed altri infermi con gran me- 
raviglia di tutti, 

I. Principio del Vangelo di Ge- i.jCniùum Evangelil Jtfu Chri- 
sù Crifto Figliuolo di Dio. fii , Filli Dei 

2. Siccome fta fcritto nel Pro- 2. * Sicue fcriptum tfl in Ifala 
feta Ifaia : ecco che io Tpedifco Prophtta : ecce ego mitto ange- 

ANNOTAZIONI. 

VerC 1. Figliuolo di Dio : S. Matteo nel principio 
del Tuo Vangelo chiama Gesù Grido Figliuolo di Da* 
vidde, e con ciò dimoftra, che egli è uomo; S. Mar- 
co lo chiama Figliuolo di Dio j e la divinità di lui ne 
dìmodra; imperocché Gesù non può elfere vero Figli- 
uolo di Dio } fe non c della ftelTa elTenza del Padre ; e fé 
egli ha la delTa elTenza del Padre , egli è Dio , come 
in mille luoghi argomenta S. Atanalio contro gli Ariani. 

Verf. i. Siccome fa fcritto : S. Marco comincia la fua 
narrazione dagli ultimi tre anni della vita di Gesù Gri- 
do , ne' quali il Figliuolo di Dio andò predicando il 
fuo Vangelo. 

Nel Profeta Ifaia : Quantunque una parte della pro- 
fezia riferita qui da S. Marco ila di Malachia , contut- 
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innanzi a te il mio Angelo , il 
quale appianerà la tua mada al 
venir tuo. 

3. Voce d’ uno , che grida 
nel deferto ; preparate la via del 
Signore, addirizzate i fuoi fen* 
tieri . 



a battezzare , e predicare il bat- 
temmo della penitenza per la re- 
miflione de’ peccati . 

5. £ tutto il paefe delta Giu- 
dea , e tutto il popolo di Ge- 
rufalemme andava a trovarlo , 
e confeilando i loro peccati, eran 
battezzati da lui nel fiume Gior- 
dano . 

6. E Giovanni era veflito di 
peto di canielo , e aveva a’ fian- 
chi una cintola di cuojo, e 
mangiava locufie, e miele fel- 
vatico. £ predicava, dicendo: 


7. Viene dietro di me uno, 
che è più forte di me : cui non 

fon 


lum meum ante f^clem tuam , qut 
praparabit viam 'tuam ante te. 

* Mal. 3. 1. 

3. * Vox clamantls in defer- 
to: parate viam Domini ^ re£las 
facite femitas ejus . 

*Ifai. 40. 3. Matth. 3. 3. 

Lue. 3. 4. Joan. i. 23. 

4. Fuit Joannes in deferto bapti- 
^ans , & prtedicans baptifmum 
poenitentite in remijfiomm pecca- 
torum. 

* Et egrediebatur ad eiim 
omnis Judxce regio , 6» Jerofoly- 
mitte uaìverfi , 6* baptit^ahantur 
ab ilio in Jordanis flamine , con- 
fltentes peccata fua. 

* Matth. 3. 5. 

6 . * Et erat Joannes veflitus 

pilis cameli , 6» t^ona pellicea cir- 
ca lumbos ejus , 6* locufias , 6 f 
mel filveflre edebat. Et pr ce dica- 
hot, dicens: * Matth. 3. 4. 

•Levit. II. 22. Matth. 3. II. 

Lue. 3. 16. ( Joan. i. 27. 

Atf. 1.5.2. 4. II. 16 & 19.4. 

7. Venie foriior me pofl me: 
eujus non futn dignus procumbens 

fol- 


toclò nomina folamente ' Ifaia , si perchè il nome di que- 
fto Vangelifta pmttofto che Profeta era più celebre, e 
sì ancora perchè la foftanza della Profezia è d’ Ifaia , 
c le prime. parole di ella prefe da Malachia vi fono 
polle piuttofto per ifchiarimento , che per bifogno,che 
ve ne folTe. E lìccome tutti gli antichi codici anche 
greci , e tutti i PP. antichi hanno quella lezione , li fa 
quindi manifello , che è flato alterato il tetto greco ne- 
gli ultimi tempi da chi per falvare , come credeva , la 
verità del racconto, in luogo di in Ifaia Profeta fofti- 
tuì ne Profeti. 

Verf. 4. Per la remiffione\ Per difporre alla remiffio* 
ne de’ peccati , la quale doveano confeguire i credenti^ 
mediante il Battelìmo di Gesù Grillo. 
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fon degno di fciogliere proftra- 
to la correggia delle fcarpe. 

8. Io VI ho battezzato con 
acqua, ma egli vi battezzerà 
con lo Spirito Santo. 

9. £ accadde in que’ giorni , 
che Gesìi fi parti da Nazaret 
della Galilea , e fu battezzato 
da Giovanni nel Giordano. 

10. £ fubito nell’ ufeire dall' 
acqua , vide aprirli i Cieli , e io 
Spirito quafi colomba feendere, 
c pofarG fopra di lui. 

11. £ una voce venne dal 
Cielo: tu fé* il mio Figliuolo 
diletto , in te mi fono compia- 
ciuto. 

la. E immediatamente lo Spi- 
rito lo fpinfe nel deferto. 

13. E flette nel deferto qua- 
ranta giorni , e quaranta notti : 
ed era tentato da Satana: e fla- 
va colle beftie falvatiche , ed 
era fervito dagli Angeli. 


folverc corrigiam ealeeamtntorum 

ijtu. 

8 . Ego baptliavl vos aqua, 
Ule vero bapn^abit vos Spirita 
fanSo. 

9. Et fadam t/l in diebus il- 
lis, vtiùt Jefus a Na^artth Ga- 
liltcct , 6* bapti^atus ejl a Joan- 
nc in Joriant. 

le. Et flatim afecndens de aqua, 
vldìt cedos apertoti *&Spiritum 
tanquam columbam defctndenttm, 
6 r mantntem in ipfo. 

* Lue. 3.22. Jo. 1.32. 

Et vox /oda tfl de calisi 

tu ts fillus mtus dileStts , in tt 
complaciù. 

12. * Et flatm Spìritus txpum 
Ut eum in defertum. 

* Matth. 4. t . Lue. 4. 1 . 

13. Et trai in deferto tjuadra^ 
g'tnta diebus, 6 f quadragmta no» 
Ribus : & tentabatur a fatana ; 
tratque cam befiiis , & angeli mi» 
niflrabant illi. 


Verf. 9. Si parti da Nazaret : Dopo il ritorno d'Egitto 
Eno ai cominciamento della fua predicazione Gesù aveva 
abitato in Nazaret. 

Verf. 11. Se il mio FigUuolo : Gesù Grillo fu allor 
dichiarato per quello , che era , il Verbo di Dio , il 
quale per amore degli uomini fi era degnato di dive- 
nire figliuolo di Abramo, e di Oavidde. 

Verf. 13. Ed era tentato &c. S. Agollino nel Salmo 60, 
Ravvifa te ftejfo tentato in Crijlo , e te JleJfo riconofei vin- 
cerne in Crijfo . . . Crifio era la Pietra ... e perciò quejla Pie- 
tra , fopra la quale jiamo edificati , è fiata percoffa la pri- 
nta dai venti , dalla bufera , dalla pioggia , quando Crifio 
fu tentato dal Diavolo. E nel Salmo 90. Fu tentato Cri- 
fio , afinchè non fia vinto dal tentatore V uomo cri filano. 

E fiava colle befiie ; Vuoili con quefte parole ligni- 
ficare , che la folitudiae , nella quale fi ritirò il Salva- 
rem. i. N 
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14. Ma dopo che Giovanni 
fu meiTo in prigione , Gesìi an- 
dò nella Galilea, predicando il 
.Vangelo del Regno di Dio , 

15. E dicendo: è compito il 
tempo, e fi avvicina il Regno 
di Dio : fate penitenza , e cre- 
dete al Vangelo. 

16. £ panando lungo il mare 
di Galilea, vide Simone , e An- 
drea Tuo fratello , che gettava- 
no in mare le reti f conciodta- 
chè erano pefeatori ) 

17. E dilTe loro Gesù: fégui- 
temi , e farowi pefeatori d’uo- 
mini. 

18. E fubito abbandonate le 
reti, lo feguitarono. 

19. £ andato un po’ avanti, 
vide Giacomo figliuolo di Ze- 
bedeo , e Giovanni fuo fratello, 
che er.rno anch’ tifi in barca raf-. 
Tettando le reti : 

20. £ fubito gli chiamò. Ed 
elfi, lafciato il loro padre Ze- 
bedeo nella barca con i garzo- 
ni, lo feguitarono. 


GESÙ' CRISTO 

14. * Poftquam autem traditus 
ejl Joannes , venlt jefus in Ga- 
Tdcram , prccdicans Evangelium 
regni Dei, ’Matth. 4.12. 

Lue. 4. 14. J0.4. 43. 

IJ. Et dicens: quoniam imple- 
tum efl tempus , 6 * appropinqua^ 
vit regnum Dei : panitemini , 6 * 
credile Evangelio, 

16. * Et prttteriens fecusmare 
Galileett , vidit Simonem , 6 * An- 
dream fratrem ejus , mittentes re- 
tta in mare , ( erant enim pijca» 
torel ) 

*Matth. 4. 18. Lue. 5.2. 

17. Et dixii eis Jefus: venite 
pofl me, & fiiciam vos fieri pif- 
catores kominum. 

18. Et protinus relìRis retihus, 
fecuiì funi eum. 

19. Et progrejjiis inde pufillum, 
vidit Jacohuni Zebedeei , & Joan~ 
nem fratrem ejus , fy ipfos com„ 
ponentes retia in navi: 

ao. Et fiatìm vocavlt Ulof. Et 
reliClo patre fuo Zebedeeo in navi 
tum mtrcenariis , fecuti funt eum. 


tore, era totalmente deferta, onde con fìcurezza era 
abitata da’ leoni , orli , lupi &c. , le quali fiere non era- 
no ignote ai deferti della Paledina. 

Verf, 15. E' compito il tempo : E' giunto il momento 
predetto , e fofpirato da’ Padri , e da’ Profeti , venuta , 
come dice I* Apertolo , Ut piene{{a de’ tempi , nella quale 
mandà Dio il Figliuolo fuo. Gal. IV, 4, 

Verf. 18, E fubito'. E' una gran prova dell’ artbluta 
padronanza di Gesù Crifto fopra i cuori degli uomini 
il vedere , come a una fola parola di lui , fenza aver di 
prefente fperanza di fona alcuna', querti uomini abban- 
donano ogni cofa per feguitarlot 
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ai. Ed entrarono in Caphar- 
aaum : e (òbito entrato nella Si* 
nagoga in giorno di Sabato, in* 
fegnava. 

22. E recavano (lupefatti della 
Tua dottrina : imperocché infe- 

nava loro, come uno, che ab- 
ia autorità , e non come gli 
Scribi . 

23. Ed eraVi nella loro Sina- 
goga un uomo polTeduto dallo 
Spirito immondo , il quale ef* 
clamò , 

24. Dicendo : che abbiamo 
noi a fare con te, o Gesù Na- 
zareno ? Se’ tu venuto per man- 
darci in perdizione ì Io fo , chi 
fei , Santo di Dio. 

25. £ Gesù lo fgridò, dicen- 
do : taci , e partiti da codui. 

16. E Io Spirito immondo, 
dopo averlo (traziato , ufci , ur- 
lando forte , da lui. 

27. E tutti redarono ammi- 
rati , talmente che fi domanda- 
vano gli uni 'agli altri: che è 
mai ciò ? E qual nuova dottri- 
na èqueda? Poiché egli coman- 
da con autorità anche agli Spi- 
riti immondi , e Io ubbidirono. 


21. * Ec ingrediuntur Caphar~ 
naum : 6* fiatim fahbaiis ingref- 
fus in Jynagogam , docebat eoi. 

*Matth.4. 13. Luc.4.3t. 

22. * Et ftuf ebani fuper do- 
Orina ejus: erat enirn docens eos^ 
quafi poteflatem habens , fy non 
jicuc Scriba. * Matth. 7. 28. 

23. * Et erat in fy nagoga eo- 

rum homo in fpiritu immundo, 6* 
txclama^it , * Lue. 4.32. 

24. Dlcens : quid nobìs , 6* libi 
Jefu Nazarene ? Venifli perdere 
noi ? Scio , qui Jis , SonOui Dei. 

25. Et comminatui tfleìjefutf 
dlcens: obmutefce , & txi de ho» 
mine. 

2(5. Et difcerptns eum fpirltus 
immundus , fr exclamans voce 
magna, exiit ab eo. 

27. Et mirati funi omnes,iÌa 
ut conquirerent inter fe dicentes : 
quldnam ejl hocì Quetnam doRri- 
na liete nova} Quia in potejlate 
etiam fpiritibus immundis impe- 
rat , 6> obediunt ti. 


Verf. XI. Di Sabato : Nel qual giorno fi radunavano gli 
Ebrei per udir la lettura della Legge nelle Sinagoghe. 

Verf. 24. Santo di Dio : Il Santo per eccellenza , ov- 
vero il Figliuolo Santo di Dio. 

Verf. x 6 . Dopa averlo firatiiato : 'Il Demonio , ( dico 
S. Gregorio ) fuole con più veementi tentazioni alTalire 
un’ anima, la quale egli vede vicina a feioglierfi da* 
fuoi lacci , come più crudelmente ftrapazza il Demo- 
niaco , da cui vede di dover tofto partirli. 

Verf. 27. Qiial nuova dottrina ? Intendono la dottri- 
na congiunta con un* affoluta podeftà » quale non ve- 
devano ne' loro Scribi. 

Na 
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i8. E u divulgò fubito la fa- 
ma di lui per tutto il paefc della 
Galilea. 

29. £ appena uTciti della Si- 
nagoga, andarono a cafa di Si- 
mone , e di Andrea , con Gia- 
como, e Giovanni. 

30. Or la fuocera di Simone 
era allettata con febbre ; e a 
prima giunta gli parlaron di lei, 

31. Ed egli accoftatofì ad eHa, 
e prefala per mano , l’ alzò t e 
fubito lafciolla la febbre , ed ella 
fi mife a fervirgli. 

32. £ fattofi fera, e tramon- 
tato il Sole, gli conducevan da- 
manti tutti i malati , e gl’ inde- 
moniati . 

33. E tutta la Città fi era af- 
follata alla porta. 

34. E curò molti afflitti da 
varj malori, e cacciò molti De- 
tnon), e non permetteva loro 
lii dire ( che fa^vano , chi egli 
foflè. 

35. E alzatoli di gran mat- 
tino, ufcì fìiora , e andò in un 
luogo folitario , e quivi flava in 
orazione. 

36. Ma Simone , e quegli, che 
fi trovayan con llù» gli tenner 
flietro. 


28, Ei procejjit rumor ejus (tu- 
tim in omnem rtgiontm Goluttn. 

iQ. * Et protlnus cgrtditntts 
it lynagoga , vcncrunt in domum 
Simonis, 6 r Andre», cum Inco- 
io , if Joanns. 

* Mattò. 8. 24. Luc.4. 38. 

30. Dtcumbebnt nutem focrut 
Simonis ftiricitans : & fiaiim di- 
cunt ei de illa. 

31, Et accedens elevavit eam, 
apprehenfa menu ejus: O conti- 
nuo dimijit eam febris , (f minì- 
Jtrabat eis. 

3 2. Vefpere aucem fatto, cum 
occidiffet l'ol , ajffereiant ad eum 
omnes male habentes , & deemonia 
habentes . 

Et erat omnis civitas con- 
gregata ad januam. 

34. Et curavif multos , qui ve- 
seabantur variis languoriius & 
deemonia multa ejieieiat , (r non 
finebat ea loqui , quoniam fcìebaht 
eum, *Luc. 4. 41. 

Et diluculo valde furgens, 
egrejf^s aiiit in defertum locum , 
ib ’iqoe orabat, 

56. Et profecutus efi eum Si- 
mqnf & qui eum ilio trans. 


Verf. ij. y, S. Matt. VIIL 4. 

VerC 32. E, fattofi /crai Non fenza ragione nota' 
ciò r Evaogelilla », peichè » eflendo giorno di Sabato » il 
Popolo non lì farebbe azzardato a condurre, o portar da 
Gesù i malati , fé non palTata la fella, la quale finiva al tra- 
montare del Sole fecondo il precetto di Mosè. Lev. XXIII. 
32. sé vefpera ufque ad vefperam cekbrabitis Setbbata vefira. 

Verf. } 6.E quegli , che fi trovavan con lui : Il Popolo ra- 
dunato alla porta della cafa , in cui llava la Suocera 
di S. Pietro, 
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E troTatoIo , gli diflero : 37. Et cum invtnìffcnt tum « 

lutti ti cercano* iixtrunt tiiquiaomntsquttrunt tt. 

38* Ed egli difle loro: an- 38. Et aìt illìs: tamusinpro- 
diamo Mr li villaggi , e per le xims vicos , 6 f eivitatts y ut (f 
vicine Città , affinchè quivi an* tèi prttdietm : ad hoc trùm veni. 
Cora io predichi : dappoiché a 
quefto fine fono venuto* 

39< £ andava predicando nelle 39. Et trat praiieans in /y- 
loro Sinagoghe , e per tutta la nagogis torum , O in omni GalU 
Galilea, edifcacciaVa iDemonj. /<r<x, damonia tjicUns. 

40. £ andh a trovarlo un leb* 40. * Et vuiit ad tum Uprofus 
brofo, il cpiale raccomandandoli deprecans turni & gtnufiexo dlxit 
a lui, e inginocchiatoli glidilTe: ti: fi vis ^ potts mt mundart. 

fé vuoi, tu puoi mondarmi. *Mattb. 8. l. Lue. 5.11. 

41. £Gesìi dioflb a compaia 41. Jtfus auttm mìftrtus tjuSf 
Itone, (iefe la Tua mano , e toc- txttndit manumfuam : £> tangtns 
candolo, diflegli: lo voglio* Sii rum, ait iUi: volo. Mundart. 
mondato. 

42. £ detto che egli ebbe , 42* Et cum iixijftt , fiatim 

rparì da colui la lebbra , e lii dìfccjfit ab to Itpra , (r manda. 
mondato. tus tfi. 

43. £ Gesh con rampogne 43. Et commìnatus tfi tiffia. 

Ibbito lo cacciò via ; timqut tjtcit illum t 

44. E gli difle: guardati dal 44. Et dica ti : vide nmini 
dir nulla a chicchelha : ma Va, dixtris: ftd vadt , ofitndt tt prin- 
fatti vedere al Principe de’ Sa- dpi Jdctrdotum , & offtr prò tmun. 
cerdoti , e offerifei per la tua dattont tua , * qua practpit Moy. 
purgazione quello , che ha or* fts , in ttftimonium illit. 

dinato Mosè , in teliimonianza * Lev. 14.4. 

( di rifpetto ) per effi. 

43. Ma quegli andatofene, 4^. At illt ^rtjfiis capit prtt. 
cominciò a vociferare , e pub- dicart , & dlffamart ftrmontm , 
blicare il fatto , talmente che non ita ut jan non pojftt manifefit 
poteva più entrare feopertamente introirt in eivitattm , ftd foris in 
in Città , ma fe ne (lava fuori dtftrùs loeis tjfct , & convtnit. 
in luoghi fditar) , e andavano bant ad tum undiqut. 
a trovarlo da tutte le parti . 

Veri: J44. KS. Matu VIU. 4. 
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CAPO II. 

Mormorano i Farìfei , perchè al Paralitico calato nel Jkò 
letticcmolo per il tetto nella cafa egli rimettere i pec-> 
cuti , e gli ordinajfe di portar via il Utlicciuolo ; lo r 'i- 
fana. In cafa di Levi fondo a tavola con molti Pub- 
blicani rende ragione a' Farifei del converfare , che fa- 
ceva co' peccatori , e del motivo , per cui non digiuna- 
vano i fuoi Difcepoli. Gli fcufa Grifo dell’ aver colto 
delle fpighe di grano in giorno di Sabato. 

i.A.lcuni giorni dopo entrò i. JEH t* lierum intravit Caphar- 
nuovamente in Capharnaum. naum pojl dies . 

* Mattò. 9.1. 

3, E fì rifeppe , eh’ egli era 3. Et auditum ejl , quod in do- 
nella cafa, e fi radunò molta mo ejfet , & convenerunt multi ^ 
gente , dimodoché non capiva* ita ut non caperà ncque ad ja- 
no nemmeno nello fpazio d’in- nuam , 6* loquebatur eis verbum. 
torno alla porta , e predicava 
loro la parola. 

3. E venner da luì alcuni, 3. * Et vencrunt ad eum feren- 

che condurevano un paralitico tes paralyticum , qui a quatuot 
portato da quattro perfone. partabatur. * Lue. 3.18. 

4. E non potendo prefentar- 4. Et cum non pojfent offerrt 
glielo per la lolla, feoprirono il eum iliì prct turba , nudaverunt 
palco dalla parte, dcv’egli Ha- teSum , ubi erat: & pattfacien- 
va: e l'atta un’ apertura , cala- tes fuhmiferunt grabatum, in quo 
rono il lettuccio , nel quale già- paralyticus jacebat. 

ceva il paralitico. 

5. E Gesù veduta avendo la 3. Cum autem vidljjet Jefus fi- 

loro lede , dille al paralitico: deat illorum , ait paralytico: fili^ 

ANNOTAZIONI. 

V erf. I . Alcuni giorni dopo , o fia : di li a qualche 
tempo : Certamente tra la partenza di Gesù Crifto da 
Capharnaum , e il fuo ritorno in quella Città vi corfe 
qualdie fettimana , perchè in quel frattempo avea pre- 
dicato in più Sinagoghe della Galilea. Gap. i. 59. Or 
ei non predicava nelle Sinagoghe, fe non i Sabati. 

Verf. 2. Si rifeppe: Quelle parole ci fanno intendere, 
che era ritornato in Capharnaum occultamente per dif- 
brigarfi dalla gran turba, che lo avea feguitato. 
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figliuolo , ti fon rimedi i tuoi 
peccati. 

6 . Eran ivi a federe alcuni 
degli Scribi , i quali andavan 
dilcorrendo in cuor loro : 

7. Perchè così parla codui ? 
Egli bedemmia. Chi può per 
donare i peccati fuorichè il 
foto Dio ? 

8. Ma avendo fubito Gesìi 
col fuo Spirito conofciuto , che 
in tal modo la difcorrevano 
dentro di le , dide loro ; per qual 
motivo tali cofe andate rumi- 
nando ne’ vodri cuori ? 

9. Che cofa è più facile , il 
dire al paralitico: ti fon rimedi 
i tuoi peccati ; oppure il dire : 
alzati, prendi il tuo letticciuolo, 
e cammina? 

10. Or affinchè voi fappiate, 
che il Figliuolo dell’ uomo ha 
potedà in terra di rimettere i 
peccati ( dide al paralitico : ) 

it. Dico a te: forgi, pren- 
di il tuo letticciuolo , e vattene 
a cafa tua. 

12. £ immantinenti quegli fi 
alzò: e prefo il fuo letticciuolo, 
a vida di tutti fe ne andò, tal- 
mente che tutti redarono du- 
pefatti , e glorificaron Dio, di- 
cendo : mai abbiam vido fimil 
cofa. 

13. Ed egli fe ne andò di 
nuovo verfo il mare : e tutto il 
Popolo andava da lui, c gl’in- 
druiva. 


dlmittuntuT ti&i peccata tua. 

6 . Erant auttm lllìc quidam 
de fcriitis fedentes , fi* cogitantes 
in cordibus fuis : 

7. Quid hic fic loquitur ? Blaf- 
phemat . * Quis poteft dimittere 
peccata , nifi folus Deus ? 

*Job. 14. 4. If. 43.234 

8. Quo fiatim cognito Jrfus JpU 
ritu fuo , quia fic cogit areni in‘ 
tra fe , dicit illis : quid ifia co- 
giiatis in cordibus vefirist 

i 

9. Quid efl facilius , dicere pa- 
ralytico: dimittuntur libi peccata : 
an dicere : [urge , lolle grabatum 
tuum , 6 f ambula ? 

10. Ut autem feiatis , quia Fi- 
lius hominis habet potefiatem in 
terra dimittendi peccata , ( aie 
paralytico ; ) 

1 1. Tibi dico : [urge , tolle gra- 
batum tuum , & vadt in domum 
tuam. 

la. Et fiatim furrexit ille: 6>, 
fublato grabato , abiit coram om- 
nibu -, ita ut mirarentur omnes , 
6* honorificarent Deum , dicentes : 
quia nunquam fic vidimus. 

13. Et tgrejfus efl rurfus ad 
mare : omnifque turba veniebat ad 
eum , & doeebat eos. 


Verf. II. E immantinenti Jt al[ò‘. Il miracolo vlfibile 
dimoftrò evidentemente ia remillione de' |>e;cati invìil- 
bile . 

Verf. 13. yerfo il mare'. Dove abitavano molti mer- 
catanti , a’ quali volea predicare , e dove chiamar do- 
veva alla fita fequela Matteo. 

N 4 
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14. E in pafTando vide Levi 
figliuolo di Alfeo, chefedeva al 
banco , e gU diOe : fìeguìnii . Ed 
egli aliatofi lo Teguitò. 

1 5 . E avvenne , che , elTendo 
egli a tavola nella cala di lui , 
molti pubblicani, e peccatori era- 
no a menfa con Gesù , e con 
i Tuoi Dircepoli : imperocché 
molti ( di quegli ) v’erano , che lo 
feguivano. 

16. Or gli Scribi » e i Fari- 
fei al vederlo mangiare con i 
pubblicani , e i peccatori dice- 
vano a’ Tuoi Difcepoli : per qual 
motivo il vodro Maellro man- 
gia , e beve co* pubblicani , e 
peccatori ? 

17. 11 che avendo udito Gesù, 
difle loro : non han bifògno del 
medico i fani , ma i malati : im- 
perocché non fon venuto a chia- 
mare i giulH , ma i peccatori . 

i8> £ i Difcepoli di Giovan- 
ni, e i Farifei facevano de’ di- 
giuni : vanno adunque , e dico- 
no a lui : per qual motivo i Di- 
fcepoli di Giovanni , e de’ Fa- 
rifei digiunano , e i tuoi Difce- 
poli non digiunano? 

19. E Gesù dille loro: polTo* 
no forfè i compagni dello Spolb 
digiunare , fino a tanto che lo 
Spofo é con elfi ? Mentre han- 
no con feco lo Spolb , non pof- 
fono digiunare- 

20. Ma tenmo verrà , che farà 
loro tolto lo Spofo : e allora per 
quel tempo digiuneranno. 


14. * Et cum prxterlrtt fVÌiit 
Levi Alphaì fedentem ad telo- 
nium , & alt illi : fequtre me. Et 
far gens fecutui e fi eum. 

* Matth. 9. 9. Lue. 5 . 27. 

15. EtfaRumeJl, cum accum- 
beret in domo illius , multi pu- 
blicani, & peccatores fimul dif- 
cumbebant cum Jefu, & difeipu- 
lis ejus : erant enim multi , qui 
fi* /equebantur eum. 

16. Et Scribit , fi* Phariftti vi- 
dentes, quia manducaret cum pu- 
blicanis , fi* peccatoribus , dìce- 
bant difcipults ejiis : quare cum 
publicanis, fi* peccatoribus man- 
ducat , '& bibit Magifter vejlerì 

17. ♦ Hoc audito Jefus aìt illis : 
non necejfe habent fani medico , fed 
qui male habent •. non enim veni 
vacare juftos , fed peccatores. 

* 1. Tim. 1. 15. 

18. Et erant difcipuli Joan- 
nis, & Pkariftei jejunantes : & 
veniunt , fi* dicunt illi • quare di- 
fcipuli Joannis , 6* Pharifteorum 
jejunant . tui autem difcipuli non 
jejunant ì 

19. Et alt illis Jefus: nunquid 
pojfunt fili’ nuptiarum , quandiu 
fponfus cum illis efl , jejurtare ? 
Quanto tempore habent jeeum fpon- 
fum , non pojfunt jejunare. 

20. * Venient autem dies,cum au- 
feretur ab eis fponfus : 6* tunc je- 
junabunt in illis diebiis. 

Matth. 9. 15. Lue. 5. 3{. 


Verf. 15. Molti {di quegli) &c. Vuol dire, che molti 
pubblicani non folamente afeoitavano volentieri Gesù > 
ma n rendevano Tuoi Difcepoli. 

Verf. 18. 19. y. S.Matt. IX. 14. 15. 
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li. NifTuno cuce a un vefti- 
to recchio un pezzo di panno 
nuovo : altrimenti ne ftrappa poi 
il pezzo nuovo , e lo fdrucio di* 
Tenta maggiore. 

22. £ nilTuno mette il vino 
nuovo in otri vecchi : altrimenti 
il vino rompe gli otri , e il vi- 
no fì verfa , e gli otri vanno in 
malora: ma il vino nuovo va 
melTo in otri nuovi. 

23 . SuccelTe ancora , che, cam* 
minando il Signore in giorno 
di Sabato pei feminati, i Tuoi 
Difcepoli cominciavano a inol- 
trarli, e cogliere delle fpighe. 

24. £ i Farifei dicevano a 
lui : ecco , perchè fanno eglino 
in giorno di Sabato quello , che 
non è lecito ì 

25. Ed egli dilTe loro: non 
avete mai letto quello , che fece 
Davidde, trovandofi in necelStà, 
e avendo fame egli , e i fuoi com- 
pagni? 

26. Come entrò nella cafa di 
Dio, elTendo Ibmmo Sacerdote 
Abiatar , e mangiò i pani della 

f tropoltzione , de’ quali non era 
ecito mangiare , le non a’ foli 
Sacerdoti, e ne dette a’ fuoi com- 
pagni ? 

27. E dilFe loro : il Sabato è 
llato fatto per 1’ uomo , e non 
r uomo pel Sabato, 


21. Nano ajfumentum panni 
rudis ajfuìt vtflimtnto vtteri : alio- 
quln auftrt jitppUmtntum novun 
a veltri f & major fcijfura fit. 

22. Et ntmo mlttit vlnum no- 
vum in utres velerts ; alioquin di- 
rumpet vinum utres , 6* vinum ef- 
funietur , 6* utres per'ibunt : fed 
vinum novum in utres novos mieti 
debtt. 

23. * Et fadum efl iterum, eun 
Dominus fabbatis ambularti per 
fata , & difcipuli tjus cceptrunt 
progredii & veliere fpicas. 

f Matth. 12. 1. Lue. 6. I. 

24. Phariftei autem dìcebant ti ; 
ecce , quid faciunt fabbatiSy quod 
non licetì 

25. Et ait Ulis: * nunquamlt» 

giftis, quid fecerit David , quando 
neeejf totem habuit , efur 'ùt ipfcy 

qui cum eo erant ? 

* I. Reg. 21. 6 . 

26. Quomodo introivtt in do- 
mitm Dei fub Abiathar principe 
facerdotum , 6* panes propofitio- 
nis manducavit , quae non licebat 
manducare , * nifi factrdotibus , (f 
dtdit eis , qui cum to erant ? 

* Lev. 24. 9. 

27. Et dicebat els : fabbatum , 
propter hominem faHum ejl y 

non homo propter fabbatum. 


Verf. 27. Il Sabato è jìato fatto Ere. Sabato ngnifica 
quiete, npofoj e qui diced la Legge di aftenerli dall' 
opere fervili nel Sabato , legge , che ha per fine di 
ajutare J’ uomo a fantificarii per mezzo degli elerdzj 
di pietà, e di religione, e ic quello fc.ìlo per l’uomo 
è inftituito il Sabato. 
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28. E' adunque il Figliuolo 28. Itaqut Domtnus efi filiui 
deir uomo padrone anche del homìms ctiam [abbati. 

Sabato. 

■ Verf. z8. Il Figliuolo dell uomo &c. Se il Sabato è 
fatto per T uomo , e in certo modo fubordinato all’ util 
deir uomo , il Figliuolo dell’ uomo , che è anche Dio , 
può certamente difpenfare dall’ obbligazione di non la- 
vorare nel Sabato. 


CAPO III. 


Rifatta una mano inaridita. Si ritira fchivando le injìdie 
de' Farifei. Le turbe lo feguono. Rifatta gt infermi. Elegge 
i dodici » e gli manda a predicare dando loro potefà fo- 
pra i Demonj , e fopra le malattie. Convince di faljìtd 
gli Scribi , i quali lo accufavano di cacciare i Demonj 
per virtù di Beelt^ebub } dice , che la befemmia contro 
lo Spirito Santo è irremijjìbile j Madre , e FratelU di 
Crifo chi fono. 


i.Jlì di nuovo entrò nella Si- 
nagoga : ed eravi un uotno , 
che aveva una mano inaridita. 

2. E (lavano a vedere , (e 
egli lo fanade in giorno di Sa- 
bato, per accufarlo. 

Ed egli di(Te all’ uomo, che 
aveva la mano inaridita : alzati, 
vieni in mezzo. 

4. E ad edì dille: è egli lecito 
di fare del b- ne, o dei male in 
giorno di S..bato? Di falvare, 
o di torre la vita ì Ma quegli 
tacevano. 

5. E girati gli occhi fopra di • 
e(E con ira , deplorando la ceci- 
tà de’ cuori loro , dilTe a colui ; 


i.J^r IntroìvU ìt erutti in fyna- 
gogam: & crai ibi homo haitns 
manum arìdam. 

* Matth. 12.9. Lue. 6. 6 m 

2. Ee obfervabant tum , fi fab- 
batis curarci , ut accufarent illum. 

Et ait homini habenti ma- 
num aridam : [urge in medium. 

4. Et dicit eis : licet [abbatis 
bene facete , an male ? Animam 
falvamfacerey an perdere ? At illi 
taeebant. 

5. Et circumfpiciens eos cum 
ira , contri flatus fuper tacitate 
cordis eorum , dicit homini i ex- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 4. Salvare , 6 torre la vita : Gesù Crifto adun- 
que tiene per omicida , chi per difamore lafcia perire 
il proflimo , potendo falvarlo. 


■1 
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Hencli la tua mano. Ed egli la 
ilcfc , e ricuperò la Tua mano. 

6. Ma i Farifei ritiratili, fu- 
bito tenner configlio con gli Ero- 
diani contro di lui intorno al 
modo di levarlo dal mopdo. 

7. £ Gesù n appartò co’ Tuoi 
Difcepoli verfo il mare : e una 

§ ran tOrba di popolo lo feguitò 
alla Galilea, e dalla Giudea, 

8. £ da Gerufalemme , e dall’ 
Idumea, e dalle Terre di là dal 
Giordano : e quegli delle vici- 
nanze di Tiro , e di Sidone 
udito avendo le cofe , che fa- 


ceva , 
folla. 


andaron da lui in gran 


tende manum tuam. Et extendit^ 
& rejìltuta ejl manus UH. 

6 . Exeuntes autemPharifxi, 
tìm cum Herodlanls confilium fa- 
ciebant adverfus eum , quomodo 
eum perder ent. 

7. Jtfui autem cum dlfcìpulis 
fuis fece£it ad mare : 6* multa 
turba a Galìlrta , & Judtta fe- 
Cut a e/l eum, 

i. Et ab Jerofolymis , & ab Idu‘ 
mxa , 6* trans Jordanem : & qui 
circa Tyrum , 6* Sìdonem , mul- 
ti! udo magna , audientes , queefa- 
ciebat, venerunt ad eum. 


9. Ed egli dìlTe a’fuoiDifce- 
poli , che llclTe pronta per lui 
una barchetta, affinchè la gran 
turba non lo opprimelTe. 

10. Imperocché rendeva la 
fanità a molti, onde tutti que- 
gli , che erano afflitti da qual- 
che malore , fe gli fcagliavano 
addolTo per toccarlo. 

11. £ gli Spiriti immondi, 
quando lo vedevano , fe gli in- 
ginocchiavano, e gridavano di- 
cendo ; 


9. Et dixit difcipults fuis , ut 
navicala /ibi deferviret propter 
turbam , ne comprimerent eum . 

10. Multos enim fanabat , ita 
ut irruerent in eum , ut illun 
tangerent , quotquot habebant pia- 
gas. 

11. Et (pirìtus immundi, cunt 
illum videbant , proàdebant ei t 
& clamabant dicent ts : 


Verf. 6. V. S.Matt. XXII 16. 

Verf. 8. Dall’ Idumea : L’ Idumea confina con la 
Giudea, e rimane a mezzodì verfo l’Egitto. 

Quegli delle vicinarv^e &c. Verifimilmente intendefi gli. 
Ebrei abitanti il paefe marittimo verfo Tiro, e Sidone, 
i quali a motivo del continuo converfare co’ Gentili 
erano molto corrotti di religione, e di coftumi. 

Verf. 9. Che jlejfe pronta &e. Voleva avere quella bar- 
chetta fempre in ordine per fottrarfi , quando piaciuto 
gli folfe , alle furbe. 
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II. Tu fe* il Figliuolo di Dio. 
E faceva loro gravi minacce , 
perchè noi manifeftafTero.' 

13. E falito fopra un monte, 
chiamò a fe quegli , che egli voU 
le ; e fi accodarono a lui . 

14. E fcelfe dodici , perchè 
fi deder con eflb lui : e per man* 
dargli a predicare. 

15. £ dette ad effipodcdàdi 
curare le malattie , e di cacciare 
i Demon) . 

16. Simone , cui pofe il fo« 
prannome di Pietro : 

17. £ Giacomo figlinolo di 
Zebedeo , e Giovanni fratello 
di Giacomo : e pofe ad eflì il 
Soprannome di Boanerges , cioè, 
figliuoli del tuono : 


II. Tu ts Filius Dà. Et vt- 
htmtnttr comminabutur tis, nt mtt- 
nifejlarent ìllum, 

13. * Et ajcenictu in montcaif 
vocavit ad fc, quos voluit ipft : 6 f 
vtntrunt ad tum. 

*Matth. lo.i. Lue. 6. 13. 

& 9 . 1 . 

14. Et fccitt ut tjfent duodtcim 
eum ilio s 6* ut muttnt tps prx- 
dicarc. 

13. Et dedit illii poteftattm 
curandi infirmitattt , & tfieitndi 
damonia. 

n 16. Et ìmpofuU Simotù nome» 
Ptirus ; 

17. Et Jaeobum Ztbtdcù , fr 
Joannem fratrem Jacobi i & im. 
pofuit eis nomina Soantrgts,quod 
eftt Eilii tonitnùi 


Verf. 1 1. Tu fa’ti F^Uuoh di Dio. Di Topra (cap. 1. 14.) 
i Demoni lo avevan chiamato il Santo di Dio, e chia* 
mandoio adeflb il Figliuolo di Dio, venghiàmo ad in- 
tendere, che quelle due frali una ftelTa cofa lìgnifica- 
DO. Con gran gìullizia perciò i Padri rinfacciarono 
agli Ariani , che , Criftiani com* erano , aveller meno 
di fede , che i Demon) , i quali per vero Dio riconob- 
bero Gesù Grillo. 

Verf. 13. Chiamò qua’, cfu volle: Del gran numero 
delle turbe, che lo feguivano continuamente , fcelfe i 
Dìfcepoli, di quelli fcelfe gli Apolloli. Per sì alto uf- 
ficio non prefe quei , che V avrebber forfè bramato » 
ma quegli, che a lui piacque, nè gli elelTe per la lor 
perfezione^ ma per farli perfetti. Paolo li gloriava di 
elTere Apollolo per volontà, ed elezione di Dio. 

Verf. 17. E pofe ad ejjì il foprannome &c. Avendo 
dato un foprannome a Simone , che doveva elTer il 
Capo della Tua Chiefa, ne diede uno anche a quelli 
due Apolloli didinti da lui con particolari fegni di 
amore, i quali dovevano efiere ardentillìffli promulga- 
toti dei Vangelo. 
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i8. . £ Andrea , e Filippo , i8. Et Andrtam , £> Philip. 

C Bartolommeo , Matteo , e pum , & Bartholomaum , & Mat- 
T ommafo , e Giacomo figliuolo thaum , & Thomam , & Jacobum 
d’ Alleo, e Taddeo, e Simon Alphctì^ & Thadduum , & Simo- 
Cananeo , ■ nem Cananaum , 

19. E Giuda Ifcariote , che 19. Et Judam Jfcarloitm , qui 
fu quello , che lo tradì . ^ tradidit illum. 

so. £ andarono in cala , e fi sq. Et veniunt ad domum , (f 
radunarono di bel nuovo le tur> convenit iitrum turba , ita ut non 
be , dimodoché non potevano pojfint ruqut pantm manducart. 
nemmeno prender cibo. 

SI. £ avendo faputo tali cofe si. Et cumaudìjjcnt fui , txU. 
i Tuoi , andarono per pigliarlo ; runt tenere eum ; dicebant enìm : 
imperocché dicevano; ha dato quorùam in furorem verfut eft. 
in pazzia. 

ss. £ gli Scribi , che eran s^ Et Scriite, qui ab Jerofo- 
venuti da Gerufalemme , dice* lymis defeenderant , ’dicebant : * 
vano : egli ha Beelzebub , e difi- tptoniam Beel^ebub habet , £> quia 
caccia i Demon) in viitii del in principe deemoniorum ejicit dee. 
Principe de’ Demonj. mania. * Matth. 9. 54. 

53. Ma egli chiamatigli afe, S3. Et eonvoceuis eh, in pa. 
diceva loro in parabole : come rabolit dicebat illh : quomodo po. 
può Satana ficacciare Satana ì tejl fatanas Jdtanam ejicere ? 

54. £ fé un R^no in con* 24. Et fi regnum in fé divi. 

trar) partiti divideii , non può datur , non potefi regnum illud 
un tal Regno fuffifiere. fiore. 

23. E fé una caia fi divide 25. Et fi domus fuper femetip. 
in contrari partiti, non può tal fam difpertUtur , non potefi do- 
cafia fiifiìfiere. mus Ula fiore, 

s6. £ fé Satana fi é rivol* 26. Et fi fatanas eonfurrexe. 
tato , e fi è meflb in difeordia rit in femttipfum , difpertitus eft. 


Verf. ZI. Ifuol... dicevano: Non deve intenderfi, 
che tutti , o la maggior parte de' Parenti di Gesù Crifto 
fecondo la carne cosi parlaffero, ma bensì qualchedun 
di eOl. Ed è anche molto probabile , che ciò dicefTero 
non con mal animo , nè perchè aveifer di lui si ftrana 
opinione, ma piuttollo perchè temendo per loro ftelE, 
e per lui, proccurar volevano di calmare l’ invidia , 0 
il furore de’ Tuoi nemici, i quali fì efacerbavano ogni 
di più al vedere si gran concorfo di popolo intorno a 
Gesù Crifto , e l’ avidità , che tutti avevan di udirlo , 
c l’ autorità, che egli andava acquiftaa«). 
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contro fe Aeffo, non potrà 
fidere , ma fta per finire. 

27. Niffuno pub entrare in 
cafa del forte , e rubargli t Tuoi 
arnefi , fe prima non lega il 
ibrte , e allora darà il Tacco alla 
l'afa di lui. 

28. In verità vi dico , che fa- 
ranno rimefli a’ figliuoli degli 
uomini tutti i peccdti , e qua- 
lunque beilemmia , che abbiano 
proferita : 

29. Ma per chi avrà bedem- 
tnìato contro lo Spirito Santo, 
non vi farà remiilione in eter- 
no, ma farà reo di delitto eterno. 

30. A motivo che dicevano : 
egli ha lo fpirito immondo. 

31. £ venne la Madre , e i 
Fratelli di lui, e dando fuori man- 
darono a chiamarlo, 

32. E fedeva intorno a lui 
molta gente , e gli diflero t ec- 
co che la tua Madre , e i tuoi 
Fratelli là fuori cercan di te. 

33. Ma egli rifpofe, e diflb 
loro: chi è mia Madre, e chi 
(fono) i miei Fratelli? 

34. E girati gli occhi fopra 
coloro, che fcdevangli attorno : 
ecco, dilTe, la Madre mia , e 
i miei Fratelli. 

! I3. Imperocché chi farà la 
ontà di Dio , quegli è mio 
Fratello , mia Sorella , e Madre. 


& non pottrìt fiare , fed finem, ha» 
bct . 

27. Nmo potejl vafa fortis 
ijlgnjfus in'domum diripere , nifi 
prius forum allìget , & lune diy 
mum ejus dirìpìet . 

28. * Amen dico vobls , quo- 
nlam omnia dlmittentur fillis ho- 
mlnum peccata , 6* blajphemla , 
quibus ilafphemaverlnt : 

* Matth. 12.31. Lue. 1 2. IO. 

1. Jo. 5. 16. 

29. Qui autem blafphemaverit 
In Splritum fanflum , non habeblt 
remijflonem In eeiernum , fed reus 
erlt (eterni dellEli. 

30. Quonlam dlcebant: fp'iri- 
tum immundum habet- 

31. * Et venlunt mater e\us , 
6> fratres , 6* forls ftantes mlfe- 
runt ad eum vocantes eum, 

* Matth. 12.46. Lue. 8.19- 

32. Et fedebat circa eum tur» 
ba , & dicunt ti : ecce mater tua^ 
6* fratres lui forls quterunt te. 

Et refpondens eìs, alt : qute 
(fi mater mea , 6* fratres mei ? 

34. Et circumfpiciens eosy qui 
in circuitu ejus jedebant , alt : ecce 
mater mea , 6* fratres mei . 

33. Qui enim fectrit volunta. 
tem Dei , hic frater meus y& fo- 
rar mea, & mater ejl. 


Verf. E girati gli occhi. Il greco può tradurli} 
e mirati d’intorno i fuoi Difcepoli ^ i fuoi feguaci. 
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C A P O I V. 

Parabola del femìnatore /piegata ai Difcepoli ; la lucerna 
dee por/i fui candelliere . Parabola della femen^a gettata 
fulla terra, la quale crefce , mentre dorme iljeminatore-, 
e del granello della fenapa . Spiega a parte ai Dijcepoli 
tutte quejie cofe. E/fendo in barca , rifvegliato dal jonao, 
acquieta la tempe/a. 


t.ìlj cominciò di nuovo a in- 
regnare vicino al mare ; e fi 
raunò intorno a lui moltitudine 
di gente , dimodoché montato 
in una barca fedeva fui mare , 
e tutta quanta la turba (lava in 
terra lungo la marina : , 

2. E infegnava loro molte co- 
fe per via di parabole , e dice- 
va toro fecondo la fua maniera 
d’ infegnar»: 

Ponete mente: ecco, che 
il ieminatore andò a feminare. 

4. E mentre feminava , par- 
te ( del feme ) cadde lungo la 
(Irada , e venner gli uccelli dell’ 
aria , e lo mangiarono. 

5. Un’ altra parte cafcò in 
luogo faiTofo , dove non trovò 
molta terra : e fubito nacque , 
perché non aveva terren pro- 
fondo ; 

6. Ma levatoli il Sole, fu arlo 
dal calore : e perché non avea 
barbicato , feccò. 

7. Un’ altra pafte cadde tra 
le fpine : e creiciute le fpine lo 
foifogarono , e non recò frutto, 

8. Altra cadde in buon ter- 
reno : e dette frutto , che ven- 
ne fu rigogliofo, e refe dove 
trenta per uno , dove felTanta , 
e dove cento. 

9> E diceva loro : chi ha orec- 


Iterum capii decere ad 
mare-, & congregata ejl ad aim. 
turba multa , ita ut navim afcen~ 
dens jederet in mari , & omrùs 
turba circa mare fuper terram trai : 
*Matth. 13. 1. Lue. 8.4. 

2. Et dacebat eos in paraboUs 
multa , 6* dicebat ilits in doSri- 
na fua : 

3 . Audite : ecce exiit feminans 
ad feminandum. 

4. Et dum feminat , aliud ce~ 
dia circa viam , & venerunt vo- 
lucres cali, & comederunt illud. 

5 . Aliud vero cecidit fuper pe- 

trofa , ubi non habuit terram muU 
tam : 6* Jlatiin exorium ejl , quo- 
nìam non habebat altitudincm 
terra : , 

6. Et quando exortus ejl fol , 
exajìuavit : & eo quod non habe- 
bat radicem, exaruit. 

7. Et aliud cecidit in fpinas , 
6* afeenderunt fpina, (f Jujfoca- 
verunt illud , & frublum non de- 
dit. 

8. Et aliud cecidit in terram 
bonam: & dabat fruPum afeen- 
dentem, & crefeentem , & affere- 
bai unum triginta, unum fexam 
ginta , 6» unum centum. 

9. Et dicebat : qui habet aurei 
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chie da intendere , intenda. 

10. Ma quando egli fu (blo, 
i dodici , che eran con lui , lo 
interrogarono fopra la parabola. 

11. £d egli diceva loro: a 
voi i dato d’ intendere il mi- 
fiero del Regno di Dio : ma 
per quegli , che fono ftiora, tutto 
fi tratta per via di parole*: 

12. Affinchè, vedendo vegga- 
no , e non veggano : e udendo 
odano , e non intendano : per- 
chè non fi convertano una vol- 
ta , e fiangli rimcffi i peccati. 

13. E diffe loro: non inten- 
dete quella parabola ì E come 
intenderete tutte (le altre) pa- 
rabole ? 

14. Il feminatore è colui , che 
(emina la parola. 

13. Quegli, che la Temenza 
ricevono lungo la llrada , Tono 
coloro , ne’ quali vien feminata 
la parola , ma udita che P han- 
no , vien lofio Satana , e por- 
ta via la parola feminata ne’ loro 
cuori. 

16. Si- 


GESLD CRISTO 

audicndì , audlat. 

10. Et cum ejfet fingularls , 
ttrrogaverunt cum hi , qui cum co 
Crani duodccim , parabolam, 

11. Et diccbat tis : vobis da- 
tum cjl neffe myjlerium tc^ni Dei: 
iUis auttm , qui foris funi , in 
par abolii omnia fiunt: 

12. * Ut videntes vìdeant, & 

non videant : 6* audientes audianty 
& non intelligant : nequarulo con- 
vertantur , 6* dimittantur cis pec- 
cata. * IT. 6. 9. 

Matth.t3.i4. Jo. 12. 40. 

A£1.28. 26. Rom. 11.8. 

13. Et -ait illis: nefcitis pa- 
rabolam hanc l Et quomodo om- 
nts parabolas cognoJcetUì 

14. Qui feminat y verbum ft- 
minat. 

Hi auttm funty qui circa 
viam y ubi feminatur verbum , fy 
cum auditrint , confeftim venie fa- 
tanas , & aufert verbum , quod 
feminatum cjl in cor dibus corum. 

16. Et 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1 1. Per quegli y che fono fuor a &c. Che fono eftra- 
nei riguardo al mio Regno ; nello fteffo modo adope« 
lata vediamo quella frafe anche in altri luoghi dei Nuo- 
vo Teftamento , e prelTo gli antichi Padri , per dino- 
tare quegli , che non feguivano la Dottrina di Grillo > 
che viveano fuori dell’Arca, cioè della Chiefa. 

Verf. li. Affinché vedendo &c. L‘ &hu(o delie grazie ri- 
cevute , e r ollinazione di quel Popolo contro la ve- 
rità meritava di elTere punita colla privazione de’ lu- 
mi , e dell’ intelligenza , la quale fervir poteva alla 
loro falute. 
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^ i6. Similmente quegli , che 
han ricevuto il Teme in luoghi 
faflbll, fono coloro, che, udita 
la parola , fubito l’ abbracciano 
con allegrezza; 

17. £ non hanno in fe radi* 
ce , ma fon di corta durata : e 
venuta poi la tribolazione, eia 
perfecuzione a motivo della 
Parola, redano fubito fcandaliz* 
zati. 

18. Quegli , che ricevono il 
Teme tra le fpine , fono coloro, 
ì quali afcoltano la Parola , 

19. Ma le follecitudini del fe- 
C0I0 , e le ingannevoli ricchez- 
ze , e gli altri difordinati affetti 
fopravvenendo , foffocano la Pa- 
rola, ed ella rimane infruttuofa. 

zo. Ma quegli , che il feme 
ricevono in buon terreno , fo- 
no coloro, i quali la Parola af- 
coltano , e 1’ abbracciano , e por- 
tano frutto, chi il trenta, chi il 
fsifanta, e chi il cento per uno. 

ZI- E diceva loro : forfè che 
vien fuori la lucerna , per effer 
meffa fotto del moggio , o fono 
al letto ? Non vien ella per effer 
polla fui candelliere i 


16. Et hi funi fimlUter , qui 

fuper petrofa jemimntur : qui cum 
audUrint-virbum cum gau- 
dio aecipiunt illud : \ 

17. Et non habent radicem in 
fe , fed temporales funt : deinde 
orla tribulatione , & perfecutione 
propter verbum , confefiim fcan- 
daliqantur, 

• li. * Et aia funt, qui in fpi- 
nis feminantur : hi funt , qui ver- 
bum audiunt, 

* i. Tim. 6 , 17. 

19. Et eerumnx fcecuU , 0 de- 
ceptio divitiarum , & chea reliquet 
conci/pifcentia introeuntes fuffo- 
eant verbum , , fi* fine fruQu efi- 
citur, 

zo. Et hi junt , qui fuper ter- 
ram bonam feminatì funt , qui au- 
diunt verbum , 6» fujcìpiunt , 6> 
fruElificant , unum triginta , unum 
fexaginta , 6* unum centum. 

ni,* Et dicebat illis: nunquid 
venlt lucerna , ut fub modìo pona- 
tur , aut fub ledo ? Nonne ut fu- 
per candclabrum ponatur ? 

*Matth. 5.15. Lue. 8. 16. 

• & II. 33. 


Verf. li. Forfè che viene &c. Fa ragione di quello,' 
che detto aveva nel verf. io : <z voi i flato conceffo &c. 
e vuol qui dire , che non proponeva le- parabole , per- 
chè non foifero intefe , ma anzi per farle intendere j 
che le molti non le avevano fntefe , nè ad elTi erano 
(late fpiegate , veniva il male da loro , dalla poca fe- 
de , dalla poca follecitudine nelle cofe della falute, dal 
poco dedderio d’ imparare , e dal trafeurar di ricorrere 
coll’orazione a chi poteva fommiuiftrarne' ad ellì l’ in-' 
telligenza , come faceva a' fuoi Difcepoli , i quali ne lo 
pregavano. ’ : 

Tom. I. O 
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12. Imperocché non v’ ha cofa 
nafcofta , che non abbia a ma- 
nifeAarfi : nè che fia fatta per 
iAare occulta , ma per ufcire 
alia luce. 

23. Chi ha orecchie da in- 
tendere , intenda. 

24. E diceva loro : badate a 
quello , che udite . Con quella 
mifura , colla quale avrete mi- 
furato, farà rimifurato a voi, e 
Con giunta. 

15. Imperocché a colui , che 
ha , farà dato : ma a chi non ha. 


22. * Non. cjl enltn aliquld ab- 
f condii um , quod non mar.iftflc- 
tur : nec faflam eft occultum , ftd 
ut In palam veniat , 

* Matth. IO. 26. Lue- 8. 17. 

23. Si quii habet aures auditn. 
di , audiat . 

24. Et dicebat illis : videte ,quid 
audiatis, * In qua menfura menfi 
fucritis , remetietur vobis , 6* ad- 
jicietur vobis. 

* Matth. 7. 2. Lue. 6. 38. 

25 . * Qui enim habet , dubitar 
UH : & qui non habet , etiam quod 


Verf, 12. Imperocché non v’ ha cofa nafeofa &c. La 
Parabola , e la Dottrina da me propofla non è fatta 
per rollare nafeofta , aè è incomprendbile agli uomini-, 
ma deve anzi renderli maa'ifefta, e in luce chiariflìma 
collocarli mediante la voftra predicazione. 

Verf. i^.,Con quel, a mifura &c. La milura ( dice S. Gi- 
rolamo ) culla quale noi mifuriamo , è la noUra fede ; 
la mifura , colia quale farà rimifurato a noi , è T in- 
telligenza delle cofe divine , la quale intelligenza li 
dà a noi , oltre^ la fede , quali per giunta della mifura 
colma , e traboccante 3 imperocché fecondo il detto 
. d' Ifaia ; chi non crede , non intende . Aveva Gesù det- 
to agli Apoftoli , che aveffero orecchie da udire , 
vale a dire , che in tal modo udilTero la Parola Di- 
vina , che non la lafcialTero fvanire dal loro cuore ; 
ma con la fede la concepilTero , e con la fede la nu- 
. triffero . Aggiugne adeffo , che a proporzione della fe- 
de di’ ciafeheduno farà loro data, ed accrefeiuta la in- 
telligenza della celeUe Dottrina : al qual propolito molto 
fi confanno le feguenti parole di S; Cipriano ; Non co- 
me ne’ heneficj terreni ftìol avvenirti, mifura trovajì j 0 ter- 
mine nel ricevimento del dono celejìe. Lo Spirito, che f gor- 
ga con larga vena , non è da certi confini rifretto 

Sta folamente ftibondo , e aperto il cuor nojlro , quanta è 
in effo la capacità della Fede j tanto dalla mondante gra- 
fia attingkiamo. Ep. ad Donat. 

.Yetf, zy r. 5', Matt. XIII, iz. & XXV. zp. 
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farà tolto anche quello , che ha. 

o6. Diceva ancora : il Regno 
di Dio è , come Te uno getta il 
^ème fopra la terra, 

27. £ dorme , e fi alza notte, 
e dì , e il Teme barbica , e ere* 
ice , mentr’ ei noi fa. 

28. Imperocché la terra da 
fe ftelTa produce prima 1’ erba , 
poi la fpiga , indi nella fpiga il 
pieno frumento. 

29. E formato che fra il frutto, 
tofto vi i) mette la falce , per* 
chè è tempo di melTe. 

30. E diceva ancora : a che 
cola ralTomiglieremo noi il Re< 

no di Dio ? O con qual para- 
ola lo adombreremo * 

31. Egli è come un granello 
di fenapa, il quale , quando li 
ièmina in terra, è il minimo 
di tutti i femi , che fono al 
mondo : 

32. Ma feminato 'che è, fi 
innalza, e diventa maggiore di 
tutti i legumi , e fa gran rami, 
dimodoché gli uccelli dell* aria 
all’ ombra di lui poflbno alber- 
gare. 


habu , auferttur ab to. 

* Mattb. 13. 12. & 25. 29Ì 

Lue. 8. 18. & 19. z6. 

26. Et dlccbat : fic efl rtgnum 
Dei, qutmadmodum fi homo ja» 
ciat fementern in ttrram , 

27. Et dormiat , 6> exurgat 
nofit , & die, & femen germinet, 
6” increfeat, dum nefeit ille. 

28. Vitro tnim terra fruRifi- 
cat primum herbam, deinde jpi- 
cam , deindt plenum frumentum 
in [pica. 

2^ Et cum produxerit fruRus, 
fiatun mittitfalcem, quoniam adefi 
mejjis. 

30. Et dicebat: cui aJfimilalU 
mus regnum Dei ? Aut cui parete 
bolx comparabimus illudi 

31. * Sicut granum finapis i 
quod, cum femìnatum fuerit in ter.- 
ra , minus efi omnibus feminibus, 
qux funt in terra’. 

* iMatth. 13.31. Luc.13.19. 

32. Et cum feminatum fuerit, 
afeendit, & Jit majus omnibus 
oleribus , 6 r facit ramos magnos, 
ita ut pojjint fub umbra ejus av$$ 
cali habitare. 


Verf. 2<j. Il Regno di Dio i, come &c. Lo feopo di 
quella Parabola fi è d’ Infegnare a’ Miniftri del Van- 
gelo in primo luogo a non difanìmarfi , quando non 
vedoiio fruttificare fenfibilmente la feinente , che fpar- 
gono , l’effetto della quale fovente non è conòfeiuto, 
fe non da Dio folo; in fecondo luogo a non attribuire 
a fe fteflì , e alla propria loro virtù il frutto , che tal 
femente abbia prodotte? ; dappoiché , come dice l’ Apo- 
ftolo : ne colui , che pianta , ni colui , che inaffu , é qual- 
che cofa f m<b Dio è quegli, che dà il crejeere. i. Cor. JJJ. 7. . 

O 2 
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33. E fpiegava loro la Parola 
con molte di quelle parabole, 
lècoHdo che eran capaci d’ udire: 

34. £ non parlava loro fen- 
za parabole: ma a folo a Tolo 

~ tutto fponeva a’ Tuoi Difcepoli . 

35. £ lo AelTo giorno , ve- 
nuta la fera, dilTe loro : pallia- 
mo all’ altra riva. 

36. £ licenziato il popolo, lo 
menarono , come flava nella bar- 
ca: e altre barche ancora era- 
no con eflb. 

37. £ fi levò gran bufera, 
la quale gettava le onde nella 
barca , dimodoché la barca fi 
empiva. * 

38 Ed egli fé ne flava in 
poppa addormentato fopra . un 
guanciale : e lo fvegliano , e 
gli dicono : Maeftro , a te. non 
caie, che noi andiamo in per- 
dizione ? 

39. £d egli alzatofi, fgridò il 
vento , e difle al mare : chetati, 
non zittire, E cefsb il vento ; e 
fi fe’ gran bonaccia. 

40. Ed egli dilTe loro : per- ^ 
che temete? Non avete pur an- 
co fede ? Ed elfi furen ripieni 
di timor grande , e dicevano 
1’ uno all’ altro : chi è mai co- 
ftui , cui e il vento , e il mare 
preflano ubbidienza? 


GESÙ' CRISTO 

33. Et talibus multls pàraho- 
lls loqutbatur eis vcrbum , prout 
poterant audire : 

34. Sine parabola autem non. 
loqutbatur eis : feorfum autem di- 
fcipuUs fuls dijferebat omnia. 

35. Et alt illis in illa die , 
eum fero ejfetfaRum : tranfeamus 
cantra. 

36. * Et dimittentes turbami 
ajjfumunt eum, ita ut erat in na^ 
vi : & alia naves erant cum ilio. 

*Matth. 8. 23. Lue. 8. 22. 

37. Et fa/i a e fi procella ma- 
gna venti, £> fiuflus mttebat in 
navim, ita ut impleretur navis. 

38. £f erat ipfe in puppi fu- 
per cervical dormiens : & exciiant 
eum , 6* dicunt illi : Magifler , 
non ad te pertinet , quìaperimus ? 

39. Et^exurgens eomminqtus 
eft vento , 6* dixit mari : tace , 
obmutefce. Et cejpivit ventus: 6* 
fa/la efi tranquilUtas magna. 

40. Et ait illis 1 quid timidi 

ejlis ? Ntedum habetis fidem ? Et 
timuerunt timore magno , & dice- 
bant ad alterutrum : quis, putas, 
efi ifie, quia (f venlus , mare 
obediunt « ? . ’ 


Verf. II. Secondo che eran caladi Molti Padri dico- 
no , che quefte paiole fignificano , non che Gesù Crifto , 

fì adattade alla naturai capacità, o talento de’ Tuoi udi- j 

tori , ma che parlava cosi per via di parabole , affinchè j 

que’ foli intendeffero , il cuore de’ quali era ben difpo- 
fto. Cosi S. Clement. Ambr. lìar. il Grifoft. Teof. &c. 
la qual interpretazione ottimamente Concorda con quan- . 1 

to leggefi di fopra yv. 9, io, i j. iz. 24. z;. • ! 
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Nel paefe de' Gerafeni rifana un Demonìaco fitriofiffimo da 
una legion di Demonj , a’ (piali dà licen:^a d entrare ne‘. 
porci . Non permette a quejì' uomo , che lo fegua. Cura ■ 
ima donna dal flujp} di f angue . Ka à cafa di Jairo , 
e rifufcita la j^liuola. 


«■ traginato il Iago, giunfe* 
to nel paefe de’ Gerafeni . 

z. £ fmontato Gesk di bar- 
ca , fe gli fece fubito incontro 
dai fepolcri un nomo polTeduto 
dallo fpìrito immondo , 

3. Il quale abitava nei mo- 
numenti , nè vi era , chi ornai 
potciTe tenerlo legato neppur 
con datene; 

4. Imperocc{iè elTendo (Iato 
fpelTe volte legato con catene, 

■ e co’ ferri ai piedi , aveva fpez- 
zate le catene , e rotti i ferri , 
c nifluno poteva domarlo: 

5. E {lava fempre dì, e not- 
te per li monumenti , e per le 
montagne , gridando , e laceran- 
dofi con i fallì. 

6. Quelli veduto da lungi 
Gesh , corfe , e adorollo ; 

7. E fclamò ad alta voce, e 
dille : che ho io da fare con te. 


• venerunt trans fretum 
maris in reglonem Gtrafenorum. 

* Matth. 8. z8. Lue. 8. 26. 

1. Et extunti ei de navi fta- 
tim occurrit de monumentìs homo 
in fpiritu immundo, • 

3. Qui domlcUium habebat In 
monumentisi & ncque catenis jam 
quìfquam poterat eum ligure: 

4. Quoniam [ape compedibus , 

catenis vinflus , dirupijjet ca- 

tenas , 6* comptdes comminuijfetf 
& nemo poterat eum domare : 

5. Et femptr die^ ac noSe in 
monumentisi & in montìbus eratf 
elamans , £* concìdens fe lapidi^ 
bus. 

6. Videns autem Jefum a ton- 
ge , cucurrit , 6* adoravit eum : 

7. Et elamans voce magna dò- 
xit: quid mihi, 6» tibi, Jefu fili 


annotazioni. 

Verf. 2. l/n uomo pojfeduto &c. S. Matteo nomina due 
oHelIìi -y S. Marco , e S. Luca uno folo , perchè forfè 
quello era più celebre, o pi uttollo perchè Genllle, on- 
de più meritalTe di elTere Rammentata , e ammirata la 
carità, che Gesù Grillo ( venuto, com’egli diceva, per 
le fole pecorelle fmarrìte della cafa d’ifraele ) avea di- 
mollrato verfo dì lui, • 

Ó 3 
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Gesù figliuolo di Dio altiflimo? 
Ti fc(y>giuro per Dio , che non 
mi tormenti. 

, 8. Imperocché Gesù diceva- 
gli : efci , fpirito immondo, da 
quefto uomo. 

9. £ gli dimandò ; che no- 
me è il tuo ? Ed egli rifpofe : 
legione è il mio nome , perchè 
fiamo molti. 

• IO. E Io pregava con larghe 
parole , che non gli fcacciafle 
da quel paefe, 

II. Era in quel luogo a pa* 
fcere intorno al monte una gran 
mandra di porci. 

I2« £ gli rpiriti Io pregaro- 
no , dicendo : mandaci ne’ por- 
ci, ficchè entriamo a {lare in 
elE. 

13. E fubito Gesù gliel con- 
cede. E ufciti gli fpiriti immon- 
di , entrarono ne’ porci : e con 
fùria grande la mandra , che era 
di circa due mila , fi precipitò 
nel mare , e nel mare annegofli. 

14. £ i pallori fuggirono,* 
portarono la nuova in Città, e' 
per la campagna. £ la gente an- 
dò a vedere quel , che folTe ac- 
caduto : 


GESÙ' CRISTO 

Dei altìjfimì ìAdjuro te per Deum^ 
ne me torqueas. 

2 , Diceiat enim ìllì: exl^fpU 
ritus immunde, ab homine. 

9. Et ìnterrogabat eum : quod. 
tìbi nomen ejlì Et dicit ei: legio 
mihi nomen efl , quìa multi fu- 
mus. 

10. Et deprecabatur eummul- 
tum , ne fé txpelleret extra re- 
gìonem. 

1 1 . Erat autem ibi circa mon- 
tem grex porcorum magnus , pa- 
feens. 

Et deprecabantur eum fpi- 
rìxus , dicentes : mitte nos in por- 


13. £r concejjlt eis flatìm Je- 
fus. Et exeuntes fpìritus immundi, 
introìerunt in porcos : 6» magno 
ìmpetu grex preecìpìtatus efl in 
mare ad duo millia , & fuffocati 
fune in mari. 

14. Qui autem pafeebant eos, 
fugerunt , 6* nuncìaverunt in ci- 
vitatem , fi> in agrds. Et egreffl 
funt videre , quid ejfet faBum : 




Verf. IO. Che non gli fcacclajje\ Il paefe di Gadara 
era popolato parte di Gentili , e parte ( come penfano 
alcuni ) di Ebrei , i quali abbandonata avevano la loro 
Religione , e abbracciato il Paganefìmo 5 par quefto ì 
Denionj il raccomandano per non elTere clìliati da una 
regione, nella quale aveano il trono già ftabilito. Ma 
e con quefto , e con quello , che domandano nel fc- 
guente verfetro, confeflano chiaramente , che nulla pof- 
fono contro degli uomini , le non ih. quanto vien lot 
pdrineftb da Dio . 
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15. E arrivati, dóve era Ge- 
sti , videro colui , che era tor- 
mentato dal Demonio , che fla- 
va a federe , riveftito , e di Bien- 
ne Tana: e s’ intimorirono. 

16. £ quegli , che avean ve- 
duto, raccontarono ad cfTì, quan- 
to era accaduto ali’ indemonia- 
to, e fui fatto de’ porci. 

17. Ed efli cominciarono a 
pregarlo , che fi partifle dai loro 
confini . 

18. £ montato che fu in bar- 
ca , cominciò quegli , che era 
ilato vefTato dal Demonio , a 
domandargli in grazia di ftar- 

-Ane con lui: 

1 9. £ Gesù non 1 ’ accettò , 
ma diflegli : va a cafa tua da’ 
tuoi , e annunzia ad efli , quan- 
to ha per te\fatto il Signore, 
e come ha avuto pietà di te. 

20. Ed egli fe n’ andò , e co- 
minciò a predicare per la Dc- 
capoli, quanto aveva fatto per 
lui Gesù : e tutti ne reflavano 
meravigliati. 

21. Ed efTendo Gesù nuova- 
mente pafTato colla barca all’op- 


15. Et venlunt ad Jtfum : fii 
vidtnt illum, qui a dttmonio vt- 
xabaiur , fedentem, vejìitum , 
fante mentis: & timuerunt. 

16. Et narraveruni illìs ^ qui 
viderant , qùaliur faRum ejfet et, 
qui deemonium habuerat ^ & de 
porcis. 

17. Et rogare catperunt eum , 
ut difcederet de finihus eorum. 

• 18. Cumque afcenderet navìm , 

ceepit illum deprecari j qui a de- 
monio vexatusfuerat , ut ejfet eum 
ilio : • 

19. Et non admìjìt'eum, fed 
aìt illi : vade in domum tuam ad 
tuos , & ojinuntia illis , quanta tibi 
Dominus fecerit , 6* mifertus Jìt 
tul- 
io. Et abiit. & ccepìt preedU 
care in Decapali , quanta Jibi fe~ 
cijfet 'Jefus : & omnts mirabetiitur. 

21. Et cum tranfcendijfet Je- 
fus in navi rw fum trans f return , 


Verf. 1 8. Cominciò ... a domandar gU. Certamente queft’ 
uomo dimandava a Gesù ia 1 grazia di eiTer amineifa 
tra’ fuoi Difcepoli ; imperocché , fe aveffe voluto tener- 
gli dietro , come le turbe , poteva farlo fenza chieder- 
gliene permiflione. Può anch’ effere , che egli non vo- 
leffe allontanarli dal fuo liberatore, per timore di non 
ricader nelle mani de’ DemonJ , e che Gesù Crifto non 
Jo ammettelTe per fargli vedere , che anche da lon- 
tano poteva difenderlo ; ed era maggior gloria di Dio, 
che li reftalTe tra la fua gente , dove , al vederlo li- 
bero , e fano , non poteva elTere , che in molti n on 
li rifveglialTe il deliderio di conofceie, chi lo aveva mi- 
racolofamente falvato. 

O4 
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1 )o(la riva , Ci radunò intorno a 
ui gran folla , ed egli fì (lava 
vicino al mare. 

ZI. E andò a trovarlo uno 
de' Capi della Sinagoga, chia- 
mato Giairo ; il quale vicolo 
appena, fi prodrò a’ Tuoi piedi, 
23. E pregavalo iftantemente, 
dicendo : la mia figliuola è all’ 
elfremo : vieni , e poni fopra 
di lei la ( tua ) mano , affinchè fia 
falva , e viva. 

14. E Geiò andò con elTo, 
ed era feguitato da gran folla 
di popolo^ che lo premeva. 

25. £ una donna , la quale 
era da dodici anni malata di 
una perdita di fangue, 

20. E molto aveva fofferto 
da molti Medici , e avea fpefo 
tutto il fuo fenza prò , anzi era 
piuttoflo peggiorata, 

27. Avendo udito .parlare di 
Gesti , andò per di dietro nella 
calca , e toccò la fua velie : 

28. Imperocché diceva: pur- 
ché io tocchi folamente la ve- 
lie di lui , farò falva. 

29. £ fubito la forgente del 
fangue in lei Aagnò : e nel fìio 
corpo fenti di ellere fana da quei 
male. 


convenit iurta multa ad tum , & 
trai circa mare. 

ZI. Et venìt quidam de archi- 
fynagogis nomine Jairus : & vi- 
dtns eum , procidit ad pedes ejus^ 

23. Et deprecabatur eum mul- 
tum , dlcens : quoniam filia mea 
in extremis efl : veni , impone ma- 
num fuper eam , ut falva fit , 6» 
vivai. 

24. Et abiit cum ilio, & fe- 
quebatur eum turba mulia, 6 r com- 
primebant eum. . 

2^. Et mulier , qua erat in pro- 
fluvio fanguinis annis duodecim, 

i 6 r. Et fuerat multa perpejfa 
a compluribus medicis , & eroga- 
verat omnia fua , nec quidquam 
profeterai ,fed magia deterius ha- 
bebat , 

27. Cum audijfet de Jtfu , ve- 

nit in turba retro , 6 r tetigit ve- 
flimentum ejus : , 

28. Dicebat enim : quia fi vel 
veftimentum ejus tetigero , falva 
ero. 

29. Et confeflim flccatus efl 
fona fanguinis ejus: 6* fenfit tor- 
pore , quia fonata ejfet a plaga. 


Verf. xj..Andb per di dietro-. Gli Ebrei abborrivaiio 
forte limili malattie , ed ^a proibito dalla Legge di ' 
aver comunicazione alcuna, con chi ne patlflej Levit. 
XK 19. Per quello dlcefi , quella donna effer andata 
nafcollamente traila folla per di dietro a toccare la ve- 
lie di Gesù Grillo. 

• • Verf. 29. Nel fuo corpo feriti &c. Mollra 1 ’ effetto di 

un grande illantaneo miracolo , perchè, laddove nelle 
guarigioni ordinarie , e naturali le forze non ritornano 
in un corpo debilitato, fe non lentamente , quella don* 
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30. Ma Gesù avendo fubito 
conofciuto dentro di Ce la virtù, 
che era ufcita da lui , rivoltoli 
alla turba , dilTe : chi ha tocca- 
to le mie velli? ' 

31. E i Tuoi Difcepoli gli di- 
cevano : tu vedi , come la tur- 
ba ti preme , e domandi : chi 
mi ha toccato? 

32. Ed egli guardava intorno 
per veder colei , che avea ciò 
fatto. 

33. Ma la donna timorofa, e 
tremante, fapendo quello , che 
era in fe avvenuto , andò a pro- 
flrarfi dinanzi a lui, e gli dilTe 
<utta la verità. 

* 34. Ed egli le dilTe: figlia, la 
tua(fede ti ha falvata: va in pa- 
ce , e Ili guarita dal tuo male. 

3 3 . Mentre tutt’ora parlava , 
arrivò gente dalla cafa del Ca- 
po della Sinagoga, che dilTegli: 


• 30. Et Jèatim Jcfus in femetipfo, 
cognofccns virtulem , qua exitrat 
de ìlio , converfus ad turbam, aje^ • 
iat: quis cetìgic vtjlimtnta peaì 

31. £r dlcebant ei dif àpuli 
fui: vìdts turbam comprimentem 
te , & dUu : quis me tetigit ? 

32. Et circumfpiàebat yidtre 
eam , qua hoc fecerat. 

3 3 . Mulìer vero tlmens , 6» rre- 
mens , fàens, quod faSum ejfet in 
fe , venir, 6* proàdit ante eum , 

6* dìxit ei omnem veritatem, 

3^. Ille autem dìxit el: filia, 
fidcs tua te falvam fecit : vade 
in pace , 6* eflo fana a plaga tua. 

35. Adhuc eo loquente , venlunt ' 
ab archlfynagogo , dicentes : quìa ■ 
filia tua mortua ejl : quid ultra 


ca dopo dodici anni di 'male , e di tal male, ftraziata ’ 
da’ Medici , e da’ rimedj , al folo toccamento delle vedi ^ 
di Gesù Grillo riempir lì fente di vigorofa fanità . 

Verf. 50. La virtù y che era ufcita: EfprelCone popo- 
lare, ma di grande energia , perchè fpiega/come la 
virtù de’ miracoli era in Gesù Grido non venuta di 
fuori , o d’ altronde , come nei Profeti , ma in lui eli- 
dente , e immedellmata , per così dire , con lui , e con 
r elTer fuo ; e perciò dicelì , che da lui ufeiva , allora 
quando a prò degli uomini lì adoperava. 

Verf. 3z. Guardava intorno: Non perchè non fapelTe, 
chi lo aveva toccato , ma per rendere e le turbe , e 
gli Apodoli attenti al miracolo, % impegnare la donna 
a raccontare quello , che era avvenuto . 

Verf. 33. Timorofa , e tremante: Aveva paura, che Gesù 
non le,rimproveralTe l’ardimento, che aveva avuto , di 
toccarlo, fenza edere rattenuta dal rifledo di fua im- 
purità. Ma egli conferma la fua guarigione attribuen- 
dola alla fua fede. 
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la tua figlia è morta : che oc- 
torre , che tu dia. altro incomo- 
do al Maeftro ? * 

36. Ma Gesù fentito Quel, 
che dicevano , dific al Capo 
della Sinagoga : non temere : io- 
lamente abbi fede. 

37. E non permife , che nif- 
funo lo feguìtafle, fuorichè Pie- 
tro , e Giacomo , e Giovanni 
fratello di Giacomo. 

38. £ giunto alla cafa del 
Capo della Sinagoga , vide del 
tumulto, e gente, che piagne- 
va , e ululava forte. 

3 9. _ Ed entrato dentro, difle 
loro ; perchè v’ affannate , e 
piangete ? La fanciulla nqn è 
morta , ma dorme . 

40. Ed efll fi burlavan di lui. 

' Ma egli , fattigli andar via tut- 
ti , prefe con fe il Padre , e la 
Madre della fanciulla , e quegli, 
che eran con effo lui , ed entrò, 

. dov’ era giacente la fanciulla. 

41. <£ prefa la fanciulla per 
mano, le diffe: Talitha cumi, 
che vuol dire : fanciulla ( tei 
comando ). alzati. . 

42. E immediatamente la fan- 
ciulla fi alzò , e camminava : 
imperocché ella aveva dodici 
anni: e rimafero pieni di gran- 
dini mo fiupore. 

43. £ comandò loro flretta- 


vexas Magijlrumì 

36. Jefui autem audito verbo, 
quod dictbatur , ait archifynago- 
go : aoli tlmere : tantummodo crede. 

37. Et non admìfit quemquam 
fe [equi , nifi P et rum , & Jacobum, 
& Joannem fratrem JacobU 

38. Et veniunt in domum ar- 
chifynagogi , 6* vldet tumultum , 
6* fientes , & ejulantes multutn. 

39. Et ingrejfus, ait llLis : quid 
turbamìni, 6* ploratìs ? Puella nott 
efi mertua , fed dormit, 

40. Et irrìdebant tum. Ipfe ve- 
ro, ejeSis omnibus , ajfumit pa- 
trem , fir ma'rem puella , 6* qui 
fecum erant , & ingreditur , ubi 
puella erat jacens. 

41. Et tenen: manum puella, 
ait illi : Talitha cumi , quod efi 
interpretatum : puella ( tiiì dico ) 
farge. 

42. Et confefiim furrexit puel- 
la, Érambulabat: erat autem an- 
norum duodecim: 6 r ebfiupuerunt 
fiupore magno. 

43. Et pracepit illis vehtmen- 


Verf, 40. Brefe con fe il jtadre &c. Non ritenne altri, 
che i tedimoni neceflarj in prova del miracolo. 

Verf. 43. E comandò loro &c. Forfè nefn volle, che foffe 
ancora noto • a tutti il fovrano Tuo potere fopta la morte, 
il qual potere doveva fpiccare si gloriofamente nella 
fua Rifurrezione . E per quello dille di fopra, che la 
fanciulla dormiva. Volle però dar di buon’ ora alcun 
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mente di fare, che nifìuno ciò ter, ut nemo Id fclrtt: & dixit 
rifapcfle : e diITe , che le folTe 'dati illi manducare. 
dato da mangiare.* 

fegno di tal potere , e averne teftlmonr alcuni de’ fuoi 
Difcepoli , per rendere vie più credibile la fua ftellk . 
Rifurrezione . 


CAPO VI. 


^Ammirano la dottrina di Gesù i fuoi concittadini , ma po^ 
chi miracoli egli fa tra loro a motivò della loro incre- 
dulità. Manda gli Apofoli a predicare dando loro gli 
opportuni infegnamenti. Erode udita la fama di Grifo , 
dice y che Giovanni i rifufcitato. Morte del Precur- 
fore y la tejla del quale Erode per un giuramento fatto 
dona alla figliuola di^ Erodiade. Miracolo de’ cinque pa- 
ni y e due pefci. Cammina fopra del mare y e acquieta 
la tempefia. Nella terra di Gerufaret fon rifànati 
molti al tocco delT orlo della fua vejle. 


I.JL/ quindi partitoli, andò al- 
la fua patria: e lo feguitavano 
i Tuoi Difcepoli ; 

2. E venuto il fabato, co 
minciò a infegnare nella Sina- 
goga: e molti all’ udirlo reca- 
vano ammirati del fuo fapere , 
e dicevano : donde ha . cavato 
coCui tutte quelle cofe? E che 
fapienza è qualla , che gli è Ha- 
ta concefla : onde meraviglie tali 
iìano per mano di lui operate? 

3. Non è egli collui quel le- 
gnaiuolo figlio di Maria , fra- 


egrejfus inde, ahllt iti 
patriam fuam : & fequebantur cune 
dif àpuli fui’. 

* Matth. 13. 34. Lue. 4.16. 

2. Et fado fabiato, ccepit in 
fynagoga decere :& multi audien- 
tes admirabantur in doSrina ejus, 
dicentes : unde huic hac omnia ì 
'Et qua efl Japientia , qua data 
efi illi : & virtutes talee , qua 
per manus ejus eficiunturì 


3. * Nonne hìc efi faber , fi- 
lius Maria , frater Jacobi , 6* Jo- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 3. Quel legnaiuolo : La parola greca potrebbe 
fignificare o un fabbro fgrrajo , o un muratore , o un 
legnaiuolo ; ma la còftanter tradUione di tutta 1’ antichi- 
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fello di Giacomo , e di GiuH ppe, 
e di Giuda, e di Simone? £* 
non abbiamo qui tra di noi le 
fue forelle ? £ fì fcandalizzava- 
no di lui . 

4. Ma Gesù diceva loro : non 
è il Profeta fenza onore , fuo- 
richè nella Tua patria , e in ca* 
fa Tua, e tra’ fuoi parenti. 

5. E non poteva far ivi al- 
ctin miracolo, fe non che guarì 
pochi malati, impónendo loro 
le mani : 

6. £ fi meravigliava della 
loro incredulità, e girava pei 
c'adelli d’ intorno , infegnando. 

7. £ chiamò a fe i dodici ; e 
cominciò a mandargli a due a 
due , e dava loro potellà fopra 
gli fpiriti immondi. 


feph , Juda , 6» Simonis ? Non- • 
ne & jorores ejus hlc nobìfcum 
funi} Et fcandali:^abantur in ilio. 

* Joan. 6. 42. 

4. Et dlcebat lllls Jefus : * quid 
non ejl propheta fine honore , nifi 
in patria fua , Ù in domo fua , 

6 r in cognaiione fua. 

* Matth. 13. 57. Lue. 4. 24. 

Joan. 4. 44. 

5. Et non poterat ibi vlrtutem 
ullam facete , nifi paucos infir- 
mos , impojitis manibus , curavit: 

6 . ' Et mirabatur propter mere- 
dulitatem eorum , 6* clrcuibat ca- 
fiella in circuiiu , docens. 

7. * Et vocavit duodecim : & 
cceplt eos mittere binos, & dabat 
illis poteftatem fpirltuum immun- 
dorum. * Matth. 10. i. 

Supr. 3. 14. Lue. 9. 1. 


f 

tà c’inregna, che Tarte cR Giureppe era di legnaiuolo, 
e che Gesù Grillo li occupò nella ftelTa arte lino al 
tempo della fua predicazione. 

Fratello di Giacomo : Secondo il linguaggio della 
Scrittura fratello vuol dire cugino , o parente ftretto. 
Quello Giacomo è .quegli detto il minore. 

E di Giuda : Del quale abbiamo la lettera Catto* 
lica, ed egli è dillinto col titolo di fratello di Giaco- 
mo . • 

E di Simone : Non T Apollolo , ma figliuolo anch* 
effo di Cleofa , il quale fuccedette a S. Giacomo nel 
Vefeovado di Gerufalemme. Eufeb. 1 . 3. cap. io.' 

Le forelle : Viene a dire le cugine . 

Verf. 5. Non poteva fare ; Come fe la durezza di 
cuore , e 1’ incredulità di quel popolo avefle pollo ar- 
gine alla carità di Gesù Grillo ; ed è lo fteflb : non po- 
teva fare: che LI dire: non volte fare. Greg. Nazian. 
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8. E ordinò loro di non pren- 
der nulla per il viaggio , eccetto 
il Colo ,baftone ; non pane, non 
bifaccia , non denaro nella borfa, 

9. Ma di calzarfi di fandali , 
e di non avere due vefti da ve- 
flirfì. 

IO- E diceva loro: in qualun- 
que cafa entriate, trattenetevi 
in ella , fino a tanto che quindi 
partiate : 

11. E dovunque non vorran- 
no* ricevervi , nè afcoltarvi, ri- 
tirandovi di li , fcuotete la pol- 
vere de’ voftri piedi in teftimo- 
nìanza per efiì. 

12. Ed efiì andarono, e pre- 
dicavano ( agli uomini ) , che 
facclTero penitenza: 

13. E cacciavano molti De- 
monj , e ungevano con olio 
molti malati, e gli rifanavano. 


8 . Et pracepìt els , ne quid tol- 
lerent in via , nifi virgam tantùm\ 
non peram , non panem , ncque in 
[ona ees , 

'9. * Sed calceatos fandaliis y 
6 > ne induerentur duabus tunicis, 

* Aa. 12. 8. 

10. Et dicebat eis : quocunque 
introieritis in domum , ÙUc mane- 
te , donec exeatis inde : 

11. Et qulcunque non recipe' 
rint'vos, nec àudierint vos , * 
exeuntes inde , excutite pulvefem 
de pedibus veftris in tejlimonium 
illis. * Mattn. io. 14. Lue. 9. 5. 

Aa. 13. 51.& i8.*6. 

12. Et exeuntes prcedicabant 
ut peenitentiam agerent : 

13. Et deemonia multa ejicie- 

bant, * & ungebant oleo multos 
eegrosy & fanabant . ^ ; > 

* Jac. 5. 14. 


Verf. 8. Eccetto il foto bajlone : S. Matteo cap. X. io. 
dice , che anche il badone fu proibito agli Apodoli. 
Quella apparente contraddizione può conciliarli in var) 
modi. Primieramente molti fono di parere, che nel 
greco Ha Hata per errore de* copiHi intrufa una parti- 
cella , levata là quale S. Marco dirà , come S. Matteo, 
non bajlone , non facca. In fecondo luogo , dove S. Mat- 
teo , e S. Marco hanno bajlone , in S. Luca leggell 
fpada y onde può inferirli , che il bajlone , del quale 
parla S. Marco , non lia quello da viaggio , ma una fot- 
ta d* arme. In terzo luogo lo Iteffo tello greco , tal 
quale lo abbiamo al prulente , fecondo alcuni può tra- 
durli pon baione. Ma olTervili , come Gesù Grillo vo- 
leva , che 1 luo: Apolloli folTero veri Difcepoli della Pro- 
videnza Divina , e amatori della perfètta povertà. 

Verf. 13. Ungevano con olio: Il òagrofanto Concilio 
di Trento infegna , che in quella unzione era alinea 
Hgurato il Sagramento dell’ ellrema Unzione inllituito 
•pofeia da Gesù Grillo. 
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14. Venne ciò a noHzia del 
Re Erode ( Imperocché fi era 
fparfa la Tua rinomanza) e di- 
ceva : Giovanni Battila è rifu- 
icitato da morte: e in lui per- 
ciò fpiccano le virtù. 

1 5 . Altri poi dicevano : egli 
è Elia. Altri dicevano : egli è 
tin Profeta, come uno de’ Pro- 
fèti. 

16. Ma Erode, quando ne 

ebbe fentito parlare , dilTe : que- 
Ri è quel Giovanni, cui io ta- 
gliai la teda , egli è rifufeitato 
(da motte. . 

17. Imperocché Erode avea 
mandato a pigliare Giovanni , 
e lo teneva legato in prigione 
per caufa di Erodiade moglie 
di Filippo fuo fratello , perchè 
egli fe r era prefa per moglie. 

18. Imperocché Giovanni di- 
ceva ad Erode: non é lecito a 
le di ritenere la moglie di tuo 
fi^atello. 

IO. Ed Erodiade gli tendeva 
infidie : e bramava di farlo mo- 
rire, ma non le riufeiva. 

IO. Imperocché Erode teme- 
va Giovanni, fapendo, che era 
uomo giuHo, e fanto: e lo rif- 
pettava , e a perfuafìone di lui fa- 
ceva molte cofe, e lo fentiva 
volentieri. 

21. Ma venuto un giorno fa- 
vorevole , Erode fece una cena 
il fuo di natalizio ai Grandi 
della Corte , e ai Tribuni , e ai 
Principali della Galilea: 

22. Ed eilendo entrata la fi- 
gliuola della fleffa Erodiade a 
ballare , ed elTendo piaciuta ad 
Erode , c ai convitati , il Re 
diffealla fanciulla: chiedimi <]uel- 
lo, che vuoi, e te lo darò: 

23. Eie giurò: qualunque co- 
fa mi chiederai , te la darò , ab- 


14. * Et audivit rex Herodes 
{^manìfeflum tnim faSum tfl no~ 
men tjus) 6* dicebat: quia Jean- 
nes.BaptiJla refurrexit a mortuls: 

6* propterea virtutes opcrantur in 
ilio. * Matth. 14. 2. Lue. 9. 8. 

1 5 . Aia autem dicebant : quia 
Elias efl. Aia vero dicebant : quia 
prophtta eftt quafi unus ex prò- 
phetis. 

16. Quo audito, Herodes ait : 
quem ego decollavi Joannem , kie 
a mortuis refurrexit. 

17. * Ipfe enim Herodes mifit, 
ac tenuit Joannem , & vinxit eum 
in carcere propter Herodiadem 
uxorem Philippi fratris fui , quia 
duxerat eam. * Lue. 3. 19. 

18. Dicebat tnim Joannes Ht~ , 
rodi : * non licet tibi habere uxo- 
rem fratris tui. 

* Levit. 18. 16. 

19. Herodias autem infidiaba- 
tui illi : & volebat occidere eum, 
nec poterai . 

20 . Herodes enim metuebat Jo- 
annem , feiens eum virum jujlum, .y 

& fanblum : & cujlodiebat eum , 

6> audito eo , multa faciebat , & 
libenter eum audiebat, 

21. Et eum dies opportunus 
accidijfet , Herodes natalis fui 
ccenam fecit princìpibus , 6* tri- 
bunis , 6’ primis Galilate : 

11. Cumque introijfet filia ip- 
fius Herodiadis, & faltajfet , 6* 
placuijfet Herodi , (imulque re- 
cumbentibus, rex ait puellce: pe- 
to a me , quod vis , & dabo tibi : 

23. Et juravit illi: quia quid- 
quid petierU , dabo tibi , Ueet 
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benché fia la metà del mio Re- dìmìdium regni mti. 
gno. 

24. Ed ella ufcitache fu , dil^ 24. Qua eum exìffet , dlxìt 
fe a fua madre : che dimande- mairi fua : quid petam At illa 
t'oì £d ella dilTele : la teda di dixit: caput Joannìs Bapiiflce. 
Giovanni Battida. 

25. £ ritornata Tubi to fretto* 25. Cumque ■ introiffìt Jìatitn 

Jofamente dal Re, gli fece la do* cum feflinationt ad rtgem , peti- 
manda , dicendo : voglio , che vit , dictns : volo , ut protinus 
tu mi dia fubito in un bacile la dts mihi in dij'co caput Joannìs 
•eda di Giovanni Batcida. Baptlfla . 

26. £ rattridatofi il Re, per 26. Et contrijlatus tfl rest^ 
rifguardo al giuramento , e a’ propttr jusjurandum , & propter 
convitati, non volle difguftarla: fimul difcumbentes , noluit eam 

contrijlare : 

27. Ma fped'i il carnefice , e 27. Sed mijfo fpiculatore , prtt~ 
ordinò, che folTe portata la te* cepit afferri caput ejus in difco. 
da di lui in un bacile. £ quedi Et decoUavit eum in carcere, 

10 decollò nella prigione , 

28. E portò in un bacile la 28. Et attulit caput ejus in 
teda di lui ; e la dette alla fàn« difco : & dedit illud puellte , €f 
dulia , e la fanciulla la dette al- puella dedit matri fua , 

la madre fua. 

29. Il che rifaputofi da’ fuoi 29. Qjko audito , dìfcipuli ejus 
Difcepoli, andarono a prendere venerunt, & tulerunt corpus ejus: 

11 Tuo corpo : e gli diedero fepol* & pofuerunt illud in monumenta. 
tura. 

30. Ma ritornati gli Apodoli 30. Et convenientes Apojloli 
da Gesù , gli detter parte di tut* ad Jefum , renunciaverunt ei om- 

» • to quello , che avevan fatto , e nia , qua egerant , 6* docuerant, 
infegnato. 

31. Ed egli difle loro: veni* 31. Et ait illts: * venite feof 

te in difparte in luogo folitario, fum in defertum locum , 6* requie^ 
e ripofatevi alcun poco. Impe- fette pufillum. Erant enim., qui 
rocche eran molti que’ , che__ venìebant , & redibanl multi: £f 
andava!:’ , e venivano : e non nec fpatium manducandi habebant. 
avevano neinmen tempo di pren* * Matth. 14. 13. Lue. 9. io. 

der cibo. 

32., £ montati in barca, fe ne 32. Et afeendentes in navìm , 
andarono in luogo appartato , abìerunt in defertum locum feor- 
e deferto. • fum , 

Verf. x 6 . Per rifguardo al giuramento : S. Gixolamp 
dice , che Erode peccò non meno • col temerarJb fuo 
giuramento , che coll’ adenjpire la fua promeffa. 

Verf. 32. In luogo appartato: S. Luca dice» che fil 
il deferto di Betfaida cap. 
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33. E furono veduti, ed of- 
fervati da molti , mentre fi par- 
tivano: e concorfero per terra 
a quel luogo da tutte le Città, 
e vi giunfero prima di loro. 

34. £ nello sbarcare Gesù vi- 
de la gran folla: e n’ ebbe com- 
pafllone ; imperocché erano co- 
me pecore fenza pallore , e in- 
cominciò a infegnar loro molte 
cofe. 

33. £ facendoli tardi, fe gli 
accoftarono i Difcepoli a dirgli: 
queAo è un luogo deferto, e 
1’ ora è già avanzata : 

36. Licenzia quella gente , af- 
finchè vadano ne’ vicini villag- 
gi , e callelli a comperarfi da 
mangiare. 

37. Ma egli rifpofe loro y e 
dilTe : datele voi da mangiare . 
£d ein dillèro : andiamo a com- 
prare per dugento denari di pa- 

• ne, e le daremo da mangiare. 

38. £d egli rifpofe loro : an- 
date , e vedete, quanti pani ab- 
biate. E veduto che ebbero , gli 
dilTero : cinque , e due pefci. 

39. £ ordinò loro , che fa- 
' celTer federe tutta quella gente 

dillribuita in tante: tavolate fu 
, r erba verde. 

40. £ li mifero a lèdere di- 
vifi in brigate, qual di cento, 
e qual di cinquanta uomini l’ una. 

41. E prefi i cinque pani , e 
i due pefci, alzati gli occhi al 

- Cielo , benedilTe , e fpezzò i pa- 
ni , e gli dette a’ fuoi Difcepoli, 
■ affinchè gli ponefTer loro di- 
nanzi: e divife tra tutti i due 
pefci . 

• 4a. £ 


GESÙ' CRISTO 

33. Et vldcrunt eas abtuntts , 

6> cognovemat multi: 6» ptdtftret 
de omnibus cìvìtatìbus concurre- 
runt illue , & preevenerunt eos. 

34. * Et exlens vidit tur barn 
multam Jefus : 6* mifertus efi fu- 
per eos ; quia erant Jicut oves non 
habentes paflorem , & ccepit illos 
docere multa. 

* Matth. 9. ^6. & 14. 14. * 

35. Et cum jam bora multa 
fieret f accejferufit difcipuli ejus , 
dicentes: defertus efi locus hic j 
& jam bora prateriit : 

36. * Dimitte illos , ut eun- 
tes in proximas villas , 6* vicos, 
emant fibi cibos , quos manducent. 

* Lue. 9. 12. 

37. Et rejpondens ah illis: da- 
te illis vos manducare. Et dixe~ 
runt ei: euntes emamus ducentis 
denariis panes , & dabtmus illis 
manducare. 

38. dicit eis : quot panes 
babetisì Ite , & videte. Et cum 
cognovijfent , dicunt : quinque , & 
duos ptjces. 

39. * Et preeeepìt illis , ut ac- 
cumbere facerent omnes fecundum » • 
contubernia fuper viride feenum. 

* Joan. 6. IO. 

: 40. Et difeubuerunt in par tes 
per centenos , & quinquagenos. 

• 

41. Et acceptis quinque pani- 
bus , duobus pifeibus , intutns 
in coelum , benedixit , & fregit 
panes , & dedit difcipulìs fuis , 
ut ponerent ante eos: & duos pi- 
fces divijit omnibus. 

42. Et 


Verf. In tante tavolate: Per torre la confufione; 
facilitare la .diftribuzione dei pane, e de’ pefci , e 
affinchè meglio fi riconofeeffe il gran numero. ' 
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42. £ tutti mangiarono » e il 
fatollarono. 

43 . E de’ pezzi raccolfero do* 
dici fporte piene, e de’pefci 
(n’ avanzò.) 

44. Or quegli , che avevan 
mangiato , erano cinque mila 
uomini. 

45. E immediatamente co- 
ftrinfe i fuoi Difcepoli a mon- 
tare in barca , e andare ad afpet- 
tarlo di là dal lago dirimpetto 
a Betfaida, mentre che licen- 
ziava il popolo. 

46. £ licenziato che 1’ ebbe, 
fe n’ andò fopra un monte a 
fare orazione. 

47. E fattofi fera, la barca 

era in mezzo al mare , ed egli 
folo a terra. ' 

48. £ vedendo i Difcepoli 
affannati a remare ( imperocché 
avevano il vento contrario ) ver- 
fo la quarta vigilia della notte- 
andò verfo di efiì , camminando 
fopra. le acque : e volle paflar 
loro avanti. 

49. Ma effi , vedutolo cammi- 
nare ftmra le acque , credettero , 
che fofje una faiitafima, ed al- 
zaron le Arida. 

30. Imperocché tutti Io vide- 
ro , e fi Ipaventarono. E fubito 
parlò loro , e diAe : abbiate fi- 
danza , fon io , non temete. 

31. £ montò da loro nella 
barca , e il vento fi quietò. E 
fempre piu dentro di fe fi Au- 
pivano. 


42. Et manducaverunt omnes , 
& faturati funi. 

43. Et fuftulcrunt reliquia f 
fragmentorum, duodecim cophinos 
plenos , & de pifeihus. 

44. Erant autem , qui manda- 
caverunt , quinque mìllia virorum, 

43. Et jlatim coegit difeipulos 
fuos afcendere navim , ut prcece» 
direni eum trans fretum ad Beth- 
faìdam , dum ipfc dimitteret po- 
pulum. 

46. Et eum dimifijfet tot , abile 
in montem orare. 

47. Et cum fero effet , erat 

navis in medio mari , & ipfe fo- 
Ibs in terra. ' 

48. * Et videns eos laboran- 
tes in remigando ( erat enim venr 
tus contrarius eis ) 6* circa quar- 
tam vigiliam noSis venit ad eos, 
ambulans fupra mare: & voUbat 
preterire eos . 

* Matth. 14. 24. 

49. At illi, ut viderunt eum 
ambulantem fupra mare, putave- 
runt phantafma ejfe , & exclama- 
veruni. 

^'O. Omnes enim viderunt eum, 

, 6* conturbati fune. Et Jlatim lo- 
cutus ejl cum eis , & dixit eis : 
confidile , ego fum , nollte ti- 
mere. 

31. Et afcendlt ad illos in na- 
vim , 6» cejfavlt venius. Et plus 
magis intra ft fiupebant . 


1 


Verf. 48. Verfo la quarta vigilia: 
mattina. 

Tom, I, 


Circa le tre della 
P 
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51. Imperocché non avevan 
fatta rifleflìone al fatto dei pa« 
ni : perchè il cuor loro era ac- 
cecato. 

53. £ paflato il lago, giun- 
fero al paefe di Genefaret, e 
quivi approdarono. 

' 54. E sbarcati che furono, 
fubito la gente lo riconobbe : 

55. E correndo per tutto il 
paefe , cominciarono a menare 
attorno da tutte le parti i ma- 
lati fu’ loro letticciuoli, dovun- 
que udivano, che egli folle. 

56. £ dovunque giugneva , in 
borghi , o villaggi , o Città , po- 
favano per le piazze gl’ infermi, 
e lo pregavano , perchè toccaf- 
fero almeno l’ orlo della fua ve- 
Ae; e quanti lo toccavano , era- 
no falvi. 


52. Non enim intellexeruat de 
panibut ; erat enim cor eorum ob- 
ceecatum. 

33. * Et cum transfretajfent f 
Venerunt in ter rem Genejareth , 
6r applicuerunt, 

* Matth. 14. 34. 

34. Cumque egreffi *ffcnt de 
navi , continuo cognaverunt eum : 

33. Et percurrentes univerfam 
regionem illam , cetperunt in gra^ 
batis eos , qui fe male habcbant , 
circumfcrre, ubi audiebant , eum 
tjft. 

36. Et quocunque ìntroiiat , in 
vicos , vcl in villat , oMt civitetf 
tes , in plateis ponebant infirmos, 
& deprecabantur eum , ut vel fiat- 
briam veflimenti ejus tangerent : 
& quotquot langebant eum , falvi 
fiebant. 


Vetf. 52. Il cuor loro era &c. Vuolfi intendere, co- 
me era mirabii cofa il vedere , che i Difcepoli aveiTer 
fatto molto cafo di quello miracolo , e non del prece- 
dente , cioè della moltiplicazione del pane ; e infìeme 
(ìamo avvertiti a riflettere fopra la naturale debolezza 
del noflro fpirito , il quale nulla può intendere ne' mi- 
(lerj , e nelle operazioni di Dio , fe Dio medeflmo non 
lo rifchiara, ed illumina. 
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CAPO VII. 

Riprende i Farifei , che hìa^mavano i DifcepoU , che man-' 
giavano fen^a lavarji le mani^ mentre ejjì trafgredivan ■ 
la legge di Dio per o ferrare le loro tradizioni. Dice^ 
quali fono le cofe , che pojfon rendere impuro t uomo i 
v’un’ a dire queÙe , che efcono dal cuore. Alla perfeve- 
rante orazione della Sirojenijfa libera la figliuola di lei 
dal Demonio , e rifana un uomo mutolo , e fiordo. 


I. ìlt raunaroniì da iui i Fari> 
fèi, e alcuni degli Scribi venuti 
da Gerufalemme. 

2. £ avendo oifervato alcuni 
de’ Tuoi Difcepoli cibarli con 
mani impure , cioè fenia cfferfe- 
le lavate , gli biafimarono. 

3. Imperocché i Farifei , e 
tutti i Giudei non mangiano 
lènza lavarfi fpelTo le mani , at- 
tenendoli alla tradizione de’ Mag- 
giori : 


1. Jc^t convtniutU ad eumPha* 
rifai , 6 f quidam de Scrib 'u , v<- 
nientes ab Jerofolymis, 

2. * Et cum vidijfent , quofdam 
ex difcipulis ejus commuaibus ma- 
nibusy id efl non lotis . mandu- 
care panes, vìtuperaverunt. 

* Matth. 15. %. 

3. Pharifai eain, & onnes 

Jiidtù, nifi crebro laverint ma. 
nus, non manducant , ttnentet. 
traditionem feniorum; . > 


ANNOTAZIONI. 

VerC 2. Con mani impure : O lìa fecondo il loro par* 
lare comuni. I Farifei nel lavar delie mani non aveva-ì 
no folamente mira alla pulizia , ma credevano j che in 
ciò conlìftelTe un non fo che di fantità ; e per quello 
chiamavano impure le piani non lavate fecondo il rito, 
e le cerimonie de’ Maggiori , non folo dal fudiciume , 
ma ancora dal contatto delle cofe profane. Or molte 
▼ì erano di tali cofe fecondo la legge di Mosè, è'in<’ 
finite , per cosi dire, fecondo la dottrina de' Farifei. 

Verf. 3. Senza lavarfi fipejfo : Non fi contentavano dì 
lavarfi al principio della cena , fi lavavano più volte 
fuperlliziofamente nel tempo d’ un palio per timore di 
non aver toccato o cibo, o altra cofa , che folTe ini* 

monda . ■- w . Io 

P 2 
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4. E quando tornano dal fo- 
ro , non mangiano, fé prima non 
fi fono lavati. E vi fono molte 
altre lavande , che è (iato loro 
infegnato di oflorvare , de’ bic- 
chieri , degli orciuoli , de’ vali 
di bronzo , e dei Etti . 

5 . Or i Farifei , e gli Scribi 
lo interrogarono : per qual mo- 
tivo i tuoi Difcepoli non cam- 
minano fecondo la tradizione 
degli antichi , e mangiano fen- 
za lavarfi le mani? 

6 . Ma egli rifpofe , e difle 
loro ; a ragione llaia profetò di 
voi ipocriti, come Ila fcritto : 
quello popolo mi onora colle 
labbra, ma il cuor loro è lun- 
gi da me. 

7. Inutilmente poi mi ono- 
rano , infegnando dottrine , e 
comandamenti d’ uomini. 

8. Imperocché , trafcu'at! i co- 
mandamenti di Dio, fiete tenaci 
delle tradizioni degli uomini , 
dei lavamenti degli orciuoli , e 
dii bicchieri , c mo'te altre co- 
fe voi fate fimili a quelle. 

9. E diceva loro: voi bemllìmo 
diltruggete i comandamenti di 
Dio per olTcrvare lavollra tra- 
dizione'. 

“ IO. Imperocché Mosé dilTe: 
onora il Padre , e la Madre. £ 


GESLT CRISTO 

4. Et a foro , p\fi baptl^entur, 
non comedunt. Et alia multa funt, 
tfua tradita funt illis firvare , 
baptifmata caìicum , & urctorum^ 
6 * ttramentorum , & leRorum . 

5. Et interrogabant eum Pha^ 
rifai, 6 > Scriba: quare difcipuli 
mi non ambulant juxta traditio- 
nem feniorum , fed communìbus 
manibus manducant panemì 

6 . At Hit refpondens , dixìt 
tis : bene proyhetavit Ifaias de 
vobis hypocritis , ficut jeriptum 
‘fi • * populus hic labiis me ho- 
noraf , cor autem eorum longe ejl 
a me. 

* Ifai. 19. 13. 

7. In vanum autem me colunt, 
doccntes doilrinas , 6 * pracepta 
hominum. 

8. Relinquentes enim manda- 
tum Dei , lenetìs traditionem ho- 
•minum , bc pufmala urceorum , 6 * 
calicum : 6* alia fimilia his faci- 
tis multa. 

9. Et dicebat illis : bene irri- 
tum faciiis praceptun Dei , ut 
traditionem vejìram fervetis. 

10. Moyfes enim dixit : * ho- 
Hora patrem tuum , & matrem tu- 


Verf. 4. E quando tornano dal foro : Nel foro bazzi- 
car dovea ogni forta di gente , Ebrei, Gentili , mondi, 
immondi ; quindi la neceffità di lavarli pel Farifeo ogni 
volta, che tornava' a cafa. 

Dei letti : Eran quegli , fu i quali pofavano a men- 
fa. Anche quelli bifognava lavarli , perchè potevano 
elTere llati tocchi da qualche immondo. 
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.chi maledirà il Padre , o la Ma- 
dre, Ila punito di morte. 


11. Ma voi dite: uno potrà 
dire al Padre , o alla Madre , 

P offerta , che io io a Dio , gio- ' 
verà a te : 

12. £ non permettete, che 
egli faccia nulla per Tuo Padre, 
o per la Madre, 

13. Violandola parola di Dio 
per la voftra tradizione inven- 
tata da voi : e molte colè voi 
fate flmili a quefta. 

14. E chiamata a fe nuova- 
mente la turba , dicevale : afcol- 
tatemi tutti , e imparate. 

15. NifTuna cofa vi èefterio- 
re all’uomo, la quale entrando 
in effo , poffa renderlo immon- 
do ; ma quelle , che procedono 
dall’ uomo , quelle fono , che ren- 
dono impuro l’ uomo. 

16. Chi ha orecchie da in- 
tendere , intenda. 

4 17. Ed entrato che egli fu 
nella cafa fciolto dalla turba , i 
Difcepoli lo interrogarono intor- 
no a quella parabola. 

18. Ed egli dille loro ; anche 
voi adunque fiute tanto igno- 
ranti ? Non intendete , che tutto 
quello, che di tiiora entra nell’ 
uomo , non può renderlo impu- 
ro ? 

19. Perchè non entra nel cuo- 
re di lui , ma paffa nel ventre , 
donde va nel feceflb, lo fpur- 

! go di tutti i cibi. 


am. Et : f qui maUdlxerit pai 
tri , vel mairi , morte moriatur. 

’Exod.ao. 12. Deut. 5.16. 

Ephef. 6. 2. t Exod. 21. 17. 

Levit. 20. 9. Prov. 20. 20. 

1 1 . Vos autem dicitis : Si di- 
xerit homo patri , aut mairi , Cor- 
ion ( quod efl donum ) quodcun- 
que ex me , tiii profuerit : 

1 2. Et ultra non dìmittitis , 
eum quidquam facere patri fuo , 
aut mairi , 

13. Refcindentes verbum Dei 
per tradittonem vejlram , quam 
tradidijlis : 6* fimilia hujufmodi 
multa facitis. 

14. * Et advocans Iterum tur* 
barn , dicebat illis : audite me orti- 
nes , & intelligite. 

* Matth. 15. IO. 

13. Nihil ejl extra hominem 
ìntroiens in eum , quod pojfit eum 
colnqiùnare : fed qua de homiae 
procedunt , ilLa fune , qua com- 
municant hominem. 

16. Si quishabet aures audìen- 
di , audiat . 

17. Et cum introiffet in domum 
a turba f interrogabant eum difci- 
puli ejus parabolam. 

1 8. Et alt illis : fic 6* vos im- 
prudentes ejlisì Non intelliguis ^ 
quia omne extrinfecus introiens in 
hominem , non poteft eum commu- 
nicare ? 

19. Quid non intrat in cor yiiSf 
fed in vene rem vadit , 6* in fecef- 
fum exit , pUrgani ornaci ejcas , 


Vcrf. li. Ved. S. Matt. XXVII. S. 

Verf. ic. Ved. S. Matt. XV. ii. 

'P 3 
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20. Ma ^ello, diceva egli« 
che efce dall’ uomo , rende im> 
mondo l’ uomo. 

21. Imperocché dal di den- 
tro del cuore degli uomini pro- 
cedono i cattivi penfieri^, gli 
adulteri , le fornicazioni , gli 
omicidi , 

22. 1 furti , le avarizie , le 
malvagità , le frodi , le impudi- 
cizie , l'invidia, le beftemmie, 
la fuperbia , la ftoltezza. 

23. Tutti quelli mali proce- 
dono dal di dentro, e impuro 
rendono l’uomo. 

24. Indi partitoli , fe ne andò 
ai confini di Tiro , e di Sido- 
ne : ed entrato in una cala , non 
voleva , che niflun lo fapclTe , 
ma non potè dar celato. 

23. Irnperocchè una donna, 
la fighuofa di cui era polTedu- 
ta dallo fpirito immondo , aven- 
do fentito parlar di lui, andò 
a gettarfi a’ fuoi piedi. 

26. Ella era Gentile , e Sito- 
• fenice di nazione. E lo fuppll- 

cava , che fcacciafie il demo- 
nio dalla fua figliuola. 

27. Ma Gesù diilele : lafcia , 
che prima fi fatollino i figliuo- 
li : imperocché non è ben fatto 
di prendere il pan de’ figliuoli, 

. e gettarlo a’ cani. 


20. Dicebat autem , qùanlam , 
qua de homine extunt , ilLa coni’ 
municant hominem. 

21. * Ab intus enim de corde 

homìnum mal» cogicationes prò- 
cedunt , adulterio • foraicationes, 
honkidia, * Geaef. 6. q. 

21. Furto , avariti» f ruquiti»^ 
dolui , impudieiti » , octdus ma- 
lue , blafphemia , fuperbia , Jhfi- 
titia. 

23. Omnia h»c mala ab intus 
proceduat , & communicant homi- 
nem. 

24. * Et inde furgens , abiit in 
fines Tyri , 6* Sidonìs : fr ingref- 
fus domum , neminem voluit fcirCf 
& non potuit latere. 

* Matth. 13. 21. 

25. Mulier enim ftatim , ut 
audivit de eo , cu]us filia habe- 
bat fpiritum immundun , intra- 
vit ^ & procidit ad pedes ejus. 

26. Erat enim mulier Genti- 
lis, Syrophoeniffa genere. Et ro- 
gabat ium , ut d»monium ejiceret 
de filia ejus. 

27. Qui dixit illi : fi le priuSf 
faturari filios: non ejt enim bo- 
num' fumere panem filiorum, 6* 
mietere carùhus. 


Verf. 12. La floUena'. O lìa Ax giattania. 

Verf. 24. Non voleva y che ntjfuno &c. Af&nchè noa 
pareiTe, che già, abbandonati i Giudei, ce rcaiTe di gua- 
dagnare i Gentili , non voleva , che folTe noto il Tuo 
arrivo in un paefe de* Gentili. > 

Verf. x6. Sirofenice : I Greci chiamavano Sirofenip 
gli abitanti di Tiro, di Sidone, e dei. luoghi circonvi- 
cini fopra quella colla di mare per diftinguerli da’ Fe* 
nic] dell' Affrica. Gli Ebrei chiamavanli Cananei. 

Verf. 27. 28. Ved. S. Matt. XV. 26. 

' 4 
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z 9 . Ma (|uella rirpofe , e dìf- 
feg'.i ; si , Signore . imperocché 
anche i cagnuolini mangiano foN 
to la tavola i minuzzoli de’ figli- 
uoli. 

29. Ed egli le difTe : per que- 
fta parola va , il demonio é ufci- 
to dalla tua figlia. 

30. Ed ella ritornata a cafa' 
fila, trovò la fanciulla, che gia- 
ceva fui letto , e che il Demo- 
nio fé n* era partito. 

31. £ tornato indietro dai 
confini di Tiro , andò ^er Si- 
done verfo il Mare di Galilea , 
traverfando il territorio della 
Decapoli. 

32. £ gli fu prefentato un uo- 
mo fordo , e mutolo , e lo fup- 
plicarono a imporgli la mano. 

3 3 . Ed egli , trattolo in difpar- 
te dalla folla , gli mifè le fue di- 
ta nelle orecchie , e colio fputo 
toccò U fua lingua: 


28. At Ula refpondlt , dixlt 
illi : utique , Domine , nam & ca- 
telli comedunt fub mtnfa de mi- 
cls puerorum. 

29. Et alt illii propter hune 
fermonem vade , exìit dtemonium 
a filia tua, 

30. Et cum abitjfet in domum 
fuam, invenit puellam jacentem 
Jupra leclum , 6» dtemonium exiijfe. 

31. £r iterutH exiens de fini- 
bus Tyri , venit per Sidonem ad 
mare Galilecte inter medios fines 
Decapoleos. 

32. * Et adducunt ti furdum, 
Éf mutum , dtprecabantur eum, 
ut imponat illi manum. 

* Matth. 9. 32. 

33. Et apprehendens eum de 
turba feorfum , mìfit digitos fuos 
in auricalas ejus , 6 r expueas , tt- 
tigit linguam ejus: 


Verf. ‘53. Gli mife le fue dita &c. Gesù Crifto in 
(^uefto fatto manifefla la virtù del Tuo fagratiifinio Cor- 
po , il contatto del quale fanava tutte le malanie * 
Adatta egli in certo modo la Onnipotenza fua alla ma- 
oiera di agire delle caufe naturali , ed all’ ufo degli uo- 
mini. 1 fordi pare , che abbiano le orecchie chiufe , 
e perciò mette egli le fue dita nelle orecchie del Tor- 
do y i muti pare , che abbiano legata , e fecca la lin- 
gua , e perciò la tocca, e la afperge colla faliva. La 
Chiefa fama guidata dallo fpirito del Signore apprc- 
fe da quello fatto una parte delle cerimonie , del- 
ie quali lì ferve nel conferire -il Battelìmo , gli effetti 
del quale fopra le anime fono molto limili a quegli , 
che operò il Salvatore nel corpo di quello Tordo , e 
mutolo. Nel dito di Grillo vien lìgniiìcato lo Spirito 
Santo , nella faliva la Sapienza Divina derivante in noi 
da CrUlo. 
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34. E alzati gli occhi verfo 34. Et fufpicuns hi cctlum , 
del Cielo , rofpirb , e dilTegli : ingemuit , & aie illi : Ephphctha, 
ephphetha , che tuoI dire , apri* quod efl , adaperire. 

ti- 

35. E immediatamente fe gli 33. Et flatìm aperta funt au- 
aprìrono le orecchie > e fì fciol* res tjus , & folutum efl vinculum 
fe il nodo della fua lingua , e lingua ejus , & loquebaiur re&e, 
parlava didimamente. 

36. Ed egli ordinò loro di 36. Et pracepit illis , ne cui 

non dir ciò a nilTuno. Ma per dicerent. Quanto autem eh pra- 
quanto glielo comandafle , tan> cipiebat , tanto magh plus pra- 
to più lo celebravano : dicabant ; 

37. E tanto più ne reftavano 37. Et eo amplius adnùraban- 
ammirati, e dicevano; ha fatto tur, dicentes : beru omnia fecit: 
bene tutte le cofe : ha fatto, che' & furdos fecit audire , & mutos 
odano i fordi , e i mutoli favel* loqui. 

lino. 

Verf. 34. Aliati gli occhi .... fofpirò : A’fuoi mi- 
racoli faceva d’ ordinario precedere l’ orazione si • per 
sodro ammaeftramento , e si ancora per far a tutti pa- 
lefe la fua Millione per mezzo dell’autorità ricevuta 
da Dio di fare i miracoli , i quali in tal modo diven- 
tano una prova incontraftabile della dottrina di Gesù 
Grido j conciolEachc Dio, il quale non può nè ingan- 
nare, nè favorire l’ inganno , la comprovava 'con effi. 

Ephphetha : apriti : Quefta maniera di parlare non 
conviene fe non al Signore della natura , il quale parlò, 
e furori fatte le cofe , ordinò , e furon create. Salm. XXXIL 
9. Era conveniente per maggior autenticità della ftoria 
. il riferire , come ha fatto l’ Evangelifta , la fteffa voce 
ufata da Grido , la quale è divenuta anch' eda parola 
folenne , e fagramentale per 1 ’ ufo , che ne fa la Ghie- 
;fa nei fanto Battefimo. 
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CAPO Vili. 

Sa^ia con fette pani > e pochi pefci quattro mila uomini . 
Ordina a‘ Dijcepoli di guardarci dal fermento de' FarifeL 
Rifana a poco a poco un cieco. Chiede a Difcepoli quel , 
che penfajfer di lui , e Pietro confejfa j che egli è il Cri- 
' (lo. Poco dopo lo chiama Satana y perchè predicendo 
quel , che dovea patire , Pietro lo fgridava. Del portare la 
croce. Niuna co fa deve edere più cara y che t anima. 


..D i que’ giorni «(Tendo di 
nuovo grande la folla , nè aven- 
do da mangiare , chiamati a fé 
*i Difcepoli, dilTe loro: 

1. Mi fa compadione quello 
popolo : perchè (bno già tre gior- 
ni , che fi trattiene con me , e 
non ha da mangiare : 

3. £ fe gli rimanderò alle ca- 
fe loro digiuni , verran meno 
per idrada: imperocché taluni 
di elli fon venuti di lontano. 

4. £ i Difcepoli gli rifpofe- 
ro : e come potrà alcuno qui in 
una folitudine fatollargli di pa- 
ne? 

5. Ed egli domandò loro : 
^anti pani avete? Rifpofero: 
(ette. 

6. £ ordinò alle turbe, che 
fedelTero per terra. E prefi i 
(ètte pani , refe le grazie , gli 
^tzò , e gli diede a’ fuoi Di- 
(cepoli , perchè gli ponefTer 
davanti alle turbe , come gli po- 
fero . 


' A ìH N O T 

VerC 1 . a. V. S. Matt. 


i.JCn dlehus illis iterum cum 
turba multa ejfet , nec haberetu , 
q tod manducarenty * conrocatis di. 
fcifidis, alt illis: 

* Matth. 15. 32. 

1. Mifcreor fuper turbam : quia 
ecce jam triduo fuflinent me, nec 
haberu , quod manducent ; 

Et fi dimifero eos jejunos in 
domum j'uam , deficient in via : 
quidam enim ex eu de longe ve- 
nerunt . 

4. Et rejpondtrunt et difcipuli 
fui : unde ìllos quis poterit hie 
faturare panibus in folitudineì 

3 . Et interrogava eos : quot 
parus habetis ? Qui dixerunt : 
fepttm . 

6 . Et preecepit turba difcum- 
bere fuper terram. Et aecipiens 
feptem panes , gratias agens fre- 
ga , 6* dabat difcipulis fuis , ut 
appqpertnt, 6* appofuerunt tur- 
ba . 


AZIONI. 
XV. 31. 
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7. E avevano ancora alcuni 
pochi perdollni: e quelli pur 
benedice , e ordinò , che folle- 
rò diAribuiti . 

’ 8. E mangiarono , e fi fatol- 
larono , e raccollèro degli aran- 
ci, che ritnafero, fette fportc. 

9. Or quegli, che avevano 
mangiato, erano circa quattro 
mila : e gli licenziò. 

10. Ed entrato immediata- 
mente in barca co’ luoi • Difce- 
poli, andò dalle parti di Oal- 
nanuta. 

11. £ andaron da lui i Fari- 
lei , e cominciarono a difputa- 
re con elTo, chiedendogli, per 
tentarlo , un fegno nel Cielo . 

la. Ed egli , gettato dal cuo- 
re un fofpiro , dille: perchè mai 
quella generazione chiede ella 
un fegno 1 In verità dicovi , che 
non Urà dato a queAa genera- 
zione tal fegno . 

13. E rimandatigli, entrò di 
nuovo in barca, e pafsò il la- 
8 ®' 

14. E fi fcordarono di piglia- 
re del pane , e non avevan fe- 
to in Wca fe non un pane. 


7. Et hahcbant plfcicidos pau- 
cos : 6» ipfos bcntdixit , fr jujjjit 
apponi . 

8 . Et manducavtrunt , 6> fa- 
turati funt , & JuJluUrunt , quod 
fuperavtrat de fragmentu , feptem 
fportof . 

9. Erant autem , qui manduca- 
verant, quafi quatuor mitlia: & 
dimijit eos. 

10. Et flatim afetndens navlm 
cum dìfcipulis fuis, venti in par- 
tes Dalmanutfia. 

11. * Et exierunt Phariftei , 
6* cceperunt conquirere cum eu, 

? u<ttentes ai ilio fignum de caS 
0 , tentantes eum. 

* Matth. 16. 1. Lue. II. 54. 
12, Et ingemifeens fpiritu , ah: 
quid generano i/la fignum qui- 
riti Amen dico vobìs, fi dabit'ur 
generationi ijli fignum, 

13. £f dimittens eos , afeendh 
iterum navim , £> abiit trans fre- 
tum. 

14. ” Et obliti funt pants fu- 
mere: nifi unum panem non 

habebant fecum in navi. 

* Matth. i6. 5. 




Verf. 12. Gettato dal cuore &c. Deplorava la cecità 
orribile de’Farifei, i qtiali dopo tante meraviglie op>e- 
]rate da lui divenivano Tempre più duri , e increduli. 

Non farà dato a quejla generazione &c. Non dice di 
non voler fare niun miracolo , ma di non voler farlo, 
quale el& lo volevano , mentre pretendevano , che fa- 
celfe loro vedere un prodigio nuovo nel Cielo. V. S. Matt. 
XII. 38. 


Digilized by Googic 


SECONDO S. MARCO. CAP. rill. at) 


1 5 . Ed egli iArnivagli , e di- 
ceva loro: guardatevi* e fiate 
lontani dal fermento de’ Farirei, 
e dal fermento d’ Erode . 

16. Ed effi fi bifticciavano 
tra di loro, dicendo: non ab- 
biam pane. 

17. La qual cofa conofciuta 
avendo Gesù , difle loro : petw 
chè V* inquietate del non aver 
panel Non avete voi ancora 
conofcimento , nè intelletto ? Ed 
è accecato tutt’ora il cuor vo- 
ftro? 

16. Avete occhi, e non ve- 
dete 1 Orecchie , e non udite 1 
Nè avete memoria , 

19. Allorché cinque pani io 
divifi tra cinque mila uomini : 
quanti canedri furono gli avan- 
zi, che raccogliefte ? Gli rifpo- 
fero : dodici . 

20. E quando poi fette pani 
io divifi tra quattro mila per- 
ione : quante fporte furono gli 
avanzi , che raccogliefle 1 Rifpo* 
fero : fette . 

< 21. £ diceva loro: come non 

ancora intendete ì 

22, £ munfero a Betfaida , « 
gli fu prefentato un cieco , e lo 
lupplicavano , che Io toccafle. 

23. E prefo il cieco per ma- 
no , lo menò fuora del borgo : 
c avendogli Sputato negli occhi. 


15. Et prxcìplcbta elf ^dicenr. 
videte , & cavttc a fermento Pk*- 
rifaorum , & fermento Herodis. 

16. Et cogitahant ad alt era- 
trum^ dicentet: quia panes nm 
halremus . 

17. Quo cognito, alt illìs /e- 
fus: quid cogitatis , quia patus 
non habetisì Nondum cognofà- 
ds, nec intclligitis ì Adhuc ctt^ 
catum habetis cor vejlrum ? 

18. Oculos habentes non vide- 
tis 1 Et aures habentes , non au- 
diiisì * Nec recordamiqi, 

*Supr.6.4i. Jean. é. II. 

19. Quando quinque panes fre- 
gi in quinque millia : quot eopbì- 
nos fragmentorum pltnos fupuli- 
fiisì Dicunt ei: duodecim. 

20. Quando & (eptem panes ut 
quatuor millia : quot fportas frag- 
mentorum tuliftisì Et dicunt eiz 
feptem , 

21. Et dicebat eis‘. quomodo 
nondum inttUigitis ì 

2;$. Et vemunt Bethfaidam., 

adducunt et cacum , & roga- 
bant eum , Ut ìllum tangirtt. 

23. Et apprehenfa manu cerei, 
eduxit eum extra vicum ; fi* ex- 
pueru in oculos ejus , impofitis ma- 


Verf. I j. Dal fermento di Erode ; Cioè dal partito , del 
quale Erode era come capo , e protettore , il quale era 
quello de’Sadducei. V. S. Matt. XVI. 1 2. Gli effetti del fer- 
meato , o fìa lievito fono , che fa gonfiare la palla , e 
la fa inacidire. Così la dottrina de* Farifei rendeva gli uo> 
mini fuperbi , c afpri verfo del proflìtno. Quefto è 
quello , che voleva , che fuggHTero i fuoi Apoftoli. 
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e impodegU le mani , gli diman- 
dò, Te vedeva nulla. 

24. Ed egli , alzati gli occhi , 
dilTe: veggo uomini cammina- 
re Amili ad alberi. 

23. Indi Gesù impofe di nuo- 
vo le mani fopra gli occhi di 
lui; e principio a vedere: e Ai 
fanato in guifa , che vedeva 
tutte le cofe diAintamente. 

26. E rimandollo a cafaAia, 
e difTegli : vattene a cafa tua ; 
e le entri nel borgo , non dir 
nulla a nilTuno. 

27. E Gesù fe n’ andò co’ 
Aioi DiA:epoli per le caAella di 
Celarea di Filippo : e per iftra- 
da interrogava i Aioi Difcepo- 
li , dicendo loro : chi dicono 
gli uomini , che io mi Aa ì 

28. EIA rifpoAtro ; chi dice 
Giovanni BattiAa, chi Elia, chi 
uno de’ Profeti. 

29. Allora diATe loro : e voi 
chi dite, che io Aa? Pietro rif- 
pofegli: tu fe’ il CriAo. 


GESIP CRISTO 

nìbus fuis , intcrrogavit tum , fi. 
nuli vìdertt. 

24. Et afpiciens, alt: vìdeo 
homines vèlut arbores ambulantes. 

25* Deinde iterum Impofuit ma- 
nus fuper oculos ejus : 6* capit 
videre : 6> reflìtutus efl , ita ut 
dare videret omnia, 

26. Et mìjit ìllum in domum 
fuam , dicens : vaie in domum 
tuam ; 6" fi in vicum ìntrouris , 
neminì dixerìs. 

27. * Et egrejfus eft Jefus,& 
difcipuli ejus in caflelLa Ceefa- 
reee Philippì ; 6* in via interro- 
gabat dìjcipulos fuos , dicens eis: 
f quem me dicunt effe komines ? 

* Matth. 16. 13. t Lue. 9. 18. 

28. Qui refponderunt ìUi , di- 
centes ; Joannem Baptiflam , alii 
Eliam, alii vero quafi unum de 
prophttis. 

29. Tunc dieit illist vos vero 
quem me effe dicitisì Refpondens 
Petrus , aie ei : tu ts Chrijlus. 




Verf. 24. y^eggo uomini camminare &c. Tra tutte le 
caufe, che fogliono addurli per rendere ragione del 
fine j che ebbe Crifto nel rifanar quello cieco , noa 
tutt’ in un tratto , ma in piu volte , quella mi fembra 
migliore , e più verilìmìle , cioè che volle egli , che 
quell’ uomo e meglio conofcelTe , e maggiormente ap- 
prezzalTe il gran beneficio fattogli dal Salvatore. Lo 
llelTo ordine è fovente tenuto da Dio nella guarigione 
delle malattie dell’ anima , delle quali fono figura quelle 
del corpo. 

Verf. 2<j. Non dir nulla : La incredulità de’ cittadi- 
ni di Betfaida, i quali non, avevano cavato profitto de’ 
miracoli fatti fotto i loro occhi dal Salvatore , rende- 
vagli indegni di effere telllmoni del nuovo prodigio 
operato . 
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30. E proibì loro ftrettamen- 
te il dir ciò di fe con alcuno. 

31. E cominciò a fpiegar lo- 
ro , come doveva il Figliuolo 
dell’ uomo patir molto , ed efTe- 
re riprovato dii Seniori , e dai 
Principi de’Sacerdoti , e dagli 
Scribi , ■ ed effere uccifo : e ri- 
fufcitare tre giorni dopo. 

3 2. E parlava di quefto fatto 
apertamente. E Pietro , prefolo 
,ìn difpartc , cominciò a rampo- 
gnarlo. 

33. Ma egli rivoltofl , e mi- 
rando i Tuoi Difcepoli , fgridò 
Pietro, dicendo : va lungi da me. 
Satana , perchè non hai penfte- 
ro delle cofe di Dio , ma di 
quelle degli uomini . 

34. E chiamate a fe le tur- 
be con i fuòi difcepoli , diffe 
loro : fe alcuno vuol tenere die- 
tro a me , rinneghi fe fteffo : 
c prenda la fua croce, e mi 
fiegua . 

33. Imperocché chi vorrà fal- 
vare l’anima fua, la perderà: 
e chi perderà l’ anima fua per 
me, e pel Vangelo, I9 falverà. 

36. Imperocché che gioverà 
all’ uomo r acquiflo di tutto il 
mondo , ove perda 1’ anima fua? 

37. Oppure che darà 1 ’ uomo 
in cambio dell’ anima fua ? 


30. Et conminatus e fi tisane 
cui dicererU de ilio. 

31. Et ccepit docen eos , quo- 
niam oportet Filium honinis pati 
multa , 6> reprobati a fenioribus, 
6* fummis facerdoiibus , & Seri- 
bis, 6* occidi: & pojl tres dies 
refurgere. 

32. Et palam verhum loque- 
batur. Et apprehendens eum Pe- 
trus , ccepit increpare eum. 

33. Qui converfus , & videns' 
difeipulos fuos , comminatus efl 
Petto , dicens : vade retro me , 
fatano, quoniam non japis , quee 
Dei funt , fed qua funi homìnum. 

34. Et convocata turba cum 
dìfeipulis fuis , dixit eis : * fi quis 
vult me fequì, deneget Jemetip- 
fum: 6* tollat crucem fuam , 6" 
fequatur me. 

* Matth. IO. 38. & 16. 24. 

Lue. 9. 23. & 14. 27. & 17-33. 

Joan. 12. 25. 

35. Qui enlm voluerit anlmam 
fuam falvam facete, perdei eami 
qui autem perdiderit anlmam fu- 
am propter me , & Evangelium , 
falvam faciet eam. 

36. Quid enim proderit' homì- 
ni , fi lucretur mundum totum , 
& dttrimentum anima fua fidati 

37. Aut quid dabit homo com- 
mutationis prò anima fuaì 


Verf. }o. E proibì loro &c. Non era ancora venuto 
il tempo di dichiarare pubblicamente una tal verità , e 
gli Ebrei non erano capaci di comprenderla , fino a 
tanto che col trionfare della morte avelTe fatto piena 
fede deir effer fuo. - 

Verf. 35. V. S. Matt. XVI, 25. 


Digitized by Coogle 


ajg VANGELO DI GESCT CRISTO 


38. Conciofliachè chi fi ver* 
gognerà di me, e delle mie pa- 
role in queAa generazione adul- 
tera, e peccatrice, fi vergo- 
gnerà di lui il Figliuolo dell’uo- 
mo , quando verrà nella gloria 
del Padre filo con gli Angeli 
fanti. 

39. £ diceva loro; vi dico 
in verità, che degli alianti vi 
fono alcuni , i quali non gulle- 
ranno la morte , fino a tanto che 
veggano elTer giunto il Regno 
di Dio con maefià. 


38. * Qui enìm mt confufus 
fucrit , & vtrba mea , in genera- 
tiene ifla adultera , & peccatri- 
ce , & Fil'uts homlnis confundetur 
eum , cum vtnerit in gloria patrls 
fui cum angelis fanSis . 

* Matth. IO. 33. Lue. 9. 

z6. & iz. 9. 

39. Et dicebat illis: * amen 
dico vobis , quia funt quidam de 
kie Jlantibus , qui non guflabunt 
mortem , donec videant regnumDù 
veniens in virtute. 

* Matth. IO. 3 3 . Lue. 9. 17. 


) 


Verf. 38. Chi fi vergognerà &c. Chi avrà roffore di 
feguir me per le vie , che io batto , dell' umiltà, de' pa- 
timenti, della croce, fi merita, die mi vergogni io di 
lui , quando nel mio fiato di grandezza , e ^ gloria 
verrò a domandar conto agli uomini della mia legge, 
de' miei efempi, e di tutto quello, che ho fatto per 
elfi . 

Generatone adultera : Significa prefib gli Ebrei figli- 
uoli degeneranti dalla bontà del Padre. 
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CAPO IX. 

Trasfigurazione di Gesù , a cui fi unifcono Mosè , ed Ella, 
Dice , che Elia , quando verrà , rimetterà tutto in or- 
dine. Che Elia è venuto y hi i fiato accollò. Coccia 
uno fpirito muto , e fiordo , il quale fiolamente colt ora- 
tone , e col digiuno può dificacciarfi. Predice la fitta 
pajfione. Difiputa de‘ Dificepoli , a‘ iptali ihfiegna , chi 
fia il maggiore. Di uno y che cacciava il Demonio, e 
non fieguitava Crifio. Del troncare lo ficandalo della 
mano y del piede y dell occhio. • 

x.Sei gtorni dopo Gesù prefe peft dia feii àjfiumit 

con fe Pietro , e Giacomo , e Jefus Petrum , 6* Jacobum , (f 
Giovanni : e gli condulTe foli Jounnem : 6* ducìt ilLos in mon- 
feparatamente lopra un alto mon* tem excelfum fieorfum foLos , & 
te , e alla loro prefenza ii traf- transfiguratus efi coram ipfis. 
figurò. * Mattò. 17. i. Lue. 9. a8. 

z. E le fue vefti dive n t a ro n o a. Et veftimtnta cjus faSa fune 
rifplendenti , e foprammodocan- fpUndentla , & eandidanimisve- 
dide come la neve , tal che nHTun lut nix, quulia fiuUo non potefi 
tintore della terra faprebbe &rle fuper terram candida fiacert. 
così candide. 

3. £d apparvero loro Elia,* 3. Et apparuit illU Elias eum 

Mosè : i quali ftavano a dìfeor* Moyft : & erant loquenta eum 
rere con Gesù . Jefu . 

4. E Pietro prefe la parola, 4. Et rtfpendms Petrus y ak 
e difie a Gesù : Maefiro , buona Jt\u : Rabbi , bonum eft nos hìe 
cofa è per noi lo fiar qui : faccia- efiic : & faciamus tria tabernacu- 
mo tre padiglioni , uno per Te, la, Tibi unum, & Moyft unumy 
uno per Mosè , e uno per Elia, fe Elio unum. 

5. Imperocché non fapeva 3. Non enim fciebat,quid di’ 
quel , che fi dicelTe : perchè era* ceret : erant ehm timore exterriti. 
no sbigottiti per la paura. 

6. E fi levò una nuvola, la 6. Et falla eflnubes obumbrans 
quale gli ricuopriva : e dalla nu- eos : 6» venit vox de nube, dicens: 
vola vici una voce , che diffe : hic eft filius mtus carijftmus , au. 
^efio è il Figlinolo mio carif- dite Ulum. 

umo, afceltatelo. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. I. V. S. Mmu XVII. i. 


Digitized by Cìoogle | 


440 VANGELO DI GESÙ' CRISTO 

7. E ad un tratto guardando 7. Et Jlatim circumfplclentes , 
efli d’ intorno , non videro più neminem ampims vldcrutu , nifi 
rilFuno con fe , fuori del lolo /e/iwn tantum fteum. 

Gesù . 

8. £ nello feender dal mon* 8. * Et dtfcendtntibus illis de 

te, egli ordinò loro di non pa- monte ^priecepit illis , ne calquam^ 
lefare a nilTuno le cofe da erti qu* vidijfcnt , narrarent^ tufi cum 
vedute , fé non quando il Figli- Filius hominis a mortuis refurre- 
uolo dell* uomo folTe rirufcltato xerit . * Matth. 17. 9. 

da morte. 

9. £d elR tenner la cofa in 9. Et verbum continuertint apud 

fe , invefligando tra di loro , fe , conquirentes , quid ejfet : cum • 
chp volelTe dire; quando farà a mortuis rejurrexerit. 
rifufeitato da mòrte. 

10. £ gli dimandarono; per- io. * Et interrogabant tum ^ 

chè adunque i Farifei, e gli Seri* dicentes: quid ergo dicunt Pha- 
bi dicono , che deve prima ve- rifai , & Scriba , quia Eliam opor- 
nire Elia? tet venire primumì 

* Mal. 4. 5. 

1 1 . £d egli rifpofe , e dilTe 1 1 . Qui refpondens , ait illis ; 

loro; Elia, venendo da prima, Elias, cum venerit primo, refti- 
rimetterà in fefto tutte le cofe; tuet omnia: 6> quo modo * jeri- 
e come ila fcritto del Figliuolo ptum efi in Filtum hominis , ut 
dell* uomo , avrà da fofFrir mol- multa patiatur , & contemnatur. 
to, e farà difpregiato. "^^Ifai. 53. 3. 4. &5. 

12. Ma io TM dico , che Elia 12. * Se d dico vobis , quia €r 

è venuto , ( ed hanno fatto a lui Elias venit ( & fecerunt illi , qua- 
tutto quel , che è loro piaciuto) cunque volUerunt ) ficut fcriptum 
conforme di lui fu fcritto. efi de eo. * Matth. 17. 12. 

13. E arrivato da’ fuoi Di- 13. Et'veniens ad difeìpulos 
fcepoli, gli vide attorniati da fuos, vidit turbam magnam cir- 
gran folla di popolo , e che gli ca eos , & Scribas conquirentes 
Scribi difputavano con eilì. cum illis. 

14. E tutto il popolo, fubi- 14. Et confefiim omnis popu- 

to che vide Gesù, reftò ftupi- lus videns Jefum, flupefaSus efi, 
do , e intimorito , e corfigli in- txpaverunt , 6? accurrentes fa- 
contro, lo falutarono. , lutabant eum. 

.15. E i5- Et 

Verf. 9. Che volere dire &c. La Rifurrezione generale 
de' morti ìnfegnata nella Cliiefa Giudaica dalla tradizione, 
ed efprelTa in varj luoghi del vecchio Teftamento , era 
creduta dagli Apoftoli molto piu , dopo che Grido l’ave- 
va apertamente predicata , ma non intendevano il come 
quella Rifurrezione dovede edettuarli. . 
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- 1^. E domandò loro: che 15. Et interrogavìt eos: quid 
difpute avete tra voi ? inter vos conquìritìs ? 

16. Ed uno della turba rifpo- 16. * Et refp jndens unus de 

fe, e dilTe : Maedro , ti ho con- turba, ^ dixit: Mugijler, attuti 
dotto il mio figliuolo , che è pof- fiimm meum ad te , habentem jpU 
Teduto da uno fpinto muto: ritun mutum: * Lue. 9. 38» 

17. Il quale , dovunque lo in- 17. Qui ubicuaque eum appre- 
vada, lo getta per terra, ed henderit , alUdir illun, 6* fpu. 
egli getta la fchiutmi , e digri- mat , & flrìdtt dentibus , 6* are- 
gna i denti, e vien meno: e feit: 6» dixi difeipulis tuis , ut 
Jio detto a’ tuoi Difcepoli di ejicerent illum , & non potuerunt. 
fcacciarlo , e non hanno potuto. 

18. Ma egli rifpofe loro, e 18. Qui refpondens eit , dixit: 
dilTe: o generazione infedele , 0 generano incredula , quandiu 
fino a quando farò io con voi ? apud vos ero ? Quandiu vos pa- 
Sino a quando vi fopporterò ? tiar ? Affette illum ad me. 
Conducetelo da me. 

19. E glielo menarono. Evi- 19. Et attulerunt eum. Et cum. 
fto che l’ebbe G^su, fubito lo vidìffet eum, ftatim fpiritus con- 
fpirito lo feonturbò : e gettatoli turbavit illum : 6* eVffus in ter- 
per terra , fi rivoltolava facen- ram , volutabatur fpumdns. 

do la (puma. 

20. E Gesù dimandò al pa- 20. Et interrogavit patrem ejus: 
dre di lui ' quanto tempo è , quantum temporis efl , ex quo ei 
che tal cofa gli è avvenuta ì £ hoc accidie ? At ille ah : ab in- 
qaegli dille: (in dalla fanciullez- fonda: 

za: 

2t. E fovente lo hi gettato 21. £t frequenter eum in ignem^ 

nel fuoco , e nell’ acqua per fi- in aqùas mifit , ut eum perde- 

nirlo. Ma tu, fe puoi qua'rhe rct. Sed fi quid potes, adjuva 
cofa , foccorrici , avendo di noi nos * mifenus nojìri . 
pietà. 

22. E Gesù rifpofegli : fe puoi 22. Jefus autem ait illi : fi po- 
credere, tutto è poiUbìle per tes credere y omnia poffibilia funt 
chi crede. credenti. 

Verf. i8. O generazione infedele: Quelli rimproveri 
fono diretti particolarmente agli Scribi a motivo della 
difputa , che aveanb avuta con gli Apoftoli intorno all* 
edere di Gesù Grillo , perchè dopo tante riprove fi otti» 
Davano tutt’ora a non riconofcerlo per Mcfsia. 

XI. Se puoi qualche cofa: La fede di quello padre 
era , come fi vede , affai debole ; nondimeno Gesù Cri- 
fto non la ^ dlfprezzò , ma eccitollo a domandargliela 
più viva, c fervente, 

Tom, /, Q 
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23. E fubito il padre del fan* 
ciullo fclamò , e dille piagnen- 
do : io credo , Signore : ajuta 
la mia incredulità . 

24. E Gesù vedendo , che il 
popolo accorreva in folla, fgri* 
dò lo fpirito immondo , e gli 
difle: fpirito fordo, e. mutolo», 
io ti comando, efci da lui: e 

• non rientrare più in lui. 

25. £ gettato uno (irido, e 
avendolo molto (Irazìato, ufci 
lo fpirito da lui , che rimafe co- 
me morto, talmente che molti 
dicevano: è morto. 

26. Ma Gesù prefolo per ma- 
no, Io rilVegliò , ed ci fi alzò. 

27. Ed entrato che fu Gesù 
nella cafa , i Difcepoli a parte 

10 interrogavano : perchè non 
abbiam noi potuto diicacciarloi 

28. Ed egli difle loro : quefta 
razza ( di demonj ) per altro ver- 
fo non può ufcire , fe non per 
l’orazione, e pel digiuno. 

29. E partitili da quel luogo, 
traverfarono la Gali'ea ; ed egli 
non voleva, che niflùno lo fa« 
pelTe. 

30. Ma andava illruendo i 
iùoi Difcepoli , e diceva loro : 

11 Figliuolo dell’uomo farà dato 
nelle mani degli uomini , e lo 
metteranno a morte , e uccifo 
rifufciterà il terzo giorno. 


GESÙ' CRISTO 

Et continuo exclamans pa- 
ter putrì, cum lacymis ajebat; 
credo , Domine : adjuva incrtdu- 
lìtatem meam, 

24. Et cum videret Jefus con- 
currentem turbam , comminatus tjl 
fpirituì immundo , dicens illi : fur- 
ie , &• mute fpiritus, ego preecì- 
pio tibi , txì ab eo\ & amplius 
ne introeas in eum. 

25. Et exclamans , Semultum 
iifcerpens eum , exiìt ab eo , 
faSus efl ficut mortuus , ita ut 
multi dictrent : <pùa mortuus efl. 

26. Jefus autem tenens manum 
ejus , elevavit eum , & furrexit. 

27. Et cum introiffet in domum, 
difcipuU ejus fecrcto interroga- 
bant eum ; quare nos non potui- 
mus ejicere eum ? 

28. Et dixit illis: hoc genus 
in nullo potejl exire, tufi in ora- 
tione , & jejunio. 

29. Et inde profelli prcetergre- 
dìebantur Galtleeam : nec volebat 
quemquam fcire. 

30. * Docebat autem difcipu- 
los fuos , & dicebat illis : quo- 
niam Fìlìus hominis tradetur in 
manus homìnum , 6* occident eupt, 
^ occifus tenia die refurget. 

* Matth. 17. 21. Lue. 9. 

22. & 44. 


A 


Verf. 30. Il Figliuolo deU’ uomo farà &c. Predicendo 
tutte qutìfte cofe agli Apoftoli , gli convince della pienif* 
fima. libertà , colla quale lì fagrificava per gli uomini , 
mentre nello ftelTo tempo , che profetizzavale , contì> 
jiuava il Aio viaggio verfo Gerufalemme, dove tutte 
guefte cofe doveano fuccedere. 
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51. E(lì però non capivano 
Bulla; e non li fidavano d’in* 
terrogarlo. 

31. £ giunfero aCapharnaum. 
Ed entrati in cafa , domandò lo- 
ro : di che cofa difputavate tra 
Toi per iftrada ? 

33. Eglino però tacevano: 
conciolliachè per illrada aveano 
difpntato infieme, chi folTe tra 
di loro il maggiore. 

34. £ Aando egli a federe , 
chiamò i dodici, e dilTe loro: 
chi vuol elTere il primo , farà 
1 ’ ultimo di tutti , e il fervido- 
re di tutti. 

35. £ prefo un fanciullo, lo 
pofc in mezzo ad efC: e pre- 
Ibio traile braccia , dilTe loro : 

36. Chi uno di tali fanciulli 
accoglie nel nome mio, acco- 
glie me: e chiunque accoglie me, 
non accoglie me , ma colui , 
che mi ha mandato. 

37. Giovanni prefe a dirgli : 
Maedro, abbiamo veduto un 
tale dilcacciare i Oemonj nel 
nome tuo, che non viene con 
Boi , e glielo abbiamo proibito. 


*45 

3t. ìllì ignorabant verbum: 
& ùmtbant interrogare eum. 

32. Et venerunt Capharnaum. 
Qui cum domi ejfent ^ interroga- 
bat eoi ; quid in via traElabatis ? 

33. At illi tacebant: fiquiden 
in via inter fe difputaverant ^ * 
quis eorum major ejfet . 

* Matth. 18. I. Lue. 9.46. 

34. Et refidens, vecavit duodf 
cim , £• aXt illis : fi quis vult 
primus ejfe , erit omnium novijfi^ 
mus , 6 f omnium minifier . 

Et accipiens puerum, fio.- 
tuit eum in medio eorum : quem 
cum complexus ejfet , ait illis : 

36. Quifquis unum ex hujuf- 
modi pueris receperit in nomine 
meo , me recipit ; £> quicunque me 
fufeeperit , non me jufeipit , fe'd 
eum, qui mifit me. 

37. Refpondit illi JoanneSf 
dicens : Magifler , vidimus quem- 
dam in nomine tuo ejicientem da- 
monia, qui non fequitur nos, 6 f 
prohibuimus eum. * Lue. 9. 49 


Verf. 31. Non capivano'. Non intendevano llMIftero 
della croce , nè come la falvazione degli uomini dipen* 
der dovelTe da un mezzo si ftraordinario , nè come po« 
tefle Ilare inlìeme con tale obbrobrio la gloria del Ri- 
paratore d’ Ifraele . 

Verf. 37. Abbiamo veduto un tale &c. S. Ambrogio, 
ed altri fono di fentimento , che quell’ uomo , abbenchè 
aaon feguitaiTe Gesù Grido , era però unito a lui me- 
diante la fede. Molti altri credono , eh’ egli fofle al 
più de’ Difccpoli di Giovanni, e che per gloria mag- 
giore dei nome dì Gesù conceda gli foife la potedà di 
liberare gl’ indemoniati. Certamente quello , che dice 
Gesù nel verfetto leguente , non pare , che convenga 
ad un vero Difcepolo di Gesù Grido. v 
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38. Ma Gesii diiTe loro: non 
vogliate proibirglielo: imperoc- 
ché non v’ è niuuno , che fac- 
cia un miracolo nel nome mio, 
e polTa fubito dir male di me. 

39. Imperocché chi non è 
contro di voi, è per voi. 

40. E chi avrà dato a voi un 
bicchiere d’ acqua nel nome 
mia , perchè fietc di Grido : in 
verità vi dico , non perderà la 
fua ricompenfa. 

41. E chi fcandalizzerà uno 
di quedi pargoletti , che credo- 
no in me : farebbe meglio per 
lui, che gli fode legata al col- 
lo una macina d’afìno, e folTe 
gettato nel mare. 

41. Che fe la tua mano ri 
fcandalizza, troncala; è meglio 
per te giugnere alla vita con 
ibr una mano che avendone 
due andar all’ inferno in un fuo- 
co inedinguibile : 

43. Dove il loro verme non 
muore , e il fuoco non fi fmor- 
sca . 

44. E fe il tuo piede ti fcan- 
dalizza , troncalo : è meglio per 
te il giugnere alla vita eterna 
con fol’ un piede , che avendo 
due piedi edere gittato nell’ in- 
ferno in un fuoco inedinguibile : 

43. Dove il loro verme non 
muore, e il fuoco non fifmor- 
za . 

46. E fe il tuo occhio ti fcan* 
dalizza, cavatelo: è m.eg1ioper 
te r entrare con un fol’ occhio 
■el Regno di Dio , che aven- 
do due occhi edere gettato nei 
fuoco dell’ inferno : 

47. Dove il loro verme non 
muore , e il fuoco non d fmor- 
za. ' 


GESIP CRISTO 

38. Jtfus autem ait: nolìte 
prohlbtr* cum ; nemo efi enim ,■ 
qui facìat virtutem in nomine meo, 
& pojjit cito male loqui de me, 

I . * Cor. 12. 3. 

39. Qui enim non efi adver^ 
fum vos , prò vobis ejl . 

40. * QuifquU enim potum de- 

derit vobis calicem aquee in no- 
mine meo , quia Chrifti efiis : amen 
dico vobis , non perdei mercedem 
fuam . * Matth. 10. 42. 

41. ♦ Et quifquis fcandali^a- 
verit unum ex his pufilUs C'eden- 
tibus in me: bonum efl ei magie, 
fi circumdaretur mola afinarìa 
collo ejus , & in mare mittere- 
tur. 

Matth. 18. 6 . Lue. 17. 2. 

42. * Et fi fcandali^averit te 

manne tua , abfcide illam: bonum 
efi libi debilem introire in vìtam, 
quam duas manus habentem ire 
in gehennam in ignem inexiingui- 
bilem : * Matth. 5. 30. & 18. 8. 

43. Ubi vermie eorum non mtfi 
ritur , & ignis non extinguitur. 

44. Et fi pee tuus te feanda- 
li[at , amputa illum : bonum efi 
libi claudum introire in vìtam 
aternam : quam duos pedes haben-, 
tem miai in gehennam ignis inex- 
tinguibilìs : 

43. * Ubi vermie eorum non 
meritur , & ignis non exfiinguitur. 

* Ifai. 66 . 24. 

'"46. Quod fi - oculus tuus fean- 
dali\at te , ejice eum : bonum efl 
libi lufeum introire in regnum 
Dei , quam duos oculos habentem 
miai in gehennam ignis : 

47. Ubi vermis eorum non mo- 
ritur , ignis non extinguitur. 


» 
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48. Imperocché farà ognuno 48. * Omnis erùm igne fatiti 

falato col fuoco, e ogni vitti- tur, 6* omnis vidima jale falie- 
ma farà falata col fale. tur. * Levit. 2. 13. 

49. Buona cofa è il fale: ma 49. * Bonum e/l /al: quod /i 
fe il fale diventa feipito , con fai infulfum fuerit , in quo illud 
che lo condirete voi ì Abbiate condieth ì Habete in vobis fai , 
in voi fale, e pace abbiate tra & pacem habeit inttr vos. 

voi.< *Matth. 5. 13. Lue. 14. 34.' 


Verf. 48. Imperoechk ognuno &c. Viene a dire di quelli,’ 
de’ quali parla Ifaia nelle parole del verfetto preceden- 
te , e Tono , come dice il Profeta , coloro , che hanno 
prevaricato contro il Signore. 

Salato col fuoco : Il fuoco , nei quale faranno im- 
merfì , farà per elli , come un Tale , che incorfuttibili 
gli renderà, e immortali; e con quello dire allude alla 
legge di afperger di Tale qualunque cofa, che a Dio fi 
offerifle, Levit. cap. II. ij. I dannati fono come tante 
vittime della Giuflizia Divina. 

Verf. 49. Buona cofa i il fale : Con 1 ’ occafìone di 
aver rammentato il Tale , col quale fi condiva , come 
abbiam detto , tutto quello , che a Dio fi offeriva , paf^ 
fa a dare a’ Tuoi Apofloli un" altra fublime ìflruzione * 
K S. Matt. cap, K i). 


K 
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CAPO X. 

Ou non Jì dee ripudiare la moglie > e prenderne uri altra. 
Si Jlringe al feno i bambini, e gli berudice. Un ricco, 
il quale aveva dalla fua giovine^s^a ojfervati i comanda- 
menti , non prende il conjiglio di Cnjlo di vendere tutto 
il fuo. Premio di coloro , i quali abbandonano tutte le 
coje. Predice di nuovo la fua pafjione. Dall ambifto- 
ne de figliuoli di Zebedeo prende occafione d“ infegnare 
a Difcepoli , che devono efiere pià grandi non nelle di- 
mofirafioni di dominio , ma negli ufiifi del minifiero. 
Rifarla Bartimeo cieco. 

!•]£ partltofì da quel luogo, t inde txurgens , venie in 

andò ai confini della Giudea fines Judeta ultra Jordanem : & 

di là dal Giordano ; e fi radu- conveniunt iterum turba ad tum : 

naron di nuovo intorno a lui 6* ficut confueverat , iterum do- 
le turbe : e di nuovo al fuo fo- cebat illos. 
lito le ifiruiva. * Matth. 19. i. 

2. £ accofiatifi i Farifei, gli 2. Et accedentes Pharifai, in- 
domandavano , per tentarlo : (è ttrrogabant tum ; fi liete viro uxo- 
fofle lecito al marito di ripudia* rem dìmittert ; tentantts tum. 

re la moglie. 

3. Ma egli riipofe , e difife 3. At ille refpondens , dìxit 

loro ; che ha comandato a voi eis : Quid vobis preeeepit Moyjesì 

Mosè? 

4. Ripigliaron’ elfi : Mosè ha 4. Qui dixerunt : • Moyfes per- 
permelTe di fcrivere il libello mifit libellum repudii fcrihtre , & 
del ripudio , e rimandarla. dìmittert. 

* Deut. 24. I. 

5. E Gesù rifpofe loro , e 3. Quibus refpondens Jefus , 
dilTe: a riguardo della durezza aie ; ad duritiam cordis veflri 
del voftro cuore dette egli a fcripfit vobis praceptum ifiud . 
voi quello precetto. 

6. Ma al principio della crea- 6 . * Ab initio autem creatura, 

zione Dio formò l’ uomo maf- mafculum , & feminam fede eos 
chio, e femmina. Deus. * Genef. 1. 27. 

Genef. 2. 24. Matth. 19. 3. 

i.Cor.6. 16. Ephef. 3.31. 

I. Cor. 7. IO. 

7. Per quello abbandonerà 7. Propter hoc relinquet homo 

l’ uomo il Padre , e la Madre , e patrem fuum , 6* matrem , 6* adha- 
llarà unito a fua moglie: rebit ad uxorem fuam: 
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8. E i duf faranno una fola 
carne. Per la qual cofa già non 
fon due , ma fol una carne. 

9. Non divida pertanto l’ uo- 
mo quel , che Dio ha congiunto. 

10. £ in cafa di nuovo i 
fùoi Oifcepoli lo interrogarono 
(opra la medelima cofa. 

11. Ed egli dilTe loro : chiun- 
que rimanderà la fua moglie , 
e ne prenderà un’ altra , com- 
mette adulterio contro di efla. 

12. £ fe la moglie ripudiali 
marito , e ne fpofa un altro , 
commette adulterio. 

13. E gli prefentavan dei 
fanciullini , affinché li toccalTe . 
Ma i Difcepoli fgridavano co- 
loro , che glieli prefentavano. 

14. La qual cofa avendo ve- 
duto Gesù , nd (u altamente dif- 
guffato , e dilTe loro : lafciate , 
che i piccoli vengano da me , 
e non elici vietate : imperocché 
di quelli tali è il Regno di Dio. 

15. In verità vi dico , che 
chiunque non riceverà come fan- 
ciullo il Regno di Dio, non 
entrerà in eflo. 

16. E firingendofegli al feno, 
e imponendo loro le mani, li 
benediceva. 

17. E nell’ ufeir che faceva 
per metterli in viaggio, corfe 
da lui un tale , e inginocchiatofi 
gli domandò: Maellro buono , 
che farò per acquiliare la vita 
eterna ? 

18. Ma Gesù gli dlfle: per- 
chè mi chi imi buono ? NiHun 
buono, tùori di Dio lolo. 
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8. Et erunt duo in carne una. 
Itaque jam non funi duo t f ed 
una caro. 

9. Quui ergo Deus conjunxit^ 
homo non feparet . 

10. Et in domo iterum difeU 
pulì ejus de eodem interrogava 
runt eum. 

11. Et ait illis: quicunque di- 
mìferit uxorem fuam , & aliam 
duxerit , adulterium committit fu- 
per eam. 

12. Et fi uxor dimiferit virum 
fuum , & olii nupferit , mctcha- 
tur, 

13. Et offereéant illi parvulos, 
ut tangeret illos. DifC’pulì au- 
tem comminabantur ojferentibus. 

14. Quos cum vìderet JefuSf 
indigne tulit ^ & ait illis: finite 
parvulos venire ad me , & ne prò- 
hibuerìtis eos : talium enim ejl re- 
gnum Dei, 

13. Amen dico vobìs: quifqiils 
non receperit regnum Dei velut 
parvulus , non intrabit in illud, 

16. Et compie xans eos,ùim- 
ponens manus fuptr illos, bene- 
dìcebat eos. 

17. Et cum egreffus ejfet in 
viam, procurrens quidam gena 
ficxo ante eum , rogabat eum : • 
Magijler bone , quid faciam , ut 
vitam aternam percipiam ì 

■’Matth. 19. 16. Lue. 18. 18. 

1 8. Jefus autem dixit ei : quid 
me dicis bonum } Nemo bonus , 
nifi unus Deus, 


ANNOTAZIONE 


VerC 15. Come fanciullo : Col caadote , e rempllcltl^' 
e fchiettezza di fanciullo. 
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ip. Tu fai i comandamenti: 
non commettere adulterio , non 
ammazzare , non rubare , non 
dire il falfo teftimonio , non far 
danno a nifluno, onora il Pa- 
dre , e la Madre. 

IO. Ma quegli rifpofe , e dif- 
fegli: Maeftro , tutte quelle co - 
fe le ho olTcrvate fìn dalla mia 
giovinezza. 

21. E Ge,sii miratolo , gli po- 
fe affetto , e gli dilTe : una cofa 
fola ti manca : va , vendi , quan* 
to hai, e dallo a’ poveri, ed 
avrai un teforo nel Cielo : vie- 
ni , e {ieguimi. 

22. A quella parola rattrilla- 
tolì colui , fe n* andò fconfolato: 
perchè aveva molte poffellioni. 

23. E Gesù , dato intorno uno 
fguardo , dilTe a’ fuoi Difcepoli : 
quanto è difficile , che i ricchi 
entrino nel Regno di Dio ! 

24. I Difcepoli a quello fuo 
dire rimafero attoniti. Ma Gesù 
di nuovo dilTe loro : fìgliuolini, 
quanto è difficile , che entrino 
nel Regno di Dio que’ , che 
pongon fidanza nelle ricchezze ! 

25. E’ più facile a un came- 
lo , che paffi per la cruna d’ un 
ago, che ad un ricco l’entrare 
nel Re«no di Dio. 

26. Èd ellì rollavano Tempre 

f in ftupefatti , e dicevanfi l’ un 
altro: e chi può elTer falvo? 

27. E Gesù miratigli, dille 
loro: per gli uomini quello è 
ìmpolTibile , ma non per Iddio ; 
imperocché ogni cofa è polS- 
bile a Dio. 


19. * Prteceptanojll: ne aiul- 
Ures , ne occidas , ne furerìs , ne 
falfum teflmonìum dixeru , ne 
fraudem fecerìs , honora patrem 
tuum f b matrem. 

* Exod. 20. 13. 

20. At ille refpondens , alt il-' 
li: Magìfier , heee omnia ob fer- 
vavi a juventute mea. 

21. Jefus autem ìntuitus eum^ 
dilexit eum , 6* dixit ei : unum 
libi deejl : vade , qutecunque ha- 
bes , vende ^ & da pauperibus , 
6* habebis thefaurum in calo: & 
veni , fequere me. 

22. Qui contriflatus in verbo , 
abiit meerens: erat enim habens 
multas pojfejjiones. 

23. Et circumfpiciens Jefus y 
ait difcipuUs fuis: quam difficile 
qui pecunias habent, in regnum 
Dei introibunt ! 

24. Difcipuli autem obflupefce- 
bant in verbis ejus, At Jefus rur- 
fus refpondens, ait illis: Filioli, 
quam difficile ejl , confidentes in 
pecuniis , in regnum Dei introirel 

25. Facilius efl , camelum per 
foramen acus tranfire , quam di- 
vitem intrare in regnum Dei. 

26. Qui magis admirabantur , 
dicent es ad Jemetipfos: & quii 
potejl Jdlvus fieri} 

27. Et intuens illos Jefus , ait: 
apud homines impofjibile efl , fed 
noriropud Deum : omnia enim pof- 
fibilia funi apud Deum. 


Verf. 21. GU pofe affetto: Amòi io lui i femi della 
virtù, benché ancor tenera , e debole , come li vede 
dalla pena , che gli fece la fola propofta di abbando- 
Bare le fue riccheaze per Grillo . 
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a8. E Pietro prefe a dirgli ; 
ecco che noi abbiam lafciiato 
tutte le cofe , e ti abbiatn fegui- 
tato. I 

29. Rifpofe Gesìi , e difle : 
in verità vi dico, che non v’ ha 
alcuno , il quale abbia abbando- 
nato la cafa , o i fratelli , o le 
forelle , o il Padre , o la Ma- 
dre , o i figliuoli , o le poflef- 
fìoni per me, e pel Vangelo, 

30. Che non riceva il centu- 
plo, adeflb in quello tempo in 
cafe , e fratelli , e forelle , e 
Madri , e figliuoli , e poflef- 
fioni in mezzo alle perfecuzio* 
ni, e nel fecolo avvenire la 
vita eterna. 

3 1 . Ma molti de’ primi faran- 
no ultimi , e degli ultimi (faran) 
primi . 

32. Ed erano in viaggio ver* 
fo Gerufalemme : e Gesù pre- 
cedevagli , e fi fiupivano : e lo 
fèguivano timorofi. E prefi a 
parte dì nuovo i dodici , co- 
minciò a dir loro le cofe , che 
doveano accadergli. 

33. Ecco che andiamo a Gè* 
ruialemme , e il Figliuolo dell’ 
uomo farà dato nelle mani de’ 
Principi de’ Sacerdoti , e degli 
Scribi, e de’ Seniori, e lo condan- 
neranno a morte , e lo confe- 
gneranno a’ Gentili: 

34. E quelli lo Icherniranno, 
e gli fputeranno addoflo , e Io 


28. * Et capii ei Petrus iU 
cere : ecce nos dimìfimus omnia , 
6» f tenti fumus te. 

* Matth. 19- 27. Lue. 18.28. 

29. Refpendens Jefus , alt : 
amen dico vobis : nemo ejl , fui 
reliquerit domum , aut fratres , 
dut forores , aut patrem , aut ma- 
trem , aut filios , aut agros prò- 
pter mty & propter Evangeliumf 

30. Qui non accipiat centiei 
tantum , nunc in tempore hoc , 
domos , 6» fratres , 6* forores , 6* 
matres , 6* filios , 6» agros , cum 
perfecutiontbus , 6* in ftzculo fu- 
turo vitam eettrnam. 

31. * Multi autem erunt pri- 
mi novijfimi, 6 / novijfimi primi. 

* Matth. 19. 30. 

32. Erant autem in via afeen- 
dentes Jerofolymam ì 6» preeeede- 
bat illos Jefus , 6* ftupebant ; & 
fequentes timebant . * Et ajfumens 
iterum duodecim , capii illis di- 
cere , qua ejfent ti eventura. 

* Lue. 18. 31. 

33. Quia ecce afeeniimus Je- 
rofolymam , & Filius hominis tra- 
detur princìpìbus facerdotum , fr 
Scribis , ó* Senioribus , 6* damna- 
bum ttim morte, 6 e tradent eum 
gentibus ; 

34. Et illudent ei, & eon- 
fpuent eum , 6» fiagellabum eum. 


Verf. 32. Si Jlupivano i Non fapevan capire, come 
egli tanta fretta fi deffe per arrivare a Gerufalemme , 
nella qual Città avea tanto da patire. 

Lo feguivano ùmorojl : Temevano e per il Maeftro,, 
e per le llelli. Si affliggevano de' mali , a’ quali egli 
andava incontro , e temevano dì effere involti nella me- 
defima perfecuzione. 
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flagellerannb , e lo uccideranno : 
ed egli rirufciterà il terzo gior* 
no. 

3 5 . E fi accodarono a lui Gia- 
como, e Giovanni figliuoli di 
Zebedeo, dicendo: Maefiro, vo- 
gliamo , che , qualunque c ^fa do- 
manderemo , tu a noi la con- 
ceda. 

36. Ed egli difie loro : che 
bramate voi, che io vi conce- 
da? 

37. Rifpofero : accordaci , che 
uno di noi feggaalla tuadedra, 
e r altro alla tua finidra nella 
tua gloria. 

38. Ma Gcsh difle loro: non 
fapete quello , che domandate : 

E otete voi bere il calice , eh’ io 
evo ; o eder battezzati col bat- 
tefimo, ond’io fon battezzato? 

39. E quelli replicarongli : sì 
che polliamo . Ma Gesù dide 
loro: voi berete veramente il 
calice , eh’ io bevo ; e farete 
battezzati col Battefimo , ond’ 
io fon battezzato : 

40. Ma il federe alla mia de- 
lira , o alla mia finidra , non 
ilpetta a me di concederlo a voi, 
ma a coloro , pe’ quali è dato 
preparato. 

41. £ udito quedo , i dieci 
fi difgudarono con Giacomo, 
e Giovanni. 

41. Ma Gesù chiamatili a fe, 
dide loro : voi fapete , che que- 
gli, che fon tenuti per Princi- 


6» intcrficitnt tum : & tertltt ile 
refurget. 

33. * Et accedunt ad eum Ja- 
cobus , & Joannes filli Zebedalf 
dicentes : Magifier , volumus , uty 
quodeunque petierimus , facias no- 
bis . * Matth. 20. 20. 

36. At tilt iixlt tls : quid viti- 
tis, ut faciam vobisì 

37. Et dixerunt: da nobis,ut 
unus ad dexteram tuam , & alius 
ad finlftram tuam fedtamus in 
gloria tua, 

38. Jefus autem alt eis : nefei- 
tis , quid petatis : potefiis biiere 
calicem , quem ego bibo ; aut 
baptifmo , quo ego bapti^or , bapiU 
i^ari ? 

39. At illi dixerunt ei: pojjfii- 
mus. Jefus autem alt eis : calicem 
quidem , quem ego bibo , bìbetis ; 
& baptifmo, quo ego baptit^oty 
baptit^abimini : 

40. Sedere autem ad dexteram 
meam , vel ad finiflram , non efi 
meum dare vobis , fed quìbus pa- 
ratum efi. 

41. Et audìentes decem , cetpe- 
runt indignarl de Jacoboy & /o- 
anne. 

42. Jefus autem vocans eòs , 
aie illis : * feitis , quia hi , qui 
videntUT principari gentibus , do- 


Verf. 38. Che io ievo&c. Egli beveva già (e fin dal 
primo momento della Tua vita monale principiò a ber^ 
lo ) il calice della palEone , del quale eran parte le 
contraddizioni , le maldicenze , le falfe accufe , e i rioat- 
proveri , che foffriva da' fuoi nemici. 
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pi delle Nazioni , efercitano do- 
minio fopra di e(Te : e i loro 
Magnati hanno podedà fopra di 
effe. 

43. Non così però va la bl- 
fogna tra di voi, ma chiunque 
vorrà diventar maggiore, farà 
voftro fervo: 

44. £ chiunque di voi vorrà 
effer primo , farà fervo di tutti. 


45. Imperocché anche il Fi- 
gliuolo dell’ uomo non è venuto 
per effer fervito , ma per fervi- 
re, e per dare la fua vita in 
redenzione di molti. 

46. E arrivarono a Gerico, 
e nei partire di Gerico co’ fuoi 
Difcepoii , e con gran moltitu- 
dine di gente, Bartimeo cieco 
figliuolo di Timeo fedeva nella 
fìrada , chiedendo la iimofina. 


47. Il quale avendo fentito 
dire , egli è Gesù Nazareno , 
cominciò a fclamare , dicendo ; 
Gesù figliuolo di Davidde, ab- 
bi pietà di me. 

48. £ molti lo minacciavano, 
perchè taceffe. Ma egli gridava 
più forte: Figliuolo di David- 
de, abbi pietà di me. 

49. £ Gesù foffermatofi, lo 
fece chiamare. £ chiamarono 
il cieco , dicendogli: ffa di buon 
animo : alzati , egli ti chiama. 


minantur cls : & prlncìptt eorunt 
poieftatem habtnt ìpforum. 

* Lue. 22. 25. 

43. Non ita ejl autem in vo- 
bls , f ed quicanque voluerìt fieri 
major, erte vefler minifter: 

44. Et quicunque voluerìt in 
vobìs prlmus effe, erit omnium 
fervus. 

45. Nam & Filius homìnis non 
venit , ut mìniftraretur ei , fed ut 
mìniflraret , 6» daret anìmam fu- 
am redemptionem prò multis. 

46. * Et veniunt Jerìcho , (f 
proficìfeente eo de Jerìcho , 6» di- 
fcìpulis ejus , & plurima multìtu- 
dìne , filius Tlmceì Bartìmttus càt- 
cus fedebat juxta viam, mendi- 
cans. 

* Matth. 20. 29. Lue. 18.3 3- 

47. Qui cum audijfet , quia Je- 
fus Na^arenus eft , caepit clama- 
re , & dicere : Jefu fili David , 
miferere mei. 

48. Et commìnabantur ei midtl, 
ut tacerei. At ille multo magie 
clamabat : Fili David , miferere 
mei. 

49. Et ftans Jefus , prcecepìt il- 
’lum vocari. Et vocant ccecum , 

dicentes ei: anìmtequior efio: far- 
ge, vocat te. 


Verf. 44. Sarà fervo:. Perchè obbligato a indirizzare 
all' eterna falute de’ Tuoi fratelli tutte le Tue azióni , le 
fue fatiche j e la fua vita. 

Verf. 4^. Bartimeo cieco'. S. Matteo nomina due 
ciechi , S. Marco uno folo , forfè perchè quello era 
più cognito , e perchè feguitò il fuo liberatore , e di- 
venne celebre tra’ Difcepoii di Grillo. 
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50. E quegli , gettato via il 50» Qui , projefto vtfllmento 
Tuo mantello , faltò in piedi , e fuo , txilìens , vena ad eum. 
andò da Gesù . 

51. E Gesù gli difle : che Et refponiens Jefus , dìxlt 

vuoi , che io ti faccia ? E il de- UH : quid tibi vis faciam ? Ca- 
co dilTegli : Maeftro , ch’io veg- cus auttm dixU ti: Rabbonì, ut 
ga . videam. 

51. Gesù dilTegli: vattene, la 52. Jefus autem ah UH: vadt, 
tua fede ti ha falvato. E in quell’ fides tuate falvum fecìt. Et con- 
iflante vide , e lo fegui nel viag- feJHm vìdh , & fequebatur eum 
eio. in vid. 


Verf. 51. Rabbonì: Voce Siriaca, che vale Maturo. 
•CAPO XI. 


Entra glorìofamente in ‘GerufaUmme fopra il poUdro tU 
uri afina : fecca la ficaja maledicendola . Càccia dal 
Tempio que’ , che comperavano , e vendevano. Dimo^ 
(Ira /’ efficacia della fperan^a in Dio. Del perdonare al 
proffimo. Non vuol dire agli Scribi, con qual potefià 
egli faccia certe cofe , perchè eglino non rifpondevano 
alt interrogatone fatta ad effi da lui intorno al Rat- 
tefimo di Giovarmi. 


i.E avvicinandoli a Genifa- t. * cum approplnquarent 
lemme , e alla Betania predo al Jerofolymx , & Sethania ad mon- 
monte delle Ulive , mandò due tem OHvarum , mittìt duos ex 
de’ fuoi Difcepoli , ^ difeipuHs fuis, 

*Matth. 21. 1. Lue. 19. 29, 

ANNOTAZIONI. 

Verf. I. £ alla Betania: Betania s’intende in que- 
llo luogo non il Callello di tal nome, ma quella pat- 
te del monte Olivete , la quale dicevalt la Betania. 
S. Luca aggiugne Betfage , e cosi porta anche il greco 
di S. Marco. Quell’ era un Borghetto quali fotto le 
mura di Gerufalemme , che era perciò cenlìderato, co- 
me parte della Città, e dove quello finiva, comincia- 
va la Betania. 
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t- E difle loro : andate nel 
villaggio , che vi {la dirimpet* 
to , e al primo ingrelTo trove- 
rete legato un afinello non an- 
cora domato : fcioglietelo , e me- 
natelo a me . 

3. E fé alcuno vi dirà; che 
fate voi ? Ditegli , che il Signo- 
re ne ha bifogno : e fubito lo 
manderà qua . 

4. £ andarono , e trovaron 
1’ afinello legato alla porta fuori 
in un bivio; e lo fciolfero. 

5. E alcuni de’ circolanti dif- 
fer loro ; che fate voi , che fcio- 
gliete l’ afinello? 

6. Ed efli gli rifpofero , con- 
forme avea loro ordinato Gesù, 
e quelli gli lafciaron andare. 

7. £ condufTero a Gesù 1 ’ afi- 
nello; fopra di cui mifero le 
loro vefti , ed egli vi montò 
fopra . 

8. E molti difendevano le lo- 
ro vefti per la ftrada ; altri tron- 
cavano rami dagli alberi , e gli 
fpargevano per la ftrada. 

9. E quegli , che andavan’ 
innanzi , e que’ , che venivan 
dietro, fclamavano , dicendo; 
Hofanna ; 

10. Benedetto colui , che vie- 
ne nel nome del Signore; be- 
nedetto il Regno , che viene 
del Padre noftro Davidde : Ho- 
fanna nel più alto de’ Cieli . 

11. Ed entrò in Gerufalem- 
me , e nel Tempio; e ofTerva- 
te intorno tutte le cofe , 1’ ora 
eftendo già tarda , fe n’ andò a 
Betania con i dodici. 

12. £ il dì feguente, ufeiti 
che furono di Betania» ebbe fa- 
me . 


2. Et ait UlU : ite in cafitl- 
lum , quod cantra vos ejl, & fla. 
tim introeuntts illue , invenietis 
pullum ligatum , fuptr quem ntmo 
adhuc hominum fedit: fotvile il~ 
lum , & adducìte. 

3. Et fi qids vobis dixeriti 
quid facitis ? Diche , quia Do- 
mino necejfarius efi : & continuo 
illum dimittet huc . 

4. Et abeuntes,invenerunt pulr 
lum ligatum ante januam foris in 
bivio : & folvunt eum . 

5 . Et quidam de Ulte ftantibut 
dicebant Ulis: quid facitis ^ fol- 
ventes pullumì * 

6 . Qui dixerunt eis ^ ficus pree- 
ceperat Ulis Jefus ^ 6» dimiferunt 
eis . 

7. * Et duxerunt pullum ad 
Jefum: 6* imponunt illi vefthnea- 
ta fua , 6* fedit fuper eum . 

* Joan. 12. 14. 

8. Multi ^utem vejlimenta fufs 
flraverunt in via ; aliì autem 
frondes ctedebant de arboribus , 6« 
fternebant in via. 

9. Et qui pneibant, & qui fe- 
quebantur , damabant , dicentes : 
Hofanna ; 

10. * BenediHut , qui vénU in 
nomine Domini: benediUum , quod 
venit , Regnum patris noflri Da- 
vid ; Hofanna in excelfis . 

* Pf. 117.26. Mattò. 21.9. 

Lue. 19. 38. 

11. * Et introivit Jtrofolymam 
in templum ; 6* circumfpehis om- 
nibus, cum jam vefpera ejfet bo- 
ra , exiit in Btthaniam cum duo- 
decim. 

* Matth. 21. IO. 

1%. Et alia die, cum txirent a 
Bethanìa, efurih. * 


\ 
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13. E veduto da lontano un 13* * Cumque vldljfct a longe 

fico , che aveva delle foglie , ficun habentem folla , vcnit , fi 
andò a vedere , fé a forte vi ero- quid forte inveniret in ea : 6 r cum 
Tafle qualche cofa: e fattoli dap- veaijjit ad eam, niliil invenit pree- 
prefTo , non trovò fe non foglie: ter folla ; non enim erat tempus 

imperocché non era il tempo ficorum . * Matth. it- 19. 

de’ fichi . 

14. £ Gesù dilTegli: mai più 14. Et refpondens dixic ei : jam 

in eterno non mangi alcuno del- non amplius in ttternum ex te fra- 
le tue frutta. £ i Difcepoli 1 ’ vdi- Rum qulfquam manducet. Et au- 
tono. diebant difeipuU ejus. 

15. £ arrivarono si Gerufa- 15. Et veniunt Jerofolymam . 
lemme. £d elTendo egli entrato Et eum introijfet in templum , eoe- 
nel Tempio, cominciò a difcac- pìt ejieere vendentes, & emenres 
ciarne quei , che vende van’ , e in tempio : & menfas numulario- 
compravano nerTempio: e get- rum, & cathedrasvendentium ca- 
ldi per terra le tavole de’ ban- lumbat evertit . 

chieri , e le feggiole delle per- 
ione, che vendevano le colom- 
b«. 

Verf. 13. e 14. In tutto quello fatto Gesù Grillo non 
piefe di mira principalmente la pianta > ma ciò , che 
per elTa pianta voleva , che s’ intendeflTe ; e la maledi- 
zione xla lui pronunziata non andava a ferir la ficaia, 
la quale , di qualunque 'ftagione fofTe fenza frutti , era 
fcevra di colpa; ma l’ infelice Sinagoga giuflamente 
condannata da lui per la Tua flerilità. 

Verf. 15. Vendevan’ , e compravano nel Tempio', In- 
cende qui r atrio efleriore , detto anche atrio , o fìa 
cortile delle genti, perche in elTo era lecito anche 
a’ Gentili di entrarvi ; concioffiachè ve n avea di que- 
gli, i quali, benché non circoncifì, adoravano il vero 
Dio. Gli Ebrei fi erano perciò avvezzati a riguardar 
quella parte del luogo facro, come profana , e a tol- 
lerarvi il commercio delle cofe jfpettanti a* fagrifiz) , 
nella quale opinione forfè l’ avarizia de’ Sacerdoti tro- 
vava il conto fuo. Gesù Grillo con le parole d’Ifaia 
dice loro , che non dovevano aver per profana quella 
parte del Tempio , perché di effa fofTe permefTo l’ in- 
greffo a’ Gentili, mentre il Tempio di Dio non era 
folamente fatto per gli Ebrei, ma per tutti i Popoli, 
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16. E non permetteva , che 
nifluno trafportaiTe arnefi perii 
Tempio: 

17. E gl’ iftruiva , dicendo 
loro : non è egli Tcritto : la mia 
cafa è cafa di orazione per tut- 
te le genti ? Ma voi l’ avete 
cangiata in una fpelonca di la- 
droni . 

i8> Lo che rifaputoli dai Prin- 
cipi de’ Sacerdoti , e dagli Scri- 
bi, cercavano il modo di levar- 
lo dal mondo: conciolliachè lo 
temevano, a motivo eh: tutto 
il Popolo ammirava la Tua dot- 
trina. 

19. £ fattoli léra, ulcì dalla 
Città. 

IO. E la mattina nel palTare 
videro il fico feccato fino alle 
barbe. 

21. E Pietro rifovvenutofi , gli 
dilfe : Maedro, guarda , come il 
fico da te maledetto fi è fecca- 
to . 

22. E Gesù rifpofe , e dilTe 
loro: abbiate fede in Dio. 

\ 

23. In verità vi dico, che 
chiunque dirà a quello monte: 
levati , e gettati in mare : e non 
efiterà in cuor fuo , ma avrà 
fede che fra fatto , quanto ha 
detto, eli farà fatto. 

24. Per quello vi dico : qua- 
lunque cofa domandiate nell’ora- 
zione, abbiate fede di conlè- 
guida, e l’otterrete. 


16. Et non finebat , ut quif- 
quam transferret vas per tempìuni: 

17. Et docebat , dicens elsz 
nonne fcriptum efi : * quìa domus 
mea domus oratìonìs vocabitur 
omnibus gentibus ? Vos autem fe- 
cijlis eam fpeluncam latronum. . 

* Ifai. 56. 7. Jer. 7. ii. 

18. Quo audito , principes fa~ 
cerdotum , 6> Scriba quarebant , 
quomodo eum perder ent : timebant 
enim epm , quoniam unìverfa tur- 
ba admirabatur fuper doilrina 
ejus . 

19. Et eum vefpera faRaeJJetf 
egrediebatur de civitate. 

20. Et cum mane tranfirent y 
viderunt ficum aridam faBam a 
radicibus. 

21. Et recordatus Petrus y di- 
xit ei : Rabbi , ecce ficus , cui 
maledixijii , aruit. 

22. Et refpondens Jefus , ait 
illis: * habete fidem Dei. 

* Matth. 21. 22. 

23. Amen dico vobis , ^uia qui- 
eunque dixerìt buie morui: tolte- 
re y & mittere in mare ; & non 
hafitaverit in corde fuo, fed ere- 
diderìt , quia , quodeunque dixe- 
rit , fiat , fiet ei. 

24. * Propterea dico vobis : om- 
nia quaeunque orantes petitis , 
credile, quia accipìetìs , & eve* 
mene vobis. 

* Matth. 7. 7. & 21. 22. 


c non i Gentili , che vi andavano a orare , ma il ne- 
gozio , e le iniquità , dalle quali è accompagnato or- 
dinariamente il negozio , difonoravan la cala del Signo- 
re; cosi inlìeme viene ad accennare la riunione degli 
Ebrei , e de’ Gennli in un medeiìmo cultp. 
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15* E quando vi prefentere- 
te per orare,' ie avete qualche 
cofa contro di alcuno , perdo- 
nategli : affinchè il Padre voUro, 
che è ne’ Cieli , perdoni anch’ 
clTo a voi i voUri peccati. 

26. Che fe voi non perdo- 
nerete, nemmeno il voftro Pa- 
dre , che è ne’ Cieli , perdone- 
rà a voi i vollri peccati. 

27. £ ritornaron di nuovo a 
Gerufalemme. E mentre egli 
andava attorno pel Tempio , fe 
gli accollarono i fommi Sacer- 
doti , e gli Scribi , e i Seniori : 

28. E gli dilTero: con quale 
autorità fai tu quelle cofer E 
chi ha dato a te tal balia, per 
far cofe tali } 

29. Ma Gesù rifpofe, e dilTe Io- 
ro:'domanderò anch’ io a voi una 
colà , e voi rifpondetemi : e io 
vi dirò , con quale autorità fac- 
cia io quelle cofe. 

30. Il Battelimo di Giovanni 
veniva dai Cielo, o dagli uo- 
mini? Rifpondetemi. 

31. Ma effi ruminavano den- 
tro di fe , e dicevano : fe dire- 
mo , dal Cielo , egli dirà : per- 
chè dunque non avete creduto 
a lui? 

32. Se diremo, dagli uomi- 
ni, abbiamo paura del popolo ; 
concioffiachè tutti tenevano , che 
Giovanni folle veramente Pro- 
feta. 

33. E rifpofero a Gesù: noi 
fappiamo. E Gesù dille loro: 
nemmen io dico a voi , con 
quale autorità faccia io tali cofe. 


£t cum Jlabitis ad oran- 
dum , dìmìttìte , fi quid habttis 
adverfus aliquem : ut Pater ve- 
fier , qui in cctlts efi , dimìttatyo- 
bis peccata veftra, 

* Matth. 6. 14. & i8. 35. . 

Lue. n. 9. 

26. Quei fi vos non dimiferi- 
tìs , nec Pater vefier , qui in cct- 
lis efi , dimìttet vobis peccata ve- 
ftra. 

27. * Et veniunt rurfus Jero- 

folymam. Et cum ambularet in 
tempio, accedunt ad eum fammi 
facerdotts , 6* Scribee , & Senio- 
res : * Lue. 20. I . 

28. Et dicuat ti : in qua po- 
teftate hcec facisì Et quii dedit 
tibi hanc poteftatem, ut ifia fa- 
cias ? 

29. Jefus autem refpondens , 
aìt illis : Interrogabo vos ego 
unum verbum , & refpondete mihì : ^ 
& dicam vobis, in qua poteftate 
hcec faciam. 

30. Baptifmus Joannis de calo 
erat , an ex homimbusì Rejpon- 
dett mihi . 

Ac UH cogitabant fecum , 
dicentes : fi dixerimus , de calo , 
dicet : quart ergo non credidifiis 
eiì 

32. Si dixerimus, ex homini- 
bus , timemus populum : omnes 
enim habebant Joannem , quia ve- 
re propheta ejfet . 

“ij- Et refpondentes , dictfnt Je- 
fu: mfeimus. Et refpondens Je- 
fus , ait Ulis : neque ego dico vo- 
bis , in qua poteftate hcec fdeiam. 
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CAPO XII. 

\ • . 

Parabola della vigna data a fitto a' lavoratori , i quali uc^ 
eifero i fervi , e il figlio del Padre di famiglia. I Fa^. 
rifei lo tentano fopra il cenfo da pagarfi a Cefare , e 
i Sadducei fopra la Rifurreiione. Uno Scriba gli do- 
manda , qual fia il primo comandamento : egli poi do- 
manda agli Scribi , in qual modo dicano j che il Crifio 
fia Figliuolo di Davidde. Dopo aver infegnato a guar- 
dar fi da loro y loda una vedova , che aveva gettati due 
piccioli nel Gaqpfilacio, 

cominciò a parlare ad<^i. capii ìllìs In parebolis 

«ili per via di Parabole : un uo- loqui : vintam paftianvit homo , 
mo piantò una vigna , e la cin- & clrcumdcdìt ftpcm , & fodìt 
fe di Acpe , e vi fece uno flret- lacum , & adificavit lurrlm , & 
tojo , e vi fabbricò una torre , locavìt tam agricolis , & peregre 
e r afEttò ai contadini , e parti profeSus tfl . 
per lontaà paefe. * Ifai. 5. i. Jer. 2. 21. 

Matth. 21.33. Lue. 20. 9. 

2. E mandò a fuo tempo dai 2. Et mifit ad agricolas m 
contadini un fuo fervitore , per tempore fervum y ut ab agricolis 
rifeuoter la parte de’ frutti della accipertt de fruSu vìneee. 
vigna. 

3. Ma quegli , prefolo , lo bat- 3. Qut apprehenfum eum eècl- 
terono, e lo rimandarono colle ierunt , & dimiferunt vacuum. 
mani vuote. 

4. £ di nuovo mandò ad eflì 4. Et Iterum mlfit ad ìllos allum 

un altro fervo : e quefto pure fervum : 6* illum in capite vulne- 
lo ferirono nella teda , e lo trat- raverunt , & contumeliis affece- 
tarono obbrobriofamente. rum. 

5 . £ ne mandò di nuovo un 3 . £r rurfum alium mìfit , & 

altro , e quedo 1’ ammazzarono ; illum occiderunt : & plurts aliosy 
e di altri molti alcuni ne batte- quofdam 'cadentesy edios vero oc- 
tono y altri ne uccifero. cidentes. 

6 . Non redandogli adunque 6 . Adhuc ergo unum habens 
più, fe non un folo Figliuolo filium carijji'num y ù illum mifit 
diletto, mandò da ultimo anche ad tot noviffimum, ‘dic'ens: quia 

ANNOTAZIONI. 

Veri; I. V, S. Mait, XXI. 

Tom, i, R 
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queAo da efTì , dicendo : avran 
rifpetco per mio Figliuolp. 

7. Ma i Vignaiuoli differotra 
di loro :>tjiielli è 1’ erede : fu via, 
ammarzumolo : e farà noAra' 
r eredità. 

8 . E prefolo , lo ammazzaro- 
no: e 'lo gettarono fuori della 
vigna. 

9. Che farà adunque il Pa- 
dron della vigna ? Verrà , e fter- 
minerà i fittajuoli: e darà ad_ 
altri la vigna. 

“lo. Non aveté'voi nemmen 
letto quella fcrittura : la pietra 
rigettata da coloro , che fabbri- 
cavano, quella ftelTa è diventa- 
ta pietra fondamentale d'eli’ an- 
golo . 

II. Dal Signore è Hata fatta 
tal cofa , 'ed ella è mirabile ne- , 
gli occhi noftri? 

II. E tentavan di mettergli 
le mani àddoflb ; imperocché in- 
tefero , che quella Parabola 
1 ’ aveva detta per loro : ma eb- ' 
ber paura delle turbe. E làfcia- 
tolo , fe n’ andarono. 

15. E mandaron da lui alcu- 
ni de’Farifei, e degli Erodiani, 
per avvilupparlo con le, parole. 

14. Venuti collorò , gli dilTe- 
ro : Maellfo , noi Pappiamo , che 


reverebuntur fiLium mtum. 

' 7. Coloni autem dixerunt ad 

inviccm : hìc cfl hceres : venite , 
occidamus eum : 6 f nbjìra erit ha- 
reditas. 

S. Et apprehendentes tum , oe- 
'ciderutit: èf eje'cerunt extra vl- 
neam. 

g.'Quid ergo faciet Dominus 
vinete ? f^eniet , 6- perdei colonos: 
6 - d(xl>it vìneam aliis . 

10. * Ntc fcripturàm hanc le- 
gijlis : lapidem , ' quem reprobave- 
runt adificantes , hic fadus ejl 
in caput anguli . Pf. 117. xz. 

Ifai. 28. 16. Matth. ai. 42.* 
Adi. 4. II. Rom. 9.33. 

I. Pet. 2. 7. 

11. A Domino failum e/l ijludt 
& e/l mirabile' in oculìs nojlrisì 

12. Et quaiebant eum tenere, 
& ^timuerunt turbami cognoverunt 
enim , quoniam ad eos parabelam 
bine dixerit . Et relido eo , abie- 
runt , 

13. * Et mittunt ad eum quof- 
dam ex Pharifceis , 6* Hcrodia- 
nis, lit eum caperent in verbo. 

• Matth. 22. 1/. ^Luc. 20. 20. 

.14. Qui venientes , dlcunt^eii 
Magi/ler , feimus , quia verax es. 


Verf. IO. La pietra rigettata ^&c. Quefto . verfetto , a, 
il feguenta . prelì dal Salmo 117. letteralmente s* inten- 
dono della maniera miracolofa , onde il Signore avea 
rlmelTo Davidde fui Trono dopo la ribelììónè delle 
dieci Tribù ; 'ma in fen^o’ profetico annunziavano la nià-' 
' riera anche più miracòlófa , onde Gesù Crifto rigettato 
dal fuo Popolo doveva eflere, riconofeiuto , e adorato 
da tutte le Genti ' ‘ * 


Verf. 12. & 15. V.S.Mau. XXL^.XXII.iC.^ 
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fei verace, e non hai riguardo ù non curus quemquam ; nec enìm 
a chiccheffia: conciofliachè non- vìdes in facicm hominum, ftd in 
guardi in faccia gli uomini, ma veniate viam Dei docis : liete ' 
infegni la via di Dio con veri* dati tributum Cafari , ufi non da* 
tà ; è lecito , che fi paghi il tri- bimus ì 
buto a Cefare, o noi paghere- 
mo ? 

15. Gesù conofeendo la loro 15* Qui feiens verfntiam ilio-' 
malizia , dilTe loro : perchè mi rum , aie illis : quid me tentatisi 
tentate voi? Recatemi un de- Affette mihi denarium^ ut videam. 
naro , perchè lo vegga. 

16. £ glielo prefentarono. Ed 16. At ilti attulerunt ei. Et' 
egli diflfe loro : di chi è quefta ait illis : cujus efi imago lieec , 
impronta, e quefta iferizione ? 6* inferiptio ì Dicunt eiiCafaris. 
Riipofer: di Cefare. 

17. E Gesù ripigliò, e difle 17. Refpondens autem Jefus, 

loro : rendete adunque quel , che dìxìt illis : * reddito igitur , qute ‘ 
è di Celare, a Cefare : e quel, funt Ctefaris ,C<sJari: &queefunt' 
che è di Dio , a Dio . Ed egli- Dei , Deo. Et mirabantar juper 
no lo ammiravano. eo. * Rom. it. 7. 

18. £ andaron da lui i Sad* 18. * Et venerunt ad eum Sad- 

ducei, i quali negano la Rifur- duetti, qui dieunt refurreRionem* 
rezione : e lo interrogarono con non effe’. & interrogóbant tum , 
dire : dieentes : 

* Matth. 22. 23. Lue. .20. 27. ' 

19. Maeftro, ci ha ordinato 19. Maglfler . Moyfes nobis 

Mosè , che , fe il fratello d’ uno • feripfit ,* ut , fi cujus frater mor-\ 
venga a morire , lafciando la tuus fuerit , (r dimijerit ustorem^ 
moglie fenza figliuoli , il fratei- 6* filios non reliquerit , accipiat * 

10 fpofi la moglie di lui , .e rav- frater ejus uxorem ipfius , re- 
vivi la ftirpe di fuo fratello. fufcitet femen fratti fuo. 

* Deut. 25. 3. 

20. Or eranri fette fratelli: e io. Septem ergo fratres erant : 

11 primo fi ammogliò , e mori , fr primus accepit uxorem , mor- 

fenza lafciar figliuoli. tuus efi, non reliRo [emine. 

21. E il fecondo prefe la di 21. Et j'ecundus accepit eam , 

lui moglie , e morì : e non la- fi* mortuus efi : & nec ifie reli- 

fciò nemmen erto figliuoli. E quii femen. Et tertius fimiliter. 
ùmilmente il terzo. 

2S. E nella ftelTa guifa fette 2J. Et acceperunt eam fimìli-' 
1* ebbero per moglie : e non ter feptem : & non reliquerunt fe- 
lafciaron figliuoli . Finalmente men . NovlJJima omnium defunSa 
ultima di' tutti morì anche la efi & mulier.. 
donna. 


Vere li- y- S.Mate XXU. 
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23. Nella Rifurrezione adun- 23. In rejurreliioru ergo, cum 
que , tornati che "fiano a vive- rtfurnxtrint , cujus de his erit 
, re , di chi di queAi farà ella uxor ? Septem enim habuerunt tam 
moglie ? Imperocché fette r han- uxorem, 
no avuta per moglie. 

' 24. Ma Gerii rifpofe loro , e 24. Et rtfpondens Jefus , ait 

^ _ àilTe : non fiere voi in inganno ìllìs : nonne ideo trratis , non feienr 

per quello , perchè non inten- tes Scripiuras , neque virtutem 
dete le Scritture , nè la poten- Dei ? 

' za di Dio ? 

25. Imperocché rifufeitati che 25. Com enim a mortuis refur- 
fiano , nè gli uomini prenderan rexerint , neqùe nubent , neque nu- 
I moglie, nè le donne faran date bentur y fed funi ficut Angeli in 

' a marito, ma faranno quali gli cte/ir. 

Angeli di Dio nel Cielo. 

I 26. Che poi i morti riforga- 26. De mortuis autem , quod 

j no , non avete voi letto nel li- refurgant , non legiftis in li- 

i bro di Mosè , in qual modo Dio bro Moyfi , fuper rubum qiutmo- 

I parlò a lui nel Roveto, dicen- do dixerit illi Deus, inquiens: 

do: io fono il Dio d’ Ahi amo, * ego fum Deus Abraham, 6* 
il Dio d* IfaccO , e il Dio di Deus Ifaac , & Deus Jacob ? 

I Giacobbe.’ *Exod. 3.6. Matth. 22. 32. 

. 27- Ei non è il Dio de’ mor- 27. Non efi Deus mortuorum , 

; ti, ma di’ vivi. Voi liete adun- fed vivorum. Vos ergo multum 

I que in grande errore. erratis . 

i 28. E li accollò uno degli 28. * Et accefft unus de Seri- 

Scribi , che aveva udite le in* bis , qui audierai illos -conquiren- 
terrogazioni di coloro , e ve- tes , & videns , quoniam bene il- 
dendo, che Gesù aveva loro lis refponderit , interrogavit eum, 
rilpollo bene , domandogli, qua- quod ejfet primum omnium man- 
ìe folle il primo di tutti i co- datum. * Matth. 22. 35. 

mandamenti. 

29. E Gesù rifpofegli : il pri- 29. Jefus autem refpondit ei : 
mo di tutti i comandamenti quia primum omnium mandatum 

> wli è : fenti , Ifraele , il Signore ejl : * nudi , Ifrael , Dominus De- 

, Dio tuo è un Dio Iblo : us tuus , Deus unus efi : 

* Deut. 6. 4. 

30. E amerai il Signore Dio 30. Et diliges Dotninum De- 
tuo con tutto il tuo cuore , e um tuum ex tota corde tuo , & ex 
con tuha l’ anima tua , e con tota anima tua , U ex tota men- 

Verf. i 6 . Nel libro di Mosè : Si vale dell’ autorità di 
Mose , o perchè i Sadducei 1 ’ avevano allegata , o per- 
chè coftoro non ammettevano de’ libri fagri le non il 
Pentateuco , o Ila i cinque libri dì Mosè. 
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tutto il tuo fpirito , e con tutto 
«1 tuo potere. Qucfto è il pri- 
mo comandamento. 

31. Il fecondo poi è limile a 
quello: amerai il FrolTimo tuo, 
come te fteflo. Altro coman- 
damento maggior di quelli non 
v*è. 


32. E Io Scriba gli ri^ofe; 
Maellro , hai detto benimmo , 
e con tutta verità , che v’ è un 
folo Dio , e non ve n’ è altro 
fuori di lui . 

33. £ che r amarlo con tutto 
il cuore , con tutto l’ intelletto , 
e con tutta 1’ anima, e con tut- 
te le for7,e : e T amare il proflì- 
mo , come fé llellb , vai più di 
tutti gli olocauHi , e fagrihz). 

34. Vedendo Gesù , com’ egli 
aveva faggi amente rifpofto , gli 
dilTe: non fe’ lungi dal Regno 
di Dio . £ da indi in poi nilTu- 
no ardiva d’ interrogarlo. 

35. £ ragionando Gesù, e in* 
regnando nel Tempio, diceva: 
in che modo dicono gli Scribi, 
che il Grillo è figliuolo di Da- 
vidde ? 

36. Concioffiachè lo ftelTo 
Davidde dilTe per Ifpirito Santo: 
il Signore ha detto al mio Si- 
gnore: ficdi alla mia delira, 
fino a tanto che lo abbia mellì 
i tuoi nemici per ifgabello a’ moi 
piedi. 

37. Lo llelTo Davidde adun- 
que lo chiama Signore , come 


tt tua, & ex tota viriate tua. 
Hoc eji primum mandatum. 

31. * Steundum autem jtmlle 
eft UH : dUiges proximum tuum , 
tanquatn telpfum. Majus horum 
aliud mandatum noi e/ì, 

•Lev. 19. 18. Matth. 12. 39. 

Rom. 13.9. Gal at. 5. 14. 

Jac. 2. 8. 

32. Et alt mi Scriba: bene, 
Magìjler , In verltate dixJJll , quia 
unus eft Deus, Ù non eft alias 
preeter eum . 

Et ut dlli^atur ex tota cor- 
de , 6 r ex tota intelleCtu , & ex 
tota anima , & ex tota fortitudi- 
ne : & diligere prostimum tanquan 
feipfum , majus eft omnibus holo- 
Cautomatibus , 6’ facrificìls. 

34. Jefus autem videns , quoi 
fapienter refpondijfet , dixit ilU: 
non es longe a regno Dei. Et 
nemo jam audebat eum interroga- 
re . 

35. Et refpondens Jefus, di- 
cebat , docens in tempio : quemo- 
do dicunt Scriba, Chriftum filium - 
effe Davidi 

36. Ipfe enim David dlcit in 
Spirita Sanflo : * dixit Dominus 
Domino meo , fede a dextris meìs, 
donec ponam immicos tuos , jea- 
bellum pedum tuorum . 

* Pfal. 109. 1. Matth. 22. 44. 

Lue. 20. 42. 

37. Jpfe ergo David dicit eum. 
Domìnnm , & unde eft filius ejusi 


Vetf. 54. 2\To« fe lungi &c. Quello, che gli manca- 
va , era la cognizione del Salvatore Figliuolo di Dio , 
Lenza k quale non poteva aver parte nel Regno ce* 
leAe . - ■ 

R3 


DigitizÈd by Google 



ifii VANGELO DI GESÙ' CRISTO 


adunque è Tuo Figliuolo? £ la 
molta turba lo udì con piacere. 

38. E diceva loro nelle Tue; 
irruzioni: guardatevi dagli Seri* 
bi , i quali ambifeono di paiT^- 
■giare in lunghe vefti , e di effe- 
re falutati nelle piazze, 

39. E di avere le prime fé- 
die nelle adunanze, e i primi 
pofli ne’ conviti : 

40. I quali divorano le cafe 
delle vedove col preteffo di lun- 
ghe orazioni : cofforo faranno 
più rigorofamente giudicati. 

41. E fedendo Cìesù dirim- 
petto al Gazofilacio , oflervava, 
come il Popolo vi gettava del 
denaro, e molti ricchi ne get- 
tavano in copia. 

41. Ed eflendo poi venuta 
una povera vedova, vi mife 
due piccole monete, che fanno 
un quadrante. 

43. E chiamati a fc i fuoi Di- 
fcepoli , difle loro : in verità vi 
dico, che quella povera vedo- 
va ha dato più di tutti (nielli , 
che han meffb nel Gazonlacio. 

44. Imperocché tutti hanno 
dato di quel , che loro fopravan- 
zava; ma coflei del fuo neceA 
fario ha meffb tutto quel , che 
aveva, tutto i! fuo foftentamento. 


Et multa turba cunt libenter au‘ 
divtt . 

38. Et dlcebat tls in doblrina 
fua: * cave te a Scribis , qui v<y 
lunt in Jlolis ambulare, & Salu- 
tari in foro, * Matth. Z3. 6. 

Lue. II. 43. & zo. 46. 

39. Et in primis cathedris fede- 
re in fynagogis , & prìmos dijcu- 
bitus in ccenis: 

40. Qui devorant domos vidua- 
rum fub obtentu prolixte oratio- 
nis : hi accipient prolixius judi- 
cium . 

41. * Et fedens Jefus cantra 
go^ophylacium , afpiciebat , quo- 
modo turba jaflaret tts in ga^o- 
phylacium , & multi divites jafla- 
bant multa. 

* Lue. 21. I. 

42. Cum veniffet autem vidua 
una pauper , mifit duo minuta , 
quod eft quadrans - 

43. Et convocane difeipulos 
fuos , ait illis : amen dico vobis , 
quoniam vidua ha 
omnibus mifit , qui 
ipphylacium. 

44. Omnes enim ex eo , quei 
abun^abat illis , miferunt : hac 
vero de penuria fua omnia , qua 
habuit , mifit totum viSutn fuum. 


c pauper plus 
miferunt inga- 


Verf. 41. Ga^ofilacb'. Gaffa, o teforo del Tempio, 
la quale abbiam detto in altro luogo, che dagli Ebrei 
chiamavafi Corban ^ 

Verf. 45. Ha dato più&c. Il pregio delle opere di pie- 
tà dipende dalla carità , con la quale fono fatte , non 
dall'effere per fe lleffe minori, o maggiori. Cosi ne 
giut^ca Dio , che al cuore dell' uomo mira principal- 
ìnente , e cosi Gesù Griffo infegna a’ Tuoi Apoffoli di 
giudicarne. 
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CAPO XIII. 

Dice , che il Tempio farà dijlrutto ; predice le guerre , e 
le varie affli:^ioni , e perfecuiioni , e t abominatone della 
defola[ione. De'falfi Crijli , e faljì Profeti. Dopo i fe^ 
'gni ne' corpi cele fi verrà il Figliuol dell uomo con già- 
ria. Similitudine dì ciò dal fico. Siccome a nijfuno è 
noto il tempo , comanda a tutti la vigilania. 

I. £/ mentre egli ufciva dal i.* J^C cum egrederetur de ttm- 
Tempio, gli dille uno de’ Tuoi pio, aie illi unus ex difcipulis 
Difcepoli : Macero , guarda , fuis : Magìfler , afpice, quales la- 
che folta di pietre , e che fab- pidcs , ù quales ftrudurx . 
briche (fon) quelle. * Matth. 24. i. 

2. Ma Gesù rifpofegli . e dit 2. Et refpondens Jefus , ah il- 

fe : vedi tu tutti quelli grandi lì ; vides kas omaes magnas eedi- 
cdilìcjl Non rimarrà pietra fo- ficationesì * Non relinquetur la- 
pra pietra, che non ha fcom- pis fuptr lapidem, ,qui non de- 
paginata . ftruatur. 

, ^ * Lue. 19. 44. & 21. 6 . 

3. E mentre egli fedeva fo- 3. Et cum fedtret in monte^ 

pra il monte degli Ulivi dirim- Olìvarum cantra templum , inter- 
detto al Tempio , Pietro, e Già- rogabant eum feparatim Petrus, 
corno , e Giovanni , e Andrea 6* Jacobus , 6* Joannes , & An- ' 
gli domandarono a parte: _ ^ dreas : 

4. Spiegaci , quando fuccede- 4. Die nobisf quando ìfla fitnii 
rah quelle coler £ qual fegno Et tjuod fignum erit, quando hcte 
vi farà , quando tutto quello ha onnia incipient conf ammari ì 

per effettuarh ? 

5. E Gesù rifpondendo , prin- 3. Et refpondens Jefus, ccepit 

cipiò a dir loro : badate , che dicere illis : * videte , ne quis vos 
alcuno non vi feduca : feducat: 

* Ephef. 3.6. ,2. ThelT. 2, 3. 


» 

ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Che fona dUpietre ùc. La magnificenza , o 
grandiofità dei Tempio di Gerufalemme è celebrata da 
tutta 1’ antichità. 

Verf. 2 . V. S. Matt. XXIV. i. 
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6 . Imperocché molti verran- 
no nel Nome mio , dicendo , io 
fon dedo : e fedurranno molti . 

7. Quando poi fentirete dif- 
correr di guerra , e di romori 
di guerre, non temete: impe- 
rocché é necedario, che quede 
cofe fuccedano : ma non ancora 
{ farà ) la fine . 

8. Imperocché fi foUeverà Po- , 
polo contro Popolo, e Regno 
contro Regno , e vi faranno tre- 
muoti in più luoghi, e caredie. 
Cominciamento dei dolori (fon) 
rjuede cofe. 

9. Voi però badate a voi defi 
fi. Imperocché vi rimetteranno 
ai configli , e faréte fiagellati 
nelle Sinagoghe , e farete per 
me prefentati ai Prefidenti , ed 
ai Re , in tedimonianza ad efli. 

10. E fa d’ uopo , che prima 
fia predicato il Vangelo predo 
tutte le Nazioni. 

11. £ allora quando vi me* 

' neranno a imprigionarvi , non 

ìdate a premeditare quel, che 
, fiate per dire : ma quello , che 
in quel punto vi farà dato , quel- 
lo dite: imperocché non liete 
voi , che parlate, ma lo Spirito 
Santo . 

1 1. £ n fratello darà alla mor- 
te il fratello, e il Padre il figli- 
nolo : e fi ribelleranno i figliuoli 
contro de’ Genitori , e gli faran- 
no morire. 

13. £ farete in odio a tutti 
per caufa del Nome mio. Ma 
chi reggerà fino al fine , farà 
falvo. 

14. Quando poi vedrete 1 ’ ab- 
bominazione della defolazione 
poda , dove non deve ( chi leg- 
ge , intenda ) allora quegli , che 

Vetf. 14. S. Matt. XXI\ 


GESir CRISTO 

6. Multi etùrn iftnlent in nomi- 
ne meo , dicentts , quia ego fum : 
& multot feducent . 

7. Cwn audieritis autem bella, 
& opiniones bellorum , ne timue- 
ritis: oportet enim heec fieri: fed 
nondum finis . 

8. Exurget enim gens eontra 
gentem , & regnum fuptr regnum, 
fr erunt terrcemotus per loca, 6* 
fames. Initium dolornm heec, 

9. Videte autem vofmetipfos . 
Tradent enim vos in eoncìliis , 6* 
in fynagogis vapulabitis , 6* an- 
te preefides , 6> reges ftabiiis prò- 
pter me , in teflìmonium illis . 

10. Et in omnes gentes pri- 
mum oportet preedicari Evange- 
lium. 

11. * Et cum duxerint vos tra- 
dentes, nolite pracogitare, quid 
loquamini : fed quod datwh vobis 
fuerit in illa bora , id loquimini: 
notir enim vos efiis loquentes , fed 
Spiritus SanSus. 

*Matth. IO. 19. Lue. 12. 

II. & 21. 14. 

12. Tradet autem frater fra- 
trem in mortem, & pater flium: 
6* confnrgent filii in parerues , & 
morte afiicient eos. 

13. £r eritis odio omnibus pro- 
pter nomea meum. Qui autem fu- 
fiinuerit in finem , Aie falvus erit. 

14. * Cum autem videritis abo- 
mìnationem defolationis , flantem, 
ubi pion debet ( qui legit . intelli- 
gat ) tunc qui in Judaa fune , fu- 

. iC. 
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fono nella Giudea, fiiggano fu’ 
monti : 

15. E chi (fi troverà) fopra 
il iblajo, non ifcenda in cafa , 
nè vi entri , per pigliare qualche 
cofa di cafa Tua : 

16. E chi farà nel campo, 
non torni indietro a prendere 
la fua vede . 

17. Ma guai alle pregnanti , 
e che avranno bambini al pet- 
to in que’ giorni. 

18. Pregate però, che non 
fuccedano (tali cofe) di verno. 

19. Imperocché faranno que’ 
giorni tribolazione, qual mai 
non fu dal principio della crea- 
zione fatta da Dio lino adeifo, 
nè mai farà. 

ao. E fe il Signore non avef- 
fè abbreviati quei giorni , non 
ft falvcrebbe nilTun uomo : ma 
in grazia degli eletti prefcelti 
da lui gli ha acc9rciati . 

2>. Allora fe talun vi dirà: 
ecco qui il Grido , eccolo là , 
non credete. 


za. Imperocché (brgeranno 
de’ falfi Gridi e*de’ falli Profe- 
ti , e faranno de’ miracoli , e de’ 
prodigi da lèdurre , fe fofle pof- 
libile, anche gli eletti. 

23. State adunque guardinghi: 
ecco che io vi ho predetto il 
tutto. 

24. Ma in que’ giorni dopo 
quella tribolazione d ofcurerà 
il Sole, e la Luna non darà 
la fua luce : 


giant in montts : * Dan. 9. 27» 

Matth. 24. 15. Lue. ai. 20. 

15. £( qui fitper teSum , ne 
defeendat in domum, nec introeat^ 
ut t oliai quid de domo fua : 

16. Et qui in agro trit , non 
revtrtatur retro' totlere vefiimen- 
tum fuum, 

17. Vee auteta preegnantibus ^ 
(f nutrientihus in dlis diebus. 

18. Orate vero , ut hieme non 
fiant . 

19. Erunt enim dies illi tribù- 
lationes tales , quales non fuerunt 
ab initio creatura , quam condi- 
dit Deut , ufque nane , neque 
fieni . 

20 . Et nifi breviajfet Dominus 
dies , non fuijfet fulva omnìs ca- 
ro: fed propter eleClos , quos ele- 
gie , breviavit dies . 

21. * Et lune fi quìs vobis di- 
xerit: ecce kie efl Chriftus, ecce 
illic , ne credidtritis. 

* Matth. 24.23. Lue. 17* 23* 
& 21. 8. 

22. Exurgent enim pfeudochrt- 
y?ì , 6* pfeudoprophetee , & dabunt 
figna , 6> portenta ad feducendos% 
fi fieri potefl, edam ele&os. 

23. Vas ergovidete: ecce prò- 
dixi vobis omnia. 

24. * Sed in illis diebus poft 
tribulationem illam fol contene- 
brabitur , 6* luna non dabit fplen- 
dorem fuumi • Ifai. 13. 10. 

Ezech. 32. 7. Joel. 2. io. 


Verf. 19. Imperocchi faranno que giorm &'c. Le cala- 
mità (offerte in Gerufalenime nel tempo dell’ ultimo af- 
fedio furono quali incredibili » dice 1 ’ Ebreo Giufeppe. 
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15. E caleranno le {Ielle del 
*Ctelo , e le Podeflà , che fono 
Ticl Cielo , faranno fcommoflTe . 

26. E allora vedranno il Fi» 
gliuolo deir nomo venire fopra 
le nuvole con poteAà grande» 
^ con gloria. 

27. E allora’ fpedirà i fuoi 
Angeli, e radunerà i Tuoi eletti 
dai quattro venti , dall’ eAremità 
della terra fino all’ eAremità del 
Cielo. 

28. Dal fico imparate quella 
Parabola. Quando i Tuoi rami 
fono già teneri, e puntate le 
foglie, voi fapete, che la (late 
è vicina: 

29. Cosi ancora , quando voi 
vedrete accader quelle cofe , 
fappiate , eh’ egli è vicino alle 
porte. 

30. In verità vi dico, non 
paftierà quella generazione , pri- 
ma che tutto quello fia avve- 
nuto. 

3 1 . II Cielo , e la terrà paf- 
feranno , ma le mie parole non 
palTeranno. 

32. Quanto poi a quel gior- 
no , o a quell’ ora nifllino la fa, 
nè gli Angeli , che fono nel Cie- 
lo, nè il Figliuolo, ma il folo 
Padre . 

33. State attenti, vegliate, e 
orate : imperocché non fapete , 
quando farà il tempo. 

34. Cosi un uomo , partendo 
per iontan paefe, abbandono la 
lùa cafa, e dette a’ fuoi lèrvi 


25. Et Jlella cali erunt deet^ 
dentes , 6* virtutes , qua in calis 
'funi, moVebuntur. 

26. Et fune vldcbunt filìum 
hominis vtnlcntem in nubìbus cum 
virtutt multa, & gloria, 

27. * Et lune mìttct angelos 
fuos , 6* congregabit elcSlos fuos 
a quatuor ventis , a fummo ter- 
ra ufque ad fummum cali . 

* Matth. 24. 31. 

28. A fica autem difeìte para- 
bolam. Cum jam ramus ejus to- 
ner fuerit, & nata fuerint folla, 
cognofeitis , quia in proximo fit 
aflas : 

29. Sic 6* vof cum viderltìs 
hac fieri , feitote , quod in proxi- 
mo fu in ojliis. 

30. Amen dico vobis , quoniam 
non tranfibit generatio hac , do- 
nec omnia ijla fiant. 

« 

31. Codum , 6* terra tranfibuntf 
verba autem mea non tranfibunt. 

32. De die autem ilio , vii bò- 
ra nemo feit , ncque angeli in ca- 
lo, ncque Filius, nifi Pater. 

33. * Videte , vigilate ,& ora- 

te : nefeitis enìm , quando iempus 
fu. * Matth 24. 42. 

34. Steut homo , qui per egre 
profeflue reliquie domum fuam , 6 r 
dedie fervis fuis poteflatem cujuf- 


Verf. 31. V. S. Matt. XXIV. 

Verf. 34. Così un uomo &c. Quelli è Gesù Grillo, 
il quale, compita l’opera ingiuntagli dal Padre , a lui 
fe ne tornò , e lafciò al governo della Tua Chiefa gli 
Apolloli , e i loro fuccelTori , a' quali più , che a nìua 
' altto, ha raccomandato la vigilanza. 
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podeHà (li far tutto , e ordinò ' ^ue operls , & janitori pracepìtt 
al portinaio di ftar vigilante . ut vigllet. 

35. Vegliate adurique (per- 35. Vigilate ergo, {nefeitit 
che non fapete , quando venga ehim , quando Dominus domus ve- 
il Padrone di cafa : fe a fera , niat ; fero , an media noile , an 
fé a mezza notte, fé al canto galli canta, an mane') • < 

del gallo, fe la mattina). 

36. Affinchè, venendo improv- 36. Ne , cum venerit repente, 
vifamente, non vi trovi addor- iaveniat vos dormìentes. 
anentari . 

• 37. Quello poi, che io dico , 37. Quod autem vobU dico, 

a voi , lo dico a tutti: vegliate, omnibus dico : vigilate. 

Verf. 3^. Addormentati'. Mercè la tiepidezza, c ne- 
gligenza nel foddisfare a’ doveri di buon paftore. 

CAPO XIV. 

I Principi de’ Sacerdoti fanno coniglio fopra la morte 
Gesù , il quale è unto da una dorma di prefiofo un- 
guento, mormorandone i Difcepoli. E’ venduto da Giu.- 
da. Del tradimento di lui parla agli Apofoli nella ce- 
na , rulla quale dà il pane confagrato in fuo Corpo , e 
il vino in fuo Sangue a Difcepoli. Predice lo fcandah 
di tutti, e la trina negazione di Pietro. Dopo aver 
orato tre volte è catturato da’ Giudei , a uno de ^taU 
Pietro taglia i’ orecchio. Fuggono i Difcepoli. Accufato 
da’ faljì tejìtmoni dinanrf a Caifa , e giudicato reo tU 
morte è fputacchiato , e battuto , e rugato tre volte da 
Pietro. 

.Or di 11 a due giorni era i.*JElrtu autem Pafcha , fi* 
la Pafqua , e gli Azzimi ; e i Ai^ma pojl blduum : & quare- 
Principi de’ Sacerdoti , e gli Seri- bant fammi facerdotes , & Scrìtte, 
bi cercavano il modo di pren- quomodo cum dolo tencrent , (f oc- 
derlo per inganno , e' uccider- clderent . 
lo. *Matth. a6. a. Lue. za. i* 

ANNOTAZIONL 

Verf. I. La Pafqua , e gli aitimi: Il giorno di Pal- 
qua , nel quale li mangiava T agnello , ma il primo 
dei l'ette giorni degli Azzimi. 
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2. Ma dicevano : non il dì 
di feda, perchè il Popolo non 
fì levi a tumulto. 

3. E trovandofi Gesù a Be* 
tania in cafa di Simone lebbro- 
Ib , ed elTendo a menfa : venne 
una donna , che aveva un ala- 
badro d’unguento di nardo di 
fpigo di gran pregio, e rotto 
r alabadro , glielo fparfe fu la te- 
da . 

4. Ed eranvi alcuni , che cib 
Ibffrirono di mal cuore dentro 
di fe , e dicevano ; a che fine 
fi è fatto quedo fcialacquamen- 
to d’ unguento? 

3. Imperocché potea quedo 
venderfi più di trecento denari, 
e darfi a’ poveri. E fremevano 
Contro di lei . 

6. Ma Gesù difle: lafciatela 
dare, perchè la inquietate voi? 
Ella ha fatto una buona opera 
a me . 

7. Imperocché avete fempre 
con voi de’ poveri : e potete 
far loro del bene , quando a voi 
piacerà: me poi non mi avete 
fempre. 

' 8. Ella ha fatto quel , che po- 
teva : ha anticipato a ungere il 
mio corpo per la lèpoltura. . 

9. In verità vi dico : in qua- 
lunque luogo farà predicato que- 
do Vangelo pel mondo tutto. 


GESÙ' CRISTO 

2. Dlcebant autem : non in die 
feftof ne forte tunultus fieret In 
populo . 

* Et cum ejfet Bethanlee in 
domo Simonis leproji , & recum- 
ieret : venit mulier, habtns alaba- 
ftrum unguenti nardi fpicati pre- 
tio/i , & frodo alaiajlro , effu- 
dit fuper caput ejus . 

* Matth. 26. 6. Joan. 1 2. i. 

4. Erant autem quidam indi- 
gne ferentes intra femetipfos , 6* 
dicentes.: ut quid perduto ifta un- 
guenti faSa ejl ? 

5. Poterai enim unguentum 
ijlud venundari plus quam trecen- 
tis denariis , & dori pauperibus . 
Et fremebant in eam. 

6 . Jejus autem dìxit: finite 
eam^ quid illi molefti ejlisì Bo- 
num opus operata efl in me. 

7. Semper enlm pauperes habe- 
tis vobifcum: & cum volueritiSf 
poteflis illis benefacere : me autem 
non femper habetis. 

8. Quod habuit httc , feclt : 
prtevenit ungere corpus meum in 
fepulturam. 

9. Amen dico vobis : ubìcunque 
prtedicatum fuerit Evangelium. 
ifiud in univerfo mundo , & quod 


' Verf. 2. Non il ^ di fejla &e. I Sacerdoti , e gli 
Scribi temevano, che il popolo > il quale concorreva in 
que’ giorni da ogni parte a Gerufalemme , non fi mo- 
veffe a tumulto pel concetto , in cui teneva Gesù 
Grido. 

Verf. 3, Di nardo di fpigo: Viene adire, che quell' 
unguento era fatto di una fpecie'di nardo , che fa la 
ed era molto filmato. 
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farà ancor raccontato quel, che 
ella ha fatto , in Tua ricordanza. 

10. £ Giuda Ifcariotc uno de’ 
Dodici andò dai Principi dc’Sa- 
cerdoti , per darlo nelle loro ma- 
ni . 

1 1 . E quelli , uditolo , fi ralle- 
grarono : e promifero di dargli 
del denaro. E cercava occafio- 
ne favorevole per tradirlo . 

iz. £ il primo giorno degli 
Azzimi , quando immolavan la 
Pafqua, dilTero a lui i Difeepo- 
li : dove vuoi tu , che andiamo 
ad apparecchiare per il mangia- 
mento della Pafqua l 

13. Ed ci mandò due de’ fuoi 
Difcepoli , e difie loro ‘ andate 
in Città : e incontrerete un uo- 
mo portante una fccchia d’ ac- 
qua , andategli dietro: 

14. E in qualunque luogo en- 
tri , dite al Padrone della cafa : 
il Maellro dice: dov’ è il mio 
refettorio , ove io mangi la Paf- 
qua co’ miei Difcepoli? 

13. Ed egli vi farà vedere un 
cenacolo grande mello in ordi- 
ne : e quivi apparecchiate per 
noi. 

16. E i Difcepoli andarono, 
e giunti in Città trovarono , con- 
forme avea loro detto, e pre- 
pararon la Pafqua. 


ftcìt heec , narraèitur in memorlam 
ejus. 

10. * Et Judas Ifcarlotcs unus 
de duodecim abìit ad fummos fa- 
cerdotes , ut proderet eum illis. 

*Matth. 26. 14. 

1 1 . Qui audientes gavifi [unti 
(f promiferunt ti, pecuniam ft da- 
turos. Et quctrtbai , quomodo il- 
ludi opportune traderet . 

1 2. * Et primo die A^ymorum, 
quando Pafcha immolabant , di- 
cunt ti difeipuU: quo vis tamus, 
& parenus libi , ut manduces Paf- 
cha ? 

* Matth. 26. 17. Lue. 22. 7. 

13. £r mittit duos ex difeipu- 
lis fuis , & dicit tis : ite in civì- 
totem : & occurret vobis homo la- 
genam aqua bajulans , fequimini 
eum : 

14. Et quocunque introierit f- 
dicite domino domus , quia magi- 
fier dicit : ubi efl r^eSio mea , 
ubi Pafcha cum dijcipulis meis 
manducem ? 

1^. Et ipfe vobis demonftrabit 
ecenaculum grande , flratum : ù 
illic parate nobis. 

16. Et abierunt difcipuli ejust 
& venerunt in civitatem: Srinve-' 
nerunt , Jicut dixerat illis , & pa- 
raverunt Pafcha. 


Verf. 11. Quando immolavan Ut Pafqua: Quelle pa*> 
role lì (piegano non dei mangiare gli agnelli , ma dell' 
immolazione di efli, poiché quelli portavanlì al Tem« 
pio, dove i Sacerdoti, e Leviti gli feannavano, e ne 
fpargevano il fangue a piè dell’ altare ; le quali cofe 
doveano elTer fatte prima delia fera , che cominciava il 
di di Pafqua , contando gli Ebrei i loro dì felli vi da> 
una fera all' altra , fecondo il precetto di Dio. . 

Verf. 13. Andate in Città: La Pafqua non poteva 
celebratfìj fe non in Gerufalemme. 




Digitized by Googlc 


170 VANGELO DI 

17. E fattofi fera , v’ andò 
egli con i Dodici . 

18. E mentre erano a menfa, 
e mangiavano , diflfe Gesù : in 
verità vi dico , che uno dr voi, 
il quale mangia con meco , m'u 
tradirà. 

19. Ma eiE cominciarono^ a 
rattriftard , e a dirgli uno dopo 
r altro : fon forfè io ? . . 

10. Ed egli dilTe loro: uno 
de’ Dodici , il quale intigne la. 
mano nel piatto con me . 

11. E il Figliuolo delf uomo 
iè ne va, come è dato fermo 
di lui : ma guai a quell’ uoma^ . 
per cui il F^igliuolo dell’ uomo . 
i^rà tradito. Meglio era per un 
uomo tale il non elTer mai na- 

12. E mentre quegli mangia- 
vano, Gesù prefe del pane: e 
]}^nadettolo , lo fpezzò , e lo det* 
te loro, e dilTe: prendete, que* 
fio è il mio Corpo. 

23. E prelb il calice, refe le- 
grazie , lo dette ad efli : e tutti 

i ne bevvero. 

24. E difle loro: quedo è rii 
Sangue mio del nuovo Tedav 
monto , il quale farà fparfo per j 
molti . 

25. Ili verità vi dico , che non 
botò più di quedo frutto della, 
vite lino. a quel giorno, in cui. 
lo berò nuovo nel Regno di 
Dio. 


GESC/' CRISTO 

17. * Vefptre auttm faRo , ve- 
nir cum duodeelm.. 

* Matth. 26. 20. Lue. 22. 14. 

Joan. 13. 21. 

i 2 . Et difeumbentibus eisj & 
manducantibus , ait Jefusi, amen 
dico vobit , quia unus ex vobis 
tradet me,. qui manducai mecurn. 

19. At illi cceperunt contrìfla- 
ri , & dieere ei Jingulatim : nun- 
quid egoì 

20. Qui ait illis : unus ex duo- 
decim , qui intingit mecum manum 
in catino. 

li. * Et Filius quidem homi- 
nis vadit , ficut fetiptum ejl de 
eo: Vie autem homini UH, per 
quem Filius hominis tradetur. Bo- 
num erat ei , fi non ejfet natus 
homo ille. 

* Pf. 40. IO. Aid. I. 16. 

22. Et manducantibus illis , 
aceepit Jefus panem: 6> benedi- 
cens , fregit , & dedit eis , 6* aiti 
fumite , hoc efl corpus meum. 

* Matth. 26. 26. i.Cor.ii.24. 

23. Et accepto calice , gratias 
agens , dedit eis: & biberura ex 
ilio omnes. 

24. Et ait Ulis: Hic efl fan- 
guis meus novi teftamenti , qui prò 
mult 'ts effundetur. 

25. Amen dico vobis, quia jam 
non btiam de hoc genimint vitis 
ufque in diem illum , cum illud 
bibain novun in < regno Dei. 


Vetf. 24. Quejlo ,é il Sanguo &c. Non v' ha dubbio, 
che quelle parole le difle. nel dare agli Apofloli lo fleflb 
calice, e.rolamente per una fpecie di anticipazione, 
S:\Marco ha detto nel verfetto precedente , nc bevvero 
tutti , 


Digitized by Google 


SECONDO S. MARCO. CAP. XIV. vjx 

i6. E detto l’Inno, andato- 26-*£c hymno diSo ^ exìcrunt. 
no al monte de^Ii Ulivi. in montcm OUvarum . 

27. Allora Gesù difle loro: 27. Et alt eis Jefus: *>omnes 

tutti vi Icandalizzerete per me^ fcandalì^abimtni in me in noRe. 
in quella notte : imperocché Ila ijla : quìa fcripmm eft ; f ptrcu-' 
fcritto : percuoterò il Paftore,e^ tiam pa/lorem , 6*^ difpergentur 
fì difpcrgeranno le pecorelle. oves. ^Joan, 16, 32. 

. t, Zachar. 13, 7. 

28. Ma dopo che io farò ri- 28. Sed poftqitam refurrexero, 
fufcitato , vi anderò innanzi nel- preecedam vof in Galileeam. 

la Galilea. 

29. Pietro però gli difle: 29. Petrus autem alt illi •. etfi' 

quand’anche tutti fi Icandaliz- omnesfcandali^atifuerint^inte,. 
zaflero , noi fare’ io . fed non ego . 

30. E Gesù gli difle: in verità 30. Et ait illi Jefus^ amen.^ 

ti dico, che tu oggi in quella dico tiii, quia tu hodie in noBe 
notte, prima che il gallo abbia hac ^ priufqunm gallus vocem iU, 
cantato la feconda volta , mi ne- dederit f ter me es .negaturus. 
gherai tre volte. ^ . 

31. Ma quegli foggiugnera di , 3;. At ille~ amplius , loquebam 

più: quand’anche bifogni coHj tur: etfi oportuerit me. fimul. 
te morire , non ti negherò. E commori 'libi , non te negabo., Sir , 
il llmil dicevan pur tutti. nùliter ^autem 6 f onmes dicebaat. 

32. E arrivarono in un luo- J2. * Et veniunt in prxjium^^ 
go chiamerò Geifimani j ed egli, cut nomen Gcthfemani •, Ù ait 
dille a’ lùoi Difcepoli: fermate- fcipulis fuisi fedele kic, donee, 
vi qui , fintantoché io faccia orem . 

orazione. ' *Matth. 26. 36. Lue. 22.40. 

,33. E prefe feco .Pietro , e Et ajjumit Petrum ^ & ja- 

Giacomo, e Giovanni: e co-^.cobum, €r,Joannem.fecum:&cetm^ 
minciò ad atterrirli, e rattri- pit pavere, & ttedere. 
ftarfi. 

'34. E difle loro: l’anima mia' 34. Et ait illis: trijlis efl ani- . 
è afflitta fino alla morte : trat- ma mea ufque ad mortem : fufti. 
tenetevi qui, e vegliate. nete Me , & vigilate . 

.33. E avanzatoli alquanto, fi,. 33. Et eum^ procejjijfet pauUu-^ 
prglltò per terra: e pregò, che, lum , procidit fuper terram: &, 

Verf. 30. Ahbla canteuo la feconda volta : Da quella 
chiaiillima erpreQIone di S. Marco lì vede , che , quan- , 
do gli altri EvaugeliUi raccontano, aver detto Gesù . 
Grillo a S. Pietro : Prima che il gallo canti, deve in- 
tqaderfi^ prima che . la. fecQpdiiaVolta , U cho 
è/VMfo.i’ ajiora^ ^ ' 
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fe era poflìbile , fi allontanalTe orabat , ut fi fieri pojjet , tronfia 
da lui quell’ ora. ret ab eo bora . 

36. É dilTeì Abba, Padre, 36. Et dixit : Abba, pater ^ 
tutto è poffibile a te , allontana omnia tibi poJfibUia funt , tranf- 
da me quello calice : ma non fer calicem hunc a me : fei non 
quello , che voglio io , ma quel, quod ego volo , fed quod tu . 
eoe vuoi tu. 

37. E tornò da loro, e tro- 37. Et venit, & invetùx tos 
Togli addormemati. E dilTe a dormientes. Et ait Retro: Simon^ 
Pietro: Simone , tu dormi ? Non dormisi Non potuifii una bora 
{lai potuto vegliare una fol’ ora? vigilare ? 

. 38. Vegliate, ed orate,' per 38. Vigilate, & orate , ut non 
non cadere in tentazione. Lo ìntretis in tentationem. Spiritus 
fpirito è pronto, ma la carne quidem promptus efi, caro vero 
è inferma. infirma. 

39. E andò nuovamente ad 39. Et. iterum abiens oravit, 
orare , ripetendo le ftelTe parole, eundem fermonem dicens . 

40. E tornato, gli trovò di 40. Et reverfus, denuo inve- 
nuovo addormentati (imperoc- rùt eos dormientes, (erant enim 
cfaè i loro occhi erano aggra* oCuli eorum gravati) & ignora^ 
vati ) e non fapevano cou rif- bant , quid refponderent ei . 
pondergli . 

41. £ ritornò la terza volta, 41. Et venit tertio , & aitil- 
e dilTe loro: fu via dormite , e lis: dormite jam, & requiefeite. 
ripofatevi. Balla così : I’ ora è Sufficit : venit bora : ecce Filius 
venuta: ecco che il Figliuolo bominis tradetur in manus pecca- 
dell’ uomo farà dato nelle mani torum . 


de’ peccatori. 

4Z. Alzatevi, andiamo. Ecco, 
che colui , che mi tradirà , è 
vicino . 

43. E non avea finito di di- 
re , quand’ eccoti Giuda Ifcario* 


42. Surgite, eamus. Ecce qui 
me tradet , prope efi . 

43 . Et , adbuc eo Loquente , 
venit Judas Ifcariotes unus de duo- 

te uno dei Dodici , e con elTo decim , & * cum eo turba multa, 
gran gente armata di fpade , cum eladiis , & Ugnis , a fum- 
e di balloni , fpedita da’ Princi- mis Jacerdotibus , & Scribis , & 
pi de’ Sacerdoti , e dagli Scribi, fenioribus. * Matth. 26. 47. 
e dai Seniori. Lue. 22.47. i8. 3. 

44. E il traditore avea dato 44. Dederat autem traditor 
loro il fegnale , dicendo : colui , ejus fignum eis , dicens : quemetm- 
che io bacerò, è delTo, pren- que ofculatus f nero, ipje efi, te- 
detelo, e conducetelo con at- nete eum, 6* ducae caute. 
tenzione. 

_ 45. E 43. Et 

, • 
Verf. 35. Quell ora: Intende io fteffo, che nel ver- 
detto feguente chiama calice » yieac a i^re la pailione. 
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45. E venuto chefu.accoftoflì 45. Et cum venìjjic, Jlatlnt 
fubito a Gesù , e diffegli : Dio acctdtns ai eum , ah : avt , Raìr; 
ti falvi, Maeilro: e lo baciò. hi: & ofculatus cfi eum. 

46. Ma coloro gettarongli le 46. At / 7 /i manus injecerunt in 
mani addolTo , e lo catturare- eum , 6* ttnutrunt eum. 

no . 

47. E uno degli alianti mife 47. Unus autim quidam de cir- 

mano alla fpada, e feil un lèr- cumftantlbus educens ^ladium, per' 
yo del fommo Sacerdote: egli cujjit fervum fammi j'acerdotis: &■ 
mozzò un orecchio. amputavit illi auriculam. 

48. E Gesù prefe la parola , 48. Et refpondens Jefiu , aie 

e dilTe loro: quali io iòHl un illis: tanquam ad latronem exi~ 
alTalIìno , liete venuti con ifpa- Jiis cum gladiis , 6* lignis com- 
de , e bulloni per pigliarmi ? prehendere me ? 

49. Ogni giorno io flava tra 49. Quotidie eram apud vos 

voi nel Tempio, inlègoando, nè in tempio docens , £> non me te- 
mi pigliafle. Ma debbono le nuiflis. Sed ut impleantur Scriptu- 
Scritturc adempirli. ra . 

'50. Allora i fuoi Difcepoli, 50. *Tunc difcipuli ejns'relin- 
abbandonatolo , tutti fuggirono, quentes-eum , omnes fugerunt. 

* Matth. 26. 56. 

51. E un certo giovinetto fé- 51. Adolefcens autem quidam 
guiva Gesù coperto di una ve- fequeiatur eum ami3us findone 
Ile di lino lù la nuda carne: e fuper nudo: & tenuerunt eum. 

Io pigliarono . 

52. Ma egli, lafciata andare 52. At ille , rejeRa Jindoncy 
la velie, Icappò ignudo da loro, nudus profugit ab eis . 

53. E condufler Gesù dal fom- 53 * * Et adduxerunt Jefum ad 

mo Sacerdote : e li adunarono fummum facerdotem : & convene- 
tutti i Sacerdoti , e gli Scribi , runt omnes facerdotes , Scriba, 
e i Seniori. 6» feniores. * Matth. 26. 57. 

Lue. 22.^4. Joan. 18.13. 

I 54. Pietro però lo feguitòda 54 * Petrus autem a Icnge fe- 
liingi fin dentro al cortile del cutus ejl eum, ufque ìntro ir\ 
lòmmo Sacerdote : e fedtva al atrium Jmmmi facerdoits : 6* fe- 


Verf. ji. Un certo giovinetto: E’ molto verifimlle , 
che folTe qualcheduno affezionato a Gesù Griffo. La 
findone era una veffe di lino , ma nondimeno fuffi- 
ciente a parare il freddo, e fatta in modo da metf 
terfì , e levarfì con facilità. S. Marco ha voluto racr 
contare quello fatto , afHne di far intendere , che la 
fola providenza fu quella , che falvò dalle mani de’Giu- 
dei gli Apoffoli. 

Tom. /. ' _ S 
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fuoco con i Minidri, e fcalda* 
vafi. 

55. Ma i Principi de’Sater- 
doti, e tutto il confeflb certfa- 
vano teftimonianie contro Gesù 

' per tarlo morire , e non le tro- 
vavano. 

56. Imperocché molti depo- 
nevano il falfo contro di lui - 
ma le loro dcpofizioni non con- 
cordavano. 

57. £ alzatifi alcuni, atteda- 
vano il falfo contro di lui, di- 
cendo: 

58. Noi gli abbiamo fentito 
dir.' : io didruggerò quedo Tem- 
pio manufatto , e in tre giorni 
fabbricheronne un altro non ma- 
nolatto . 

59. Ma la loro tedimoniinza 
non era concorde. 

60. E alzatofi in mezzo il fom- 
mo Sacerdote . interrogò Gesù, 
dicendo : non rifpondi tu nulla 
alle cofe , che ti fono rinfaccia- 
te da codoro? 

61. Ma egli taceva, c non 
rifpofe parola. Oi nuovo lo in- 
terrogò il fommo Sacerdote , e 
dilTegli: fe’ tu il Grido, il Fi- 
gliuolo di Dio benedetto? 

61. E Gesù gli difle : fono 
quei d:flb: e vedrete il Figli- 
uolo deir uomo feendere alla de- 
lira della maedà di Dié , e ve- 
nir fulle nubi del Cielo. 

63. E il fontmo Sacerdote, 
dracciatefi le fuè velli , difle : 
che bifogno abbiamo più di te- 
llimoni ? 

64. Avete udito la bedem* 
mìa: che ve ne pare? £ tutti 
lo condannarono per reo di mor- 
te. 

65. E cominciarono alcuni a 
fputargli addoflo, e velargli la 
faccia, e a dargli de’ pugni, di • 


dtba.t cum minipris ad ignem , & 
caltfaciebat fe. 

55. * Summi vero facerdotest 
& omae eoncUium quartbant ad- 
verfus Jefum teflimonium , ut eum 
morti traderent , nec ìnveniebant, 

* Matth. 16. 59. 

56. Multi enlm teflimonium. 
falfum dieebant adverfus eum : 6r 
convenientia teflimonia non erant . 

f 

57. Et quidam furgentes , fai- 
fum teflimonium ferebant adver- 
fus eum , dicentes : 

38. Quoniam nos audivimus 
eum dicentem ; * ego. dijfolvam 
templum hoc manu fablum , & per 
triduum aliud non manu faàum 
adificabo. Joan. a. 19. 

5 9. Et non erat conveniens tt- 
flimonium illorum. 

60. E: exurgens fumihus fa- 
cerdos in medium , interrogava Je- 
fum , dicens: non refpondes quid- 
quam ad ea, quee tibi objiciun- 
tur ab hisì 

. 6t. llle autem tacebat , 6* 
n'thil refpondit. Ritrfum fummus 
facerdos interrogabat eum , & di- 
xit ei : tu es Cnriflus Filius Dei 
benedigli ? 

61. * Jefus autem dixit illi : 
ego fum : 6r videbitis Filium ho- 
ttùrùs fedentem a dextris virtutis 
Dei, & venientem cum nubibés 
cali. Mrtth. 24. 30. & 26. 64. 

63. Summus autem facerdos 
fetndens veflimenta fua , ait : quid 
adhuc deflderamus teflesì 

64 . Audiflis blafpkemìam : quid 
vobis videturì Qui oinnes con- 
demnaverunt eum effe reum mor- 
tis. 

65. Et caperunt quidam con- 
fpuere eum , & velare faciem ejus, 
èf colaphis eum cadere, & dice- 
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cendogli: profetizza: e i Mini- 
firi Io rchiaiFeggiavano. 

66. £ trovandofi Pietro da 
baffo nel cortile , venne una def 
le ferve del fommo Sacerdote: 


67. E veduto Pietro , che fi 
fcaldava , e fiffato in lui Io fguar- 
do , diffe : anche tu eri con Ge- 
sù Nazareno . 

68. Ma egli negò , dicendo : 
nè lo conolco , nè fo quello , 
che tu ti dica. E ufci fuora da- 
vanti al cortile , e il gallo cantò. 

69. £ di nuovo avendolo ve>- 
duto una ferva , cominciò a di- 
re agli affanti : coftui è di que- 

gl» • 

70. Ma egli negò di bel nuo- 
vo. E di li a poco nuovamente 
gli affanti differo a Pietro ; tu 
le’ di qnelli ficuramente: impe- 
rocché fei anche Galileo. 

71. Ma egli principiò a man- 
darfi delle imprecazioni , e a 
giurare: non conofcoqueff’ uo- 
mo , di cui parlate. 

72. E fubito per la feconda 
volta il gallo cantò. E Pietro 
fi ricordò della parola dettagli 
da Gesù ; prima che il gallo 
cand due volte , mi rinneghe- 
rai tre volte , e incominciò a 
piagnere. 


re el : propheti^a : &• miniftri ala- 
pii eum cttdebant. 

66. * Et cum effit Petrus in 
atrio deorfum , vena una ex an- 
cillis fummi facerdotis: 

* Matth. 26.69. 22- 56. 

Joan. 18. 17. 

67. Et cum. vidijjet Petrum ca- 
lefacientem fe , ajpicìens ilLum , 
ait : 6* tu cum Jej'u Nazareno 
eras . 

68. At aie negava, dicensi 
raque feio , neque novi, quid di~ 
cas. Et exiit foras ante atrium , 
& gallus cantava. 

69. * Rurfus autem cum vi- 

dijfet illum ondila, capit dicere 
circumjlantibus : quia kie ex illìs 
efl. * Matth. 26. 71. 

70. At ille iterum negava. * Et 
pofi pujillum rurfus qui aftabant, 
dicebant Petroi vere ex illis esi 
nam & Galilteus es . 

*Luc. 22. 56. Joan. 18. 2^. 

71. Ille autem ccepit anathe- 
matiqare, 6* jurare: quia nefeio 
hominem iflum , quem didtis. 

72. Et flatim gallus iterum 
contava . *' Et recordatus efl Pe- 
trus verbi, quod dixerat ti Je- 
fus : prius quam gallus cantet bis, 
ter me negabis . Et capit fiere. 

* Matth. 26.75. Joan. 


Verf. 68. Ufcì fuora ; Si può fplegare S. Marco co» 
quel , che dice S. Matteo , e mentre egli ufeiva : cioè 
p^ava per ufeire , rinnegò la feconda volta , e poi la 
terza nell’ andarfene egli effettivamente , perchè i cir- ' 
coftanti anche da quello ritirarli prefer maggior fofpet- 
to , e lo interrogarono : forfè anche ufcì fuora in que- 
llo luogo lignifica ufd , non di cafa , ma fuori deli* 
atrio interno « ael quale ftavauo i Sacerdoti. 

' - g ^ 
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C A P O XV.‘ • 

'Accufato Gesù àinan:^ a Pilato non rifponde. E’ prefe- 
rito Barabba , e Gesù è dato ad ejfere crocifijjo. Scher- 
nito in mo te guije dai foldati è condotto alla morte. 
Divisone delle vejii. £' crocifijfo tra due ladroni. Af- 
colta le beftemmie , che molti vomitavano contro di lui. 
Tenebre. Gesù /clamando Eli, e bevuto T aceto y contai 
forte grido rende lo fpirito ; il di cui corpo è feppellito 
da Giufeppe. 

i.E fubito la mattina i Prin- 1. * J 5 Tr eonfejlim mane confi- 
tipi de’ Sacerdoti coni Stniori, lìum facitntes fummì facerdotes y 
e g!i Scribi , e tutto il con(e:fo, cwn fenioribus , & Scribis , 6* uni- 
fatta infieme confulta , legato Ge- verfo concilio y vincientes Jefum y 
lù , lo conduiTero , e lo confe- duxerunt , & cradiderunt Pilato. 
gnarono a Filato. *Matth. a/, i. Lue. 22. 66. 

Joan. 18. 28. 

2. E Filato Io interrogò : tu 2- Et interrogavit eum Pila- 

fc’ il Re de’ Giudei ? E Gesù tus : tu es Rex Judeeorum ? At 
gli rilpofe: tu lo dici, ille refpondens , ah illi: tu dicis. 

3. È i Frincipi de’ Sacerdoti 3. * Et aceufabant eum fum- 
Io accufavano di molte cofe. mi facerdotes in multis. 

* Alatth. 27. 12. Lue. 23. 2. 
- Joan. 18. 33. 

4. E Filato di nuovo lo in- 4. Pllatut autem rurfum inter- 

terrogò , dicendo: non rifpondi rogavit eum, dicens: non refpon- 
nulla? Vedi, di quante cofe ti des quidquamì Vide, in quantis 
accufano . te accufant . 

5. j\Ia Gesù non rifpijfe più <. Jefus autem amplìus nihil 

nul'a , dimodoché Filato ne fa- refpondit , ita ut miraretur Pila- 
ceva le m raviglie. tus. 

6. Or egli era folito di libe- 6. Per diem autem fefium fo- 
rare nella iella uno de’ prigioni, lebat dimittere illis unum ex vin- 
qualunque avelfero addomanda- (lis , quemeunqu: petitjjent. 

to . 

ANNOTAZIONI. 

'Verf. 5. Non rifpofe più : Vuol dire , xhe Gesù non 
aprì più bocca per rifpondere aile accufe ; che del ri- 
manente S. Giovanni riferifee molte cofe dette da lui 
in quello tempo. 
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7. Ed eravi uno per nome 
Barabba carcerato trai fediziod, 
il quale nella fedizione avea 
commelTo omicidio. 

8. E radunatofi il popolo , 
cominciò a domandare quello , 
che femore lor concedeva. 

9. E Pilato rifpofe loro , e 
dilTe : volete voi , che io vi di- 
(ciolga il Re de’ Giudei i 

10. Imperocché fapeva , che 
per invidia lo avevano tradito 
i fommi Sacerdoti . 

11. Ma i Pontefici fomm'bf- 
fero il popolo , perchè liberafTe 
loro piuttofto Barabba. 

12. Ma Pilato ri Ipofe di nuo- 
vo , e diflfe loro : che volete voi 
dunque, che io faccia del Re 
de’ Giudei ? 

13. Ma quegli gridarono : cro- 
cifiggilo . 

14. Pilato però diceva loro; 
che male ha egli fitto ? Ma que- 
gli gridavan più forte : crocùlg- 
gilo. 

13. E Pilato , volendo con- 
tentare il popolo , difciolfe loro 
Barabba , e fatto flagellare Ge- 
sù I lo abbandonò ad efTdre cro- 
cifilfo. 

16. E i foldatt lo condiiflero 
nell’ atrio del Pretorio f e vi ra- 
dunarono tutta la coorte. 

17. E lo vedono di porpora, 
e intrecciata una corona di fpi- 
ne gliela cingono . 

IO. E principiarono a falu- 
tarlo ; evviva , o Re de’ Giudei. 

19. £ percuotevangli la teda 
con una canna : e gli fputava- 
no addoflo , e piegato il ginoc- 
chio lo adoravano. 

20. E dopo averlo ^hernito, 
Io fpogliarono della porpora , e 
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7. Erat autem . , qui dlcebatur 
Barabba^ , qui cum fcditicfis erat 
vindus , qui in jediiione fecerat 
komkidium . 

8. Et cum afcendifjet turba , 
ccepit rogare , Jicut femper facie- 
bat illls . 

9. P 'ilatus autem refpondit els , 

dixit : vultis , dimìuam vobis 

regem J'idaorum ì 

10. Sciebat enlm , quod per in- 
vìdìam tradidijjent eum fummi fa- 
Cfrdotes . 

1 1 . Pontifices autem concita- 
verune turbam , ut magli Barab- 
bam dim eteree e:s. 

11. * Pilatus autem Iterum ref. 
poiidens , aie Ulls : quid ergo vul- 
tis, faciam regi Judceorumi 

* Matth. 27. 22. Lue. 23. 14. 

13. * At UH iterum cLamave- 
runt : crucifige eum. 

* Joan. 18. 39. 

14. Pilatus vero dìcebat illis: 
quid enim mah fecit ì At UH ma- 
gis clamaùant : crucifige eum. 

13. Pilatus autem volens po- 
pulo fatisfacere , dimifii ilHs Ba- 
rabbam , S" tradidit Jefum fio- 
gelHs cafum , ut crucifigeretur. 

1(5. * Mllites autem duxerunt 
eum in atrium prtetorii, & con- 
vocane totam cohoreem. 

* Matth. 27. 27. Joan. 19. 2. 

17. Et induunt eum purpura , 
& imponunt ei plederues fpineam 
coronam. 

1 8. Et catperunt [aiutare eumt 
ave Rex Judeeorum. 

^19. Et percutiebant caput ejus 
arundine : 6* confpuebant eum , 
& ponentes genua , adorabant eum, 

20. Et poflquam llluferunt rr, 
exuerunt illum purpura , & indut- 

^ 3 
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lo riveftirono delle Tue vedi : runt eum veftimntis ftùs : £> eiu. I 

e lo menatoti fuori per croci- cunt illum , ut cruclfigtrtnt eum, 

figgerlo. 

21. E coftrinfero un palTag- ai. * Et angariaverunt pree^ | 

gero , Simone di Cirene , Pa- tereuntetn quempiam , Simontm Cy- ) 

dre di AlelTandro , e di Rufo , renteum , venìenttm de villa , pa~ 1 

che veniva di campagna , a pren- trem Alexaadri , & Rufi , ut tal- 

dere la croce di lui. Itret crucem tjus . | 

* Matth. 27. 32. Lue. 23.26. ! 

22. £ lo menarono al luogo 22. Et perducunt illum in Gol- 
detto Golgotha ; che interpre- gotha locum ; quod ejl interpreta- 
tato vuol dire luogo del cranio, tum Calvarirt locus. 

25. E davangli da bere del . ^3. Et dabant ti bibere myr- 
vino mefcolato < con mirra : e rhatum vinum : & non accepit. 
non lo accettò. 

24. £ crocififlblo , divifero le 24. * Et crucìfigentes eum , dì- 

fue vedi , tirando a forte quel- viferunt veftimenta ejus , mitttn- 

lo , che dovea averne ciafeuno. tes fortem fuper eis , quis quid 

tolleret. * Matth. 27. 3 5 . 

Lue. 23. 34. Joan. 19. 23. 

23. Era 1 ’ ora di terza , quan- 23. Erat autem hora tenia •, 

do lo crocififfero. 6* crucifixerunt eum. 

26. Ed'eravi 1 ’ iferizione del 26. Et erat titulus caufee ejus 
Aio reato , dove era ferino : il infcriptus : REX JUDMORUM. 

RE DE’ GIUDEI. 

27. £ con lui crocifidero due 27. Et cum eo crucifigunt duos 

ladroni : uno alla dedra , e 1’ al- latrones : unum a dextris , 6* 
tro alla fua Anidra. al'tum a finìftris ejus. 

28. E fu adempita la Scrit- 28. * Et impleta eft fcriptura, 

tura , che dice : è dato aovéra- quee dicit : 6* cum iniquis reputa- 
to tra gli federati. tus rylV * Ifai. 33. la. 

Verf. 25. Era F ora di ter^a : S. Giovanni dice , che 
la condanna di Gesù Grido fu quali , o circa all’ ora 
feda: 'dicono lo dedb ambedue, perchè dividendoli 
dagli Ebrei il giorno ( come pure la notte ) in quattro 
parti di tre ore 1’ una , era cofa ordinaria il dar il no- 
me di prima ora alla prima delle dette quattro parti , 
perchè queda cominciava dalla prima óra ; il no- 
me di terza ora alla feconda delle dede quattro 
parti , perchè cominciava dopo la terza ora &c. fecon- 
do quedo modo di contare la terza di S. Marco è la 
déda, che la feda di S. Giovanni. 
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iq, E quei , che paffavano , 
lo ^ftemmiavano , fcuotendo il 
capo, e dicendo: va, tu, che 
dillruggi il Tempio di Dio , e 
in tre giorni lo riedifichi . 

30. Salva te ftefTo, Icenden- 
do m croce. 

31. Nelle (leflTo modo anche 
i fommi Sacerdoti, e gli Scri- 
bi per ifcherno dicevanfi l’ un 
1’ altro : ha falvato gli altri , e 
non pub falvare fé (fefTo. 

3a. Il Grido il Re d’ Ifraele 
fcend^a adedb dalla croce , affin- 
chè vediamo , e crediamo. £ 

S U , eh’ erano con effo cro- 
_ji lo fvillaneggiavano. 

33. E all’ ora leda fi ottene- 
brò tutta la terra fino all’ora 
sona. 

34 E all’ora nona Gesù con 
voce grande efirlamb , dicendo: 
Eloi, Eloi , lamma fabaetha- 
ni ? Cioè Dio mìo , Dio mio , 
perchè mi hai abbandonato? 

» 35. E alcuni de’ circodanti 
aveimolo udito , dicevano : ec- 
co che chiama Elia. 

36. E uno corfe, e inzuppa- 
ta una {pugna nell’ aceto , e av- 
voltala intorno a una canna , gli 
dava da bere, dicendo* labia- 
te , diamo a ved-.re , fe venga 
Elia a didaccarlo. 

37. Ma Gesù , mandata fuori 
una gran voce , fpirb. 

38. E il velo del Tempio fi 
fquarciò in due parti da fommo 
a imo. 

39- E vedendo il Centurione, 
chiava dirimpetto , come così 
{clamando, era morto, dìde : 
veramente qued’ uomo era l'i- 
^liuolo di Dio. * 


19. Ec pratertunies blafphc- 
mabant cum, movente! capita jua, 
6 e. dicent est * vah qui deflruis lem., 
plum Dei , & in tribus diebus rea- 
dtficas. Joan. 2. 19. 

30. Salvumfac temtiipfum, dt- 
feeMens de croce. 

31. Similiter £t ftimmi facer^ 
dote! illudente ! , ad alterutrum 
cum Scribi! dicebant : alio! fai', 
vo! fecit , feipfum non potejl fai- 
vum facete. 

32. Chriflus rex Ifrael defeen. 
dat nunc de cruce , ut videamus^ 
£c credamu!. Et qui cum eo cru. 
cifixì erant, convitiabantur ei. 

33. Et falla bora fexta , re- 
nebnx faSce funt per totani ter. 
ram ufque in horam nonam. 

34. Et bora nona exclamavit 
Jefusvoce magna , dicem : * £/o/', 
Eloi , lamma fabaSkani ? Quod 
ejl interpretntum : Deus meus , De- 
us meu! , ut quid dereliquifli me ì 

* PC. 2X. 2. Matth. ^ 4^ 

33. Et quidam de circumjlatf 
tibtts audientes , dicebant : ecce 
Eliam vocat . 

36. Currens autem unus , & Im- 
plens jpongiam aceto , circumpo- 
nenfque calamo , potum dabat ei, 
dicem : finite , vtdearr.us , fi ve- 
niat Elias ad deponendum eum. 

37. Je[us autem , emijfa voce 
magna , expiravii. 

38. Et velum templi fcijfum 
efi in duo a fummo ufque deor- 
fum . 

^9. Videns autem Centuria , 
qui ex adverfb fiabat , quia fic 
clamans expirajfet , ait : vere àie 
homo Filius Dei erat , 


Verf. 3_4. Alfora nona: cioè tre ore dopo mezzodì. 

S 4 
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40., Ed eranvi ancora della 
donne , che (lavan da lungi a 
vedete : traile quali era Maria 
Maddalena » e Maria Madre di 
Giacomo il minore, e di Giu* 
Ceppe , e Salome : 

41. Le quali lotfegui vano an- 
che , quando egli era nella Ga- 
lilea , e lo fervivano , e altre 
molte, le quali infieme con lui 
eran venute a Gerufalemme. 

42. E fattofi lèra ( perchè era 
la Parafceve , cioè il di avanti 
al fabato ) 


43. Andò Giufeppe d’ Ari- 
matea nobile Decurione , che 
afpettava egli pure il Regno di 
Dio, e arditamente fi prefentò 
a Pilato , e chiefe il Corpo di 
Gesù; 

44. Ma Pilato fi maraviglia- 
va, ch’ei Coffe già morto. E 
chiamato il Centurione , gli do- 
mandò , fé Coffe già morto. 

45. £ inCormato che Cu dal 
Centurione , donò il Corpo a 
Giulèppe. 


G£S[/' CRISTO 

40. * Erant auttm 6* multe- 
res de longe afpicientes : inter quas 
erat Maria Magdalene , & Ma- 
ria Jacobi minoris , 6* Jofeph ma- 
ter , & Salome : 

* Matth. 27. 55. 

41. Et cum ejjfet in Galiltsa, 

ftquebantur eum , * (f minijlra- 
bant ei , &• alia multa , qua fi- 
mul cum eo af tende rane Jerofoly- 
mam. * Lue. 8. 2. 

42. * Et eum jam fero ejfet fa- 
Rum ( quia erat parafceve , quod 
ejl ante fabbatum) 

* Mattò. 27.37. Lue. 23. 30. 

Joan. 19. 38. 

43. Venie Jofeph ab Arlmathaa 
nobUis decurio , qui & ìpfe erat 
expeSlans regnum Dei , 6* auda- 
Ser introivit ad Pilatum , & pe- 
tiit corpus Jefu. 

44. Pilatus autem mirabatur, 
fi jam obiijfet. Et accerfito cen- 
turione , interrogavit eum , fi jam 
mortuus ejfet , 

45. Et cubi cognovijfet a cen- 
turione , donavit corpus Jofeph. 


r 


Verf. 41. Parafceve : preparazione : Così chiamavafi il 
venerdì , perchè li preparava in quel giorno il necelTa- 
rio pel vitto del dì feguente. 

Verf. 43. Decurione I o ila Senatore di Gerufalem- 
me , ma non del Sinedrio. 

Verf. 44. Si maravigliava &c. Perchè in quel fuppli- 
zio folevano vivere buona pezza di tempo , come fi ve- 
de anche nei ladroni. Ma Gesù Grillo era morto non 
tanto per l'abbattimento della natura, quanto per li- 
bera fua volontà in quel momento, in cui volle mo- 
rire pieno tuttora di forze , e di vita. Forfè anche Pi- 
lato non diffidava, che Grido fi liberalfe dalla croce. 
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46. E Giufeppe , comperata 46. Jofeph autem mercatus fin- 

una Sindone, e diilaccatolo , lo donem , & deponens eum , invai- 
rinvolle nella Sindone , e lo mU vìt findone , & pofuit eum in ma- 
fe in un fepolcro fcavato nel numento, quod eroi txcifum de 
malTo , e ribaltò una pietra alla petra , 6* advolvit lapidem ài 
bocca del fepolcro. ojlium monumenti. 

47. £ Maria Maddalena, e 47. Maria autem Magdalene, 
Maria Madre di Giufeppe Ila- & Maria Jofeph afpìciebant , u!n 
van olTervando, dove follie col- poneretur. 

locato. 

CAPO XVI. 

Stando jlupefatte le donne al monumento , un Angelo an- 
nuncia la Rifurrecione di Crijlo , il quale primamente 
apparifce a Maddalena , indi a due Difcepoli in altra 
figura i finalmente agli Undici^ che erano a menfa y e 
rinfacciata ad effi la loro inctedulità y gli manda a pre- 
dicare per tutto il mondo , e battecfiare , ed aggiunge i 
miracoli , che avranno ficco i cr edemi , dopo di che aficetv- 
de al Cielo, 

i.jsr. cum treinfijfiet fiabbatum. 
Maria Magdalene , & Maria Ja- 
cobi, & Salame emerunt croma- 
ta , ut venientes ungerent Jefium. 
*Matth. 28. I. Lue. 24. 1. 
Joan. 20. I. 

2. Et valde mane una fiabbeto. 
rum , veniunt ad monumentum , 
orto jam fole. 


ANN 0 TAZIONL 

, Verf. 1. Avean comperato &c. Cioè a dire, alla fino 
del venerdì prima del tramontar del Sole , che comin- 
ciava la feda. 

Verf. 2. E (partite) di gran mattino'. Ho aggiunto 
una parola (partite) y la quale deve intenderli, come 
apparifce da S. Giovanni XX. i. 


i.JC# paflato il fabato , Maria 
Maddalena, e Maria Madre di 
Giacomo , e Salome avean com- 
perato i profumi , per andare a 
imbalfamare Gesù. 

2. E (partite) di gran mat- 
tino il primo di della fettima- 
na , arrivano al fepolcro , eflen- 
do già nato il Soie. 
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• 3. E dicevano tra di loro: 
chi ci leverà la pietra dalla boc- 
ca del monumento? 

4. Ma in olTervando videro, 
eh’ era (lata nmolTa la pietra ; 
la quale era molto grolTa. 

3 . Ed entrate nel monumento 
videro un giovane a federe dal 
lato'dedro , coperto di bianca ve- 
lie , e rìmafero ftupefatte. 

6 . Ma egli difle loro: non 
abbiate timore : voi cercate Ge- 
sù Naiareno crocififlTo : egli è 
f ifufeitato , non è qui , ecco il 
luogo , dove 1’ aveano depoHo. 

• 7. Ma andate, dite a’ Tuoi 
Difcepoli, e a Pietro :\eg!i vi 
anderà innanzi nella Galilea: ivi 
lo vedrete , com’ egli vi ha det- 
to. 

8. Ed efle ufeite dal fepol- 
cro , fi dettero a fuggire : impe- 
rocché erano fbpraffatte dalla 
paura , e dal tremore : e non 
difler nulla a niflùno : perchè 
erano impaurite. 

9. Ma Gesù effendo rifufeita- 
la mattina , il primo dì del- 
la fettimana, apparve in prima 
^ Maria Maddalena, dalla qua- 
le avea cacciato fette Demon). 


3. Et dictbant ad Invletm: 
quis revdlvet nobis lapìdem ab 
ofiio monumtntìì 

4. Et rejpicicntes vlderunt re- 
volutum lapidem. Erat quippe ma- 
gniis valde. 

5. * Et introeuntes iti monu- 
mentum , vìderunt juvtnem federi- 
ttm in dextrisy coopertum fiala 
candida . , 6> obfiupuerunt. 

* Matth. 18. 5. Lue. 24. 4. 

Joan. 20. 12. 

6. Qui dìcit illis : noUte expa- 
vefeere: Jefurn quaricis Na^are- 
num crucifixum : furrexit , non 
efi hic , ecce locut , ubi pofuerunt 
eum. 



■ì 


7. Sed ite , dicìte difeìpulis 
ejus , & Petra , quia pmeedit vos 
in Galilatam : ibi eum videbitis , 
* ficut dixtt vobis . 

* Supr. 14. 28. 

8. Ac ilice exeuntes , fugerunt 
de monumento : invaierai enim eas 
tremar , 6* pavor : & nemini quid- 
quam dixerunt: timebant enim. 


9. Surgens autem mane , * pri- 
ma [abbati, apparuit primo Mu- 
rice Magdalentt , de qua ejecerat 
feptem detmonia. 

* Joan. 20. 16. 


Verf. 5. Entrate nel monumento : Intendali ciò non 
della grotta cavata nel faffo , ma del chiufo^ che que- 
lla aveva all’ intorno , nel quale entrando videro l’ An- 
gelo federe a delira fu la pietra &c. 

Verf. 7. £ <f Pietro : Merita di effere offervata' la 
predilezione dimoftrata a Pietro , anche dopo la fua 
gran caduta. 

Verf. 8. Non differ nulla : Non parlaron di tali cofe 
con nilTuno di quanti incontrarono ; ma agli Apoltoli 
fcli recarono la gran nuova. 
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IO- Ed ella andò ad annun* 
alarlo a coloro , che erano flati 
con efTo lui , i quali erano af' 
flirti , e piangevano. 

11. £d elli avendo udito, 
com) egli era vivo , ed ella l’ avea 
veduto, non credettero. 

12. Dopo di quello a due di 
loro fi moflrò per iflrada foh’ 
altro afpetto, mentre andavano 
a un villaggio: 

13. £ quelli andarono a dar* 
ne la nuova agli altri , i quali 
non credettero nemmen a loro. 

14. Ultimamente apparve agli 
undici , mentre erano a men- 
fa: e. gli rinfacciò la loro incre- 
dulità t e durezza di cuore ; per* 
chè non avean preflato tede a 

? uegli , che T avevan veduto ri- 
ufeitato. 

13. E difTe loro: andate per 
tutto il mondo, predicate il Van- 
gelo a tutti gli uomini. 

16. Chi crederà, e farà bat- 
tezzato , farà falvo : chi poi non 
crederà , farà condannato. 

17. E quelli fono i miracoli, 
che accompagneranno coloro , 
che avran créduto: nel nome 
mio fcacceranno i Demonj :- par- 
leranno lingue nuove : 


IO. lUa vadens , nuncìavlt Aisf 
qui cum eo fucrant , lugeutìhus • 
(f fiioilhus. 

LI. Et liti Audùntes, quiavim 
vcrtt. & vlfut effet ah ea, non 
crcdidtrunt . 

12. * Pofi kgc auttm duaius 

tx hit ambulantibus ojlutfus eft 
in alia tfigiet tuntibus in vil- 
lam : *Luc. 24. 13. 

13. Et ìllì tunteSj nu/iciavt- 
rum cateris : ntc illis credìdtrunt. 

14. NovlJJime rteumbentìbus 11 - 
lìs undecìm apparuìt : & expro- 
bravit incrrdnlitatcm' eorum , fr 
duritiam cordis ; quia iis , qui vi* 
derant cum refurrtxìjft ^ non crt- 
dìderunt. 

13. Et dixìt eis: citutes in 
mundum unìvtrfum , predicate 
Evangelìum omnì crcaturce. 

16. Qui credlderit, 6* bapti- 
gatus fuerit , falvus crii : qui ve- 
ro non credlderit , condemnabitur- 

17. Signa autem eos , qui cre- 
diderint , hxc fequentur : * in no- 
mine meo damonia ejicient : Un- 
guis loquentur novis: 

* A 61 . 16. 18. & 2. 4, 
& IO. 46. 


Verf. IO. A coloro t che erano flati &c. non dice fo- 
lo agli Apoftoli , ma a tutti i Difcepoli. 

Verf. 11. A due di loro'. Vedali S. Luca XXIV. n. 

‘ Verf. 14. Ultimamente apparve &c. Pollìam credere , 
che con quello intenda S. Marco, che quella folTe 
r ultima apparizione di Grillo nei di della fua Rifur- 
lezione. V. S. Gio. XX. 

Verf. 15. A tutti gli uomini'. A ogni genere d’uo* 
mini , Ebrei , e Gentili , alle Nazioni colte , e alle bar- 
bare &c. 
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i8- Maneggeranno i ferpenti, 
e fe avran bevuto qualche cofa 
di mortifero , non farà loro ma- 
le ; imporranno le mani ai ma- 
lati , e guariranno. 

19. £ il Signore Gesù , par- 
lato che ebbe con eflì , fu ailun- 
to al Cielo , e (lede alla delira 
di Dio. 

20. Ed edi andarono , e pre- 
dicarono per ogni dove , coope- 
rando il Signore , il quale con- 
fermava la fua parola con i mi- 
racoli , da’ quali era feguitata. 


GESV CRISTO 

18. • Strpentts tolUnt , & fi 
mortiferum quid blbtrint , non cis 
nocebit : fupcr ttgros manus im- 
poncnt , & bene habebunt. 

* A«a. 28. 5. 8. 

19 Et Domlnus quidem Jefus 
poftquam locutus eft eh, * af- 
fumptus e fi in calum , & fedet a 
dextrls Dei. * Lue. 24 51. 

20. lUi autem profedi pradi- 
caverunt ubique. Domino coope^ 
rante , 6» fermonem confirmante , 
fequentibus fignìs. 


Verf. iO. Cooperando &c. Viene a dire , che nello 
fteflb tempo Dio e metteva le parole di falute nella 
bocca de’ fuoi Minillri , e difponeva i cuori de’ popoli 
ad abbracciare il Vangelo j ' la verità del quale era 
efteriormente dimollrata dai miracoli , che accompagna- 
vano la parola* ' ' 
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SAGGIO 

DI VARIE LEZIONI TRATTE 
DAL TESTO GRECO. 

Xn quefto faggio ho avuto inteuzione dì notare non 
tutte le più minute varietà , che s’incontrano trai due 
Tefti , ma quelle , le quali più ^ o meno diverfìficano 
il fentimento. Io aveva da principio fegnato a luogo 
a luogo nel tempo ^ che io lavorava a quello volgariz> 
zamento , ogni benché minima differenza , fenza però 
che avelli in animo di farne quell’ ufo , che ne fa 
adelfu ; per la qual cofa non farebbe imponìbile , che 
alcuna ne Ila sfuggita a' miei occhi degna di qualche 
attenzione nel raccoglierle , per darle alle ftampe. Il 
dilcreto Lettore , il quale' vedrà qui regìllrate tali va- 
rietà , che appena potrà parergli , che meritino di elTe- 
re contate per qualche cofa^ li perfuaderà agevolmen- 
te , che né volontario j né lludìato può elfere il mio 
mancamento. 


S. M A 

f^OLGJTA. 

. CAPO I. 

Verf. 19. Non volendo efpor- 
la ali’ infamia. 


CAPO II. 

V<rf. 18. Gran pianti , 
urli. 


T T E O. 

GRECO. 

C A P O I. ' 

Verf. 19. Farnttfemplo. La 
Volgata ha ottimamente pollo 
tradurre , colla qual voce figni- 
hcavafi la coiT\parfa , che fi fa- 
ceva fare ai prigionieri , i quali 
fcguivano il cocchio del Vinci- 
tore trionfante. 

CAPO II. 

Verf. 184 Lamento y pianto t 
e Jlr'tdo, 
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CAPO V. 


ft86 

VOLGATA. 

CAPO V. 

Vtrf. XX. Chiunque fi adire- 
rà contrp del (uo fratello &c. 


— — 34. Va a riconciliarti 
col tuo fratello. ' 

37. Cosi è, così è; 
jion ,è così , non è cosi. 

•— 11 di più è un male. 

• 41. Ti ftnfcinerà a cor- 

i«re &c. 


— — 44. Amate i vofiri ne- 
inici ; fate del bene &c. 

— 47. Non fan’ eglino al- 
trettante i Gentili? 

. (CAPO VI. 

Vtrf. 4. Te ne darà egli la 
Ykompeiifa. 

6. Prega in fegreto il 

tuo Padre. 

— — Te ne renderà la ricom- 
penfa 

13. Liberaci dal male: 

così fia. 


Verf. XX. Chiunque fi adirerà 
contro del fuo fratello fenica rà- 
gìone, Quefta aggiunta (en^a ra- 
gione non era neila maggior par- 
te de’ codici antichi , e di buo- 
na fede a’ tempi di S. Girola- 
mo , U quale voleva perciò , che 
foffe cancellata. 

' " 24. V « , riconciliati col 
tuo fratello. 

— — 37. Sì , ri ; iVa , no ; 
ovvero il iVo , no ; d 5 r , si. 

— — Il di più viene dal male., 
ovvero dal maligno, intende n- 
dofi il Diavolo. 

— “ 41, Ti angarierà. Que- 
Aa meufora ( ritenuta dalla Vol- 
gata ) ebbe orìgine dalla potefià, 
che avevano i Corrieri dei Re 
Perfiani, di menar via e ca- 
valli , e uomini , de’ quali avef- 
fer bifogno, 

44. Amate i vofiri ne- 
mici-, ieneditt color, che vi ma- 
ledicono , fate del bene &c. 

— — 47. Non fan’ eglino al- 
trettanto i Pubblicaniì 

CAPO VI. 

Verf. 4. Te ni darà la ricom- 
penfa in pubblica. Nello fteffo 
modo verf. 18. 

— ■ ' 6. Prega il Padre tuo , 
che è nel fegreto. 

' ■ Te ne renderà la ricotti- 

penfa pubblicamente. 

— — 13. Liberaci dal male: 
( ovvero dal maligno ) cosi fia , 
perchè tuo è il Regno, lapoten- 
la, e la gloria pe’ fectli . 
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VOLGATA. 
CAPO VII. 
Vcrf. 17. Albero cattiro. 


24. Sarà paragonato all’ 

uomo &c. 

CAPO Vili. 

Vcrf. 26. Comandò ai venti 
&c. 

30. Ed erari non lun- 
gi &c. 

— ^ 31. Mandaci in quel 
gregge di porci. 

CAPO IX. 

Vtrf. 8. Le turbe s’ intimo- 
rirono. 

— 13. Non fon venuto a 
chiamare i giudi , ma i pecca- 
tori. 

■■ — 35. E tutte le malattie. 

CAPO x; 

Vtrf. 3, E Taddeo. 

5 . Nelle Città de’ Sa- 
maritani. 

g. Non vogliate avere 

nè oro, nè argento &c. 


GRECO. 
CAPO VII. 

Verf. tj. Alierò guaflo t ov- 
ver, putrido. 

— — 24. Lo paragonerò all^ 
uomo &c. 

CAPO Vili. 

Verf. 26. Fece intimazione ai 
venti &c. 

30. Ed eravi in qualche 

diftanza &c. 

■— -■ 31. Permettici di andare 
in quel gregge di porci. 

CAPO IX. 

VerL 8. Le turbe refiarono am> 
mirate. 

•y—' 13. AT#n fon venuto a 
chiamare i giufti ^ ma i peccato- 
ri a penitenza. 

35- £ tutte le malattie, 

eP eran nel popolo. 

I 

C A P O X. 

Verf. 3. E Lebbeo per fopranno. 
me Taddeo. 

5. Nella Città de' Samari- 
tani. 

9. KTÙStat V’ ha chi pre- 
tende 4 che quella voce fia da- 
ta mal tradotta dall’ Autore del- 
la Volgata con la latina pojjf. 
dere-, e che non altro fenlo el- 
la abbia, le non quello di fare 
acquiflo-, ma ciò è tanto falfo, 
quanto è vero , che è qui ordi- 
nata agli Apodoli la volontaria 
povertà , in odio della quale 
un interprete protedante cor* 
regge qui la.rolgata. 
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VOLGATA. 

» Nelle voftre borfe. 


13. La voftra pace tor- 
nerà a voi. 

> 38. £ mi fegue. 

CAPO XI. 

Verf. 4. ‘Avete udito , e ve- 
duto. 

» 2). E tu , Capharnaum , 
ti alzerai tu 6no al Cielo? Tu 
farai depreda &c. 

- ■ - 26. Perchè cosi a te 
|ùacque. 

28. Vi riftorerb. 

C A P O XU. 

Vcrf. I. In giorno di fabato. 

— — 22 . E’ egli forfè Crido, 
il Figliuolo di Davidde? 

- 35. Da un buon tefo- 

to. 

- — ■ 47. Cercano di te. 
CAPO XIII. 

Vcrf. 32. Vanno a ripofare. 

- — 51. Avete voi intefo 
&c. 

54. Infegnava nelle lo* 

rò iinagoghe. 

CAPO XIV. 

Vcrf. 3. Moglie di fuo fra- 
tello. 

2t, In numero di cin- 
que mila. 

CA- 


■ ■ Nelle vojlre fufciacche. 

In quede anche oggi giorno gli 
Orientali portano H loro dena- 
ro a cintola , avendo in effe fu- 
fciacche più borfe per le diver- 
fe fpecie di moneta. 

— 13. La vojlra pace ri- 
torni a voi. 

■ 38. E mi ftgue d' ap.. 

prejfo. 

CAPO XI.' 

Verf. 4. Vedete, e udite. 

■*■ -■ 23. E tu , Capharnaum 
innali^ata fino al Cielo , farai de- 
prejfa 6»c. 

26. Così fu il tuo bene. 

placito. 

. I 28. Daroyvì ripofo. 
CAPO XII. 

Verf. I. Nei fatati. 

23. Non è egli quefio il 

Figliuolo di Davidde ? 

35. Dal buon teforo del 

cuore. 

— — 47. Cercano di parlarti. 
CAPO XIII. 

Verf, 32. Vanno a farilnidio. 

— • 5 I. Dijfe loro Gesù : ave- 
te voi incefo &c. 

— 54. Infegnava nella loro 
Sinagoga. 

CAPO XIV. 

Verf. 3. Moglie di Filippo fuo 
fratello. 

- il. In numero di circa cin- 
que mila. 

CA- 


t 
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VOLGATA. 


CAPO XV. 

Verf. 39. Ne’ contorni diMa- 
jedan , 

CAP O -XVI. 

Vtrf. 4. Voi fapete. 

■ 13. Chi dicono gli uo- 
mini , che Ila il Figliuolo dell’ 
uomo ? 

— — . 22. Non fia mai vero, 

0 Signore. 

CAPO XVII. 

Verf. 2. Come la nere. 

— 14. Effendo egli giunto. 

20. Quella forte di De- 

tnon) non fi difcaccia &c. 

25. Dunque efenti fona 

1 figliuoli. 

CAPO XVIII. 

Verf. 34. In mano de’ carne- 
fici . 

— — 35. Se di cuore non per- 
donerete ciafcuno al proprio fra- 
tello. 

CAPO XIX. 

Ver/l 17. Perchè m’ interro- 
ghi intorno al bene ? Un folo 
è buono , Iddio . 

■ 24. Nel Regno de’ Cieli. 

— ■ ■ 23. Ne refiarono molto 

ammirati. 

— — 26. Ma Gesù , guarda* 
tigli . 

' 28. Sul trono della fua 

maefià . » 

29. Poflederà la vita 

ete^a. 

Tom. /. 
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GRECO. 

CAPO XV. 

Verf. 39, contorni di Mag- 
data. 

CAPO XVI. 

Verf. 4. Ipocriti f voi fapete, 

• 13. Chi dicono gli uomU 

ni , che fia io Figliuolo dell' uo- 
mo ? 

■ 22. Siati propbfio Dio-^ 

o Signore ; non avverrà. &c. 

CAPO XVII. 

' Verf, 2, Come la luce, 

— — 14. Effendo eglino giunti. 

- — — Quefia forte di Demonf 
non fi parte &c. 

' ' 25. Viene a dire , che 

fono efenti i figliuoli . 

CAPO XVIII. 

Verf. 34. Può tradurli : In 
mano de' carcerieri. 

■ — ~ 3 3 • di cuore non per- 
donerete ciafcuno ai proprio fra/- 
tello i fuoi mancamenti, 

CAPO XIX. 

Verf. 17. Perchè mi chiami tu 
buono} Nijfuno buono , eccetto, 
uno , Iddio. 

— — 24. Nel Regno di Dio. 

■ ' 23. Ne refiarono fiordi- 

ti. 

— — 26. Gesù , fiffato in effi 
lo fguardo. 

28. Sul trono della fua 

gloria. 

— 29. Erediterà la vita eteri 
ria, 

T 
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VOLGATA, 

CAPO XX. 

\ 

Vtrf. 7. Andate anche voi 
nella mia vigna. 

- I ^ , Non poiTo io adun- 
que t'ar quel , che mi piace ? 

ao. Potete voi bere, il 

calice, che berò io? 

— — aj. Non tocca a me il 
concederveìo , ma (tarà ) per 
quegli, a’ quali è (iato prepa- 
rato dal Padre mio. 

( 

CAPO XXL 

Vtrf. 3. E fubito ve gli ri- 
tnetterà. 


— 31. Anderanno avanti a 

voi al Regno di Dio. 

. ^ 

-—. 35. Un fanojo. 


CAPO XXII. 

Vtr(. 1 3 . Legatelo per le ma- 
ni , e pe’ piedi , e gittatelo &c. 

32. Egli non è il Dio, 

de’ morti &c. 

CAPO XXIII. 

Vtrf. 3. Tutto quello, che vi 
diranno, oflervatelo. 

— — 8< Uno Iblo è il voftro 
Maeiiro . 

a 3 , Pagate la decima del- 
ta menta &c. ‘ 


GRECO. 
CAPO XX. 

Verf. 7. Andate anche voi nel. 
la mia vigna, e vi jatà dato il 
giujlo. 

' 13* Non pojfo io fare 

del mio quel , chi mi piace ? 

■ ■ — IO. Potete VOI bere il co, 
lice , che beiò io , ed ejjtre bat- 
teiiati col eaiiejimo , onde jon’ 
io baitei[^atoì 

— — 23 . Non ijìà a me il dar, 
lo, fe non a quegli, ai quali è 
flato preparato dal Padre mio. 

CAPO XXL 

VerE 3. E fubito gli riman- 
derà , cioè il Signore rimanderà 
r afina , e l’ aiiuello , quando 
fiafcne fervilo. 

— — 31. Vanno a voi davanti 
al Regno di Dio-, ovvero vi Jan- 
no firada al Rfgno dì Dio. 

— ^ 35. hniàt figmlica e 

10 fircttojo , e ia folfa , o fca- 
vamento, che riceveva il vino 
fpiemuto dalie uve. 

CAPO XXII. 

Verf. 13. Legato mani, e pie. 
di gittatelo &c. 

— 32. Egli non è Iddio 

11 Dio di' morti. 

CAPO XXIII. 

Verf. 3. Tutto quello , che vi 
diran (T offe: vare , ofi'ervatelo. 

8. Uno folo è il vofiro 

Maefiro , il Crifio. 

- ■ - 23. Si pub tradurre an- 
che addecimate , mettete a deci- 


I 

d 


•«è 

ì 
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— 25. AI di dentro poi flè- 
tè pieni &c. 

CAPO XXIV. 

Vcrf. 8. Il principio de’ do- 
lori . 

3 1 . Con tromba , e vo- 
ce fonora. 

CAPO XXV. 

Verf. 13. Non fapete il gior- 
no, nè l’ora. 

— - 22. Ecco , che io ne ho 
guadagnati 'due altri. 

29. Anche quello , che 

fembra avere. 

Capo xxvi. 

Verf. 3. I Principi de’ Sacer- 
doti, e gli Anziani. 

— — Nel palazzo. 


— — 1 5. Gli aflegnarono tren- 
ta denari. 


— ■ 28. n quale farà fparfo 
per molti . 

— 37. Cidere in meftizia. 
— — 38. L’ Anima mia è af- 
flitta. 


no 


— T- 60. E non le trovava- 
>,^(Tendofi prcfentiti molti 
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GRECO. 

ma , volete cioè , che fl paghi 
la decima delle cofe anche pili 
piccole. 

23. Ma il di dentro è 

pieno. 

CAPO XXIV. 

Verf, 8 . n principio dei do^ 
lori del parto . 

■ ^1. Al fuono grande del* 

la tromba. 

CAPO XXV. 

Verf. 13. Non fapete il gior. 
no, nè V ora , in cui verrà II Fi* 
gliuolo dell' uomo. 

22. Ecco che io fopra di 

quejli ne ho guadagnati due altri. 

— 29. Anche quello , che 
ha . 

CAPO XXVI. 

Verf. 3. I Principi de’ Sacer* 
doti , e ^li Scribi . e gli Anziani. 

— — tu mir tìufiilr. Quefta vo- 
ce figniiìca propriamente atrio, 
o cortile di gran palazzo ; ma 
qui , e in altri luoghi (i ufa fi- 

f uratamente per lo flelTo pa* 
azzo. 

- 13. Gli pe furono trenta 

denari. Tale è la lignificazione 
del Verbo iTH(tt nelle fcrittu- 
re, dar denaro pefato, pefar 
denaro, conforme l’antico ufo. 

— 28. Il quale fi fparge 
per molti. 

• , •^•j.Abhatterfi,o sbigottirfi, 
- 38- L' Anima mia è cir* 

condata angolce. 

■■ 6o. E non le trovavano. 
Ed ejfendofi prejentati molti falfi 
T 2 
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VOLGATA. 

fàiri teftimQni . 

. - 62. Non rifpondi nulla a 

quel , che quelli depongon con- 
tro di te? 

— 65 . Avete ora fentito 
la beHemmia. 

71. Ed ufcito lui dalla 

porta» lo vide &c. 

CAPO XXVII. 

Verf. 7. U campo di un va- 
fajo. 


•««- 15. Nel di folenne- 


— — 34. Gli dettero da bere 
del vino mefcolato &c. 

— — 55. Ed eranvi in lonta- 
nanza molte donne , le quali 
avevan leguitato Gesù. 

6 j. Dopo tre giorni ri- 

fufciterò. 

CAPO xxvm. 

Vtrf. i. La fera del fabato. 


— • 9. Quand’ ecco che Ge- 
sù lì fe loro incontro. 


teJUmoni , non le trovavano. 

62. Non rifpondi nulla ? 
Che è quello , che quefti depongon 
contro' di tei 

65. Avete ora fentita la 

fua beflemmia. 

ji. E nel pajfare eh' ti 

fece nel vefiibolo. 

CAPO XXVII. 

Verf. 7. Il campo di un certo 
vafajo : fembra , che debba cosi 
tradurli , perchè 1’ articolo ag- 
giunto qui , e nel verfo decimo 
moUra , che quello vafajo era 
affai conofeiuto. 

— — - 15. Nelle folennìtct, ov- 
vero in ogni folennitài quali do- 
veffero intenderfi con la pafqua 
anche la Pentecolle, e i Taber- 
nacoli. Si confronti il Tello gre- 
co , Marc. XV. 16. , Lue. XXIIl. 
17. Matt. XXVI. 55. Atti li. 
46. per la fignilicazione della pa- 
rola xctrd, e notifi ancora 1’ 
omidione dell’articolo. 

— ■ 34. Gli dettero da ber 
dell aceto mefcolato &c. 

— — 5 5 • eranvi molte don- 

ne , che /lavano da lungi o/fervan- 
do, le quali avevan feguitato Gesù. 

63. Dopo tre giorni io 

rifufeito. 

CAPO XXVIII. 

Verf. I. La fera de' fabatt. 
Quella diverfità è molto impor- 
tante per la fpiegazione di que- 
llo luogo. 

— 9. E nell andar che fa- 
cevano a portarne la nuova a' fuoi 
Difcepoli , ecco che Gesù fi fe' lo- 
ro incontro, 1 
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VOLGATA. 
CAPO I. 

Verf. 1. Nel profeta Ifaia. 

* IO. Vide aprirli i Cieli, 

e lo fpirito &c. 

28. Per tutto il paefe 
della Galilea. 

CAPO II. 

Verf. 7. Perchè così parla co- 
llui ? Egli beHemmia. 

18. I Difcepoli di Gio- 
vanni, e i Farifei. 

CAPO III. 

Verf. 5. E ricuperb la fua 
mano. 

— 8. Avendo udito le co- 
fe , che faceva. 

— 21. Ha dato in pazzia. 

— — 29. Sarà reo di delitto 
eterno. 

CAPO IV. 

Verf. IO. I Dodici, che eran 
con lui . 

24. Sarà a voi mifura- 

to , e con giunta. 


CAPO V. 

Verf. I. Nel paelè de’ Cera- 
lèni. 

— ■■ 23. Affinchè Ha Taira, 
e viva. 

J. 


R C O. 

, GRECO. 

CAPO I. 

Verf. a. Ne' Profeti. 

IO. Il ( vide ) nel gre- 
co manifellamente li riferilce a 
S. Giovanni , lo che è necelTa- 
rio anche per ragione del fenfo. 

28. Per tutto il paefe in- 
torno alla Galilea. 

CAPO II. 

7 " Perchè coflui beflem- 
mia cosi} 

18. / Difcepoli di Gio- 
vanni , e quegli de' Farifei. 

CAPO III. 

Verf. E fi raffodb la ma- 
no fana come l' altra. 

7 8.' Avendo udito , quanto 

grandi cofe faceva. 

21. Egli è fuori di fé. 
— 29. Sarà reo di danna- 
fione eterna. 

CAPO IV. 

Verf. IO. Quegli f che erano 
intorno a lui infieme co' Dodici. 

— 24. Sarà a voi mifuratOf 
e a voi, che avete af coltalo , fa- 
rà fatta giunta. 

CAPO V. 

Verfi I. Nel paefe de' Gada- 
reni. 

— — 2^. Affinchè fia falva, e 
viverà. 
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VOLGATA. 

CAPO VI. 

Verf. 8. Eccetto il folo ba- 
(Ione. 


II. In teflimonianza per 

effi. 


■ 15. Egli è un Profèta» 

come uno de’ Profeti. 

36* comperarfi da 

mangiare. 

37. Andiamola- compé' 

rare per dugento denari di pa- 
ne» e le darem da mangiare. 

CAPO VII. 

Verf, a. Gli biafimarono. 

31. E tornato indietro 
dai connni di Tiro andò per 
Sidone rerf» &c. 


GRECO. 
CAPO VI. 

Verf. 8. Abbiam’ accennato , 
che il Greco fecondo alcuni po. 
Irebbe forfè tradurfi neppur il fa- 
lò bajlone . Cosi l’Heinfio, il 
quale è da vederli in quello luo- 
go. La feconda maniera di con- 
ciliare S. Matteo con S. Marco 
pende dalla collazione del luo- 
go di S. Luca XXII. 36. , do- 
ve rammentando Grillo quello 
AelTo comando dato agli Apo- 
Aoli , e domandando, fe quando 
gli aveva mandati fprovviAi di 
tutto a predicare , foife lor man- 
cata qualche cofa, nfpondendO 
quegli di no , foggiunfe ; ora chi 
na la tonaca , la venda , e com- 
pri la fpada , che è quello , che 

ui li dice baftone , cioè battone 

i difefa. Vedi Brugen. Me- 
noc. &c. 

■ — II. In teJHmoniania per 
In verità vi dico , farà mea 
feveramente trattata Sodoma , e 
Gomorra nel dì del giudizio , che 
quella Città. 

— ■ 13. Egli è un Profeta', 
0 come uno de’ Profeti, 

— — 3 6. A comperarfi del pa- 
ne , attefo che non har, da man' 
giare. 

. ' — 37. Anderem noi a com- 
prare per dugento denari di pa» 
ne, e darem loro da mangiare ì 

CAPO VII. 

Verf. 9 . Ne fecer querela. 

— — 31. E tornato indietro 
dai confini di Tuo , e di Sidone 
andò verfo &c. 

L 
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VOLGATA. 




CAPO VUI. « 

Vtrf. 25. E principiò a re- 
dere. 

26. E fe entri nel bor- 
go , non dir nulla a ni.Tuno. 

CAPO IX. 

' Verf. 9. Che votelTe dire; quan- 
do farà rilurcit.itM 'Ja inoite. 

17. Lo g-;ia per terra. 

37. E g.ie:’ abbiamo proi- 
bito. 

39. Chi non è contro di 

voi , è pei VOI. 

41. una macina d’ ali- 
no. 

CAPO X. 
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CAPO Vili. 

Verf. 25. £ fece, che egli ve- 
dejfe. 

— 26. E non entrare nel 
borgo , e non dir nulla a nijfuno. 

CAPO IX. 

Verf, 9. volejfe dire U ri- 
fujcitare da morte. 

17. Lo lacera. 

37. £ glieT abbiamo pro- 
ibito , ptrckì non vien dietro a noi. 

39. Chi non è contro di 

noi, è per noi. 

— — 41. Una pietra da mulina, 

CAPO X. 


Verf. 18. fuori di Dio folo. Verf. i8. Eccetto uno , Iddio. 

— — 2i. E v-eni, e liegui- il'. Evieni, e Jieguimi, 

mi. croce. 

40. Non ifpetta a me — — 40. Non- ifpetta a me di 

di coiii.wder!o a voi , ma a co- concederlo , fuorichè a coloro 6fC, 
loro 6cc. 

C A P O XI. C A,P O XI. 

Verf. I, Avvicinandoli a Ge- Verf. i. Avvicinando/i a Ge- 
rufalunme, e alla Becaiiia. ru[oLemme,a Betfage,e alla Be* 

tania. 

— — IO. Benedetto il Regno, 10. Benedetto il Regno- 

àie viene , dd Padre noftro Da- del Padre noftro Davidde , che 
vidde-, Uolanna 6cc. viene nel nome del Signore , Ho- 

\ fanna Cec. 

CAPO XII. C A P O XII. 

Verf. 4. Lo ferirono. neUa te- Verf. 4. Lo prefero a faJf,lo 
fta , e Io trattarono obbi obrio- .ferirono nella tefla , e lo riman- 
famente. darono con ignominia. 

— — 14. E’ lecito, che fi pa- - — 14. E" egli lecito, ono, 
ghi il tributo a Celare , o noi che fi paghi il cenfo a Cefare ? 
pagheremo? Lo paghiamo, o noi paghiamoì 

29. 11 Signore Dio tuo — — 29. Il Signore Dio 

è un pio folo. Jlro è il fola Signore, 
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VOLGATA. 

CAPO XIII. 

Vcrf. 34. Dette a’ fuoi fervi 
pocedà di far tutto , e ordinò al 
portinaio &c. 

CAPO XIV. 

Verf. 19. Son forfè io? 

• — ■ 34. L’ anima mia è af- 
flitta &c. 

51. E lo pigliarono. 


■ — 70. Sei anche Galileo. 

CAPO XV. 

Verf. 7. Carcerato tra i fedi- 
ziofi , il quale nella fedizione 
'aveva commelTo omicidio. 

■ " - 8. E adunatoli il popo- 
lo , cominciò a donundare &c. 

1 2. Che volete . • . che 

io faccia del Re de’ Giudei ? 

— - 16. Lo condnflero nell’ 
atrio del Pretorio. 

■ 30. Salva te fteffo , fcen- 
dendo di croce. 

— — 43. Nobile Decurione. 

CAPO XVI. 

Verf. 1, £ paHato il fabatoa 


i 


GRECO. 
CAPO XIII. 

Verf. 34. Dette a’ fuoi fervi 
T ammhuf ragione , e II fuo lavo~ 
ro ajfegnb a ciafcuno , e ordinò 
al portinajo &c. 

CAPO XIV. 

Verf. 19. Son forfè ioì e un 
altro, forfè ioì 

34. L' Anima mia è in- 
volta nella trifte^^^a 6rc. 

■ — 31. E lo pigliarono que' 
giovanetti. Ciò dovrebbe inten- 
derfi di que’ ragazzi , che fegui- 
vano Giuda , e gli sbirri , co- 
me accade in tali occafioni. 

70. Sei Galileo , ed è fi- 

mile il tuo linguaggio. 

CAPO XV. 

Verf. 7. Carcerato con altri 
complici di fedi;^ione , i quali nel- 
la fedii^ione avean commejfo omi- 
cidio. 

—— %. E ad alte voci il po- 
polo infieme cominciò a domanda- 
re &c. 

12. Che volete, che io 

fàccia di colui , che nomate Re 
de' Giudei ? 

16. Lo conduffero dentro 

la corte , cioè nel Pretorio. 

— — 30. Salva te ftcjfo , * 
fcendi di croce. 

— 43. Senatore riputato. 

CAPO XVI. 

Verf. I. E paffuto il fabat» 
di meno. 

!. 
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I Diie Vangeli di S. Mirteo , e S. Marco fono tra- 
dotti cOn molta efattezza , e pulizia , e le note ap- 
pone ai Capi fono acconcillime , e molto edificanti > 
onde non folamente non contengono nulla contro 
la Fede, e i buoni coflumi, ma vagliono anzi a pro^ 
muovere la Religione , e la pietà de* Fedeli . 

Marchino . 


Attenta fupradicla attejlatione ' 

Imprimatur. Fr. Joannes Domlnicus Plfelli Ord. Prardic. 

S. T. M. Vicarius Generalis S. OflScii 
Taurini . 

« 

V. Franclfcus Ferrerlus CoUegii Theologo- 
xum Taurin. Prsfes. . 

V. Se ne permette la Stampa 

• Galli per S. E. il Sig. Conte Caissotti di 

Si Vittoria Gran Cancelliere . 
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